











Atl-EGAZIOWI 



DI GIUSEPPE PASQUAL CIRILLO 

Primario Profeifor di Leggi nella Regia Napoletana 
Accademia, ed Avvocato famigeratilTimo. 

DISTRIBUITE IN PIU' TOMI 

Dall’ Avvocato 

DOMENICO BRACALE.- 

E dal medefimo difpofte per materie , e corredate di 
argomenti , e fommarj a ciafi:una allegazione cor* 
rifpoodenti , e di generale indice, e diftinto, ' 
il quale (ì allogherà nell’ ultimo 
tomo di quell’opera. 


IN NAPOLI MDCCLXXXIF 

Nella Stamperia de’ Fratelli di Paci. 


Con Licenxa de Superiori, 
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ALLEGAZIONI* 


le quali^contengono le seguenti 

MATERIE. 


■ A 

Sì profegue la materia 


I. Delle Alienazioni — — fot. 5. 

IL Deir Enfìteufi - ■ ■ — ~ fol. 24. 

III. Della Locazione, e della Conduzione tem- 
porale 

IV. Delle Tranfazioni ■ ■ ■ /«/• ^ 99 » 



A 2 DELLE 
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DELLE alienazioni. 




Per lo magnifico Domenico, 
D. Niccolò Viiftalegna , c 
• • ' ' Terragnoli. 


Pinto contra. 
D. Fulvia 

o l' ' V- . " 


A R G O ’ MENTO. 

I. Non può il padre dare nel^ tedamento il Curatore al 

fuò'^figlluol prodigo. , , 

II. Il cpotratto fatto dal prodigo, cui fia data dal Giu* 
dice interdetta 1’ amniitiiflrazion de’ beni , è valido ^ 
quandoché però colui, che abbia col prodigo contrat- 
tato, non abbia avuta fetenza 'dell’ interdizione.^ ' 


5t 



V* * -‘l. 


SOM- 
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'sommario; 

\ 

' ' • . .* * • *1 • 

T'^L*Cuhtcre dato dal padre al ‘figlio minore , deveji 
I dal Magifìrato confermare^ 

i '^l figlio furiojo j pui il' padre idare il curatore net tt‘ 
Jìanteittò,. ' ' ' v = ' 

3 /il figlio prodigo^ non può il padre dare il curatore ne\ 
teflamento: Ved. il num.' i. e '2. 

4 Della .differenza ^ che paffa tra'l prodigo^ p 7 furiofo» 

5 In quali enfi vaglia , 0 non vaglia il contratto fatto 
dal prodigo: Ved. il num. fe^. 

6 Delta feieriza., che debba aver colui , che contragga col 

prodigo interdetto della propria roba, ‘ ^ 

7 V alicnaztene fatta cotitr il divieto del Giudice yi nul- 
la. E valida y dove di un tal divieto non abbia fc 'ten- 

'za il compratore: Ved. il num. 7. c io. 

^ La nonfica del decreto che affi a fare fuori del luogo 
del giudizio., ^ nulla , fe non fi faccia in pref ernia di 
due tefìimonj . 

Il II temerario litigante dev affer condannato alle fpefe 
della lite. 


AL- 
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ALLEGAZIONE L 

\ 

EL d'i i8. del mefe di Aprile dell’ 
anno 175 3- vendè D. Francefcanto- 
nio Vadalegna al magn. Donoenico 
Plnto per due. 800. un capitale di 
pari fomma ereditario di fua madre, 
per cui fi corrifpondeano dal Mar- 
chefe Cedronio annui ducati 38. Se 
ne ftipulò r iftrumento dal Notajo 
Domenico Carrino: e ne fu dal Finto pagato interamen* 
te il prezzo. Cotefla vendita impugnò nella G. Corte 
da D. Niccolò Vaftalegn a, zio paterno del venditore, cui 
riufei di ottenere , quando fi diè termine nella caufa , 
che fi ordinafle al Marchefe Cedronio di far depofito 
delle annualità. Ma finalmente, compilatofi il termine, 
profferì la G. Corte il feguente decreto diffìuitivo; Do- 
tninicui Putto abfolvatur ab nnpetitis pto parte ntas^n, D, 
JbJicolai Va/lale^na prò caujfa^ ut ex ablis .' ac proinde fe- 
cjuefìrum fablunt fuper tfuantiiatibus debitis ab III. Mar- 
chiane Roccae Evondri prò capitali in abiis dedubìoy tolla-^ 

tur. 
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• 6 AìlegoTÙone 1, 

tur . Centra cotefta prima parte del decreto richiamo^ 
al S. Configiio D. Niccolò. Ma foggiunged oel decreto: 
Verum fint fulva jura refpedn praeten forum prò parte d, 
magnifici D. Nieclai in alio judicio ^ prò quo effcBu d.lll. 
Marchioinon rcemat capitale praetìiEìum incoafuha M. C, 
etiam prò cautela dotium D. Fulviae Terragnoli , donec 
ahter (S‘c.(T prò litis eupenfts partes ahfolvantur ad invi- 
rem. Centra cotefla feconda parte del decreto ricbianaofli 
ancora al S.Conlìglio Domenico Pioto, per cui ora ferì* 
vo: e queda è la caufa, che alH a decidere. 

CAPO I. ' 

Si efamtna la prima parte 
del decreto . 

P Retefe D. Niccolò nella G. Corte , e pretende anche 
oggi nel S. Configlio , effer nulla la vendita fatta 
dal fuo nipote come fatta da un prodigo . Provò nel- 
1.1 G. Corte la prodigalità del nipote 'per lo teftaraento 
del padre, che tale il dichiarò, e feguentemente ad eflb 
D. Niccolò diè r ammiailiraKione de’ di lui beni : ani* 
miniftrazione , che , in vìrtò del fuddeito teftamento , 
gli fu poi deferita dalla Corte di Benevento . La pi'ovò 
ancora per un altro' decreto della medefima Corte , per 
cui alcuni meli prima , che la vendita fi facelTe, era 
fiata interdetta a D. Francefeanronio , come a prodigo, 
r amminifirazione de’ beni. L’ ha poi nel S. Configlio 
provata per più tefiimonj, che, deponendo full’ arr. IX. 
dicono, che appena giunto colui alla età di iz. anni^ co- 
tnincio a contrarre debtti di fomma eonjtderaz'one , tanto- 
ché etmprova da pubblici mercaJanti , ed orefici varie ro- 
be ^ c /pecialmente orOf ed argento y e poi per capriccio ri- 

ven- 
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Delle tlìcmnùonì . 9 , 

vendeva a vtlìjftmo prez%», e confumava il danan in g**~ ■ , 

OT, <f con donne di mal' odore . » - 

Di cocefte pruove non è da tenere alcun conto. E 
per comincure dall’ ultima, fi vuol primamente notare, 
che i quattro uUimonj prodotti da D. Niccolò , non 
meritano alcuna fede. Efli, deponcndo full artic. , > ^ 

cono di fapere , eh’ effendo tenue il patrimonio éi U. 
Bartolomeo^ e dovendoft monacare D.CaJjandra^ torella CH 
D. Francefeantonio, i due. 600.^ che vi bifognarono, /*- 
rono pagati da D. Niccoli . Quante menzogne !. Il pam- 
roonio di D. Bartolomeo non era tenue di certo. Aven- 
do egli -donata fua roba a D. Francefeantonio per con- 
templazion delle nozze', che poi contrafle con D. Fulvia 
Terragnoli, fi riferbò la Éicolik di difporre di due. 1000. > 

'Oltre a ciò, non è vero, che D. Niccolò fpefe di fuo i 
due. 600. Lo fteffo D. Niccolò piò volte confefsò nella 
G. Corte , che di proprio danaro di D. Bartolor^ era 
Rata dotata D.CaJfandra, E’ maflìma indubitata di Leg- 
ge, che chi dice il falfo in una cofa , è da premmere, 
che’l dica ancora io tutte. E poi chi è, cui pofla ^rer 
vcrifimile , che mercadanti , ed orefici vendeffero ad un 
fanciullo di 11. .anni oro, ed argento y ed altra rol» dt " 
fomnia con pder azione? ad un fanciullo , eh era figlio di 
famiglia? ad un fanciullo, il cui padre aveva (a detto 
rioro) tenue patrimonio? Per rifpeito. di quel , che legge- 
^ della prodig?litk di D. Francefeantonio nel teftamenpo 
jdel padre ; comechè fia gravidi ma il giudizio 'paterboi, ^ 
non dee però valer’ tanto, che, perche 1 padre dichiari 
‘prodigo un figlio, abbia coflui ad averi per «le^-e non 
poda amminiftrare fua roba . E quando fi vogli^^ 
cedere aL padre qualche -diritto fuUo-fob»-^ che- da'tm 
paffa al figlio , Jion gli fi può di. certo>concedert fo^» 
quella, che al figlio è pervenuta dalla madrei, ^aPill 
capitale , di cui ora fi tratta . Permfciró» hr Wggi ** * 

. .Cirillo Tonu VH, . ; 1 
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1 o yf negazione 1. 

padre di dare nei Miiamento il curatore al figlio mino- 
re , non al prodigo : e per rifpetto del curatore dato nel 
fefiamemo al minore , non fono le leggi contente del (olo 
giudizio dei padre: vogliono ancora, che fi confermi dal 

a Magifirato (A) . Solamente al figlio ft^ìofo volle Giufti- 
oiano , che poteife il padre dare il Curatore nel tefla- 
oiento {b) ; ma chi h , che ofi di ellendere la Coflitu- 

3 zion di Giufiiniano dal furiofo al prodigo ? Prima di 
quella CoHittizione, non permetteafi al padre di dare nel 
teftamento il curatore al figlio furiofo . Dunque , come 
correitoria del jus antico, deve interpetrarli cos\ ftretta- 
mente, che non fi efienda al prodigo, tuttoché pari fof- 
£t la ragione nel prodigo, e nel furiofo. Ma non è pa- 

4 ri di certo . Il furiofo affatto non intende quel che fa , 
;I1 prodigo, tuttoché male amminifiri la fua roba, non- 
dimeno intende quel che fa: onde piò facilmente ci pof- 
•£amo ingannare .nel credere, che taluno dìa prodigo, che 
nel crederlo furiofo . Torna bene qu'i un referitto dell’ 
.Imp. Pio (c) Non efi novum , fuosdam , &ft mentis 
fnae videbuntur en fermombus compotes ejfe.^ tnmen fic tra- 
tìare bona ad fe pertinentia^ ut^ ni^t 'fnbveniatur bts^ de- 

' àucantur in egefìatem . Finalmente, per quel, che fi ap- 
partiene al decreto , col quale fu dalla Corte di Bene- 
vento interdetta a D. Francefeantonio 1’ amminifirazion 
de’ beni, rifpondo in primo luogo, che di quello non fi 
è tenuto alcun conto nè nella G. Corte., né nel S. Con- 
figlio, ne’ quali due Tribunali fa prodotto da D. Nicco- 
;lò : rifpondo in fecondo luogo , che quel decreto non 
«Ila alla validità della compera , poiché Domenico Pio- 

• to 


(a) L. 1. §. 3. ff, de confimi, tut, vel curat.y & i. 
Inft. de enrat, 

(b) Im tUt, §. 5. C. de curar, furiofi . 

(c) In Im fiisy qui IX. X. de tut, & cur. dot. 
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Dtllt gHenMxhni. id 

t& nulla fapeva ^ oc poteva, faper nulla degli atti della 
Corte di Benevento. Han dubitato gl’ interpetri , fe var j 
glia il contratta fatto dal prodigo, dapppichè gli era (la^a 
dal Giudice interdetta T atnminiftrazioa de’ beai , quai> 
dochè però colui , che contralTe col prodigo , ooa fa{}ea 
r interdizione. DifTcr di no Aleflàndro (<»), ed alcuni at 
tri pochi . Ma la più gran parte degli antichi , e de’ mt^ 
derni , diflèr di si , feguendo il de Cadrò (^) . Se noi^ 
che è quella, per mio avvilo, non opinion de’ Dottori, 
ma certa , ed indubitata fenteoza del j.us civile . Scrive 
Pomponio {e): Si fciens cmam ab eo, cui boah interdiOMOt 
ftf , . . , domtnus non ero, ScrilTe Paolo (d):Si ab co emas, 
quem Praetor vetuit alienare ^ idque fu fcias: ufucapere non 
^tes. Le parole fciens^ e fcias di Pomponio, e di Pa<^ 
Jo, modrano chiaramente, ohe la vendita fatta dal prò* 
digo interdetto della propria roba , e 1’ ulucapione della 
roba altrui dal prodigo interdetto venduta , allora non fi 
fodengono, Quando chi compera, ha la fcienza della in- 
terdizione de^ beni , Dunque , per argomento tratto dal 
fenfo contrario, quando il compratore non ne ha fcicq- 
za, vale il contratto: e le la roba è propria del prodi- 
go, le ne trasferifce il dominio: fe la ro^ è di altrui, 
r ulucapione procede. A cotedo argomento non po^ ri- 
fpondere Aleflandro , nè alcun di que’ pochi , che la di 
lui opinione feguirono . Così 1’ accuratiflimo Fadiioep 
{e): Contrariam fententiam fcquutus ed Aleuander^ eo ar- 
gumentOy quod Jure non probatury hoc in cafu valere coo^ 
Tfadum • fed quum non refpondeat ad' & fciens jf. df 

B a 


con- 


(a) In L. is cui bonis n. il. de verb,^ oblig. 

(b) In d. L. is cui bonis num.il. 

(c) In L, fi fciens %6. de coatr. emt* 

(d) In L. fi ab eo la. de ufurpu. Ó* nfucap* 

(e) Controv- jur. lib.z. cap.6%, 
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Cyoi£zed 


1 4 ^Uegttxtone /. 

nntrab. emt. (ch’è’l tetto di Pomponio) cujut au&orìté- 
te valde probabtlh prìor efì fententia^ eam famqusm com- 
muniorem , & aequiorem magis probo . La pruova deJla 
fcienza dovrebbe farfi da D. Niccolò Vattalegna. Coletta 
pruova non (ì è fatta; ed è ben malagevole a farfi con* 
tra la veementittima prefunzlone, che milita in prò del 
Finto . Eflendo ttata Tamminittrazione a D. Francefcan* 
ionio interdetta da una Corte ttraoiera , fi ha da pre- 
fumere , che nulla il Finto ne potelfe fapere . Cosi fu 
decifo nel Senato di Savoja ns’ tempi di Antonio Fabro: 
« pur fi trattava di prodigo « cui erafi interdetta 1’ atn- 
minittrazione in un’altra provincia, ma del niedefimò 
Principato , eh’ ò una graviffima circottanza , che nòn 
concorre nel noftro cafo ( 4 ^: Si isy qui in alia provi tki/t 
'babifabaf , cut» eo còntrauerk ^ tui bonh infcrdiffUrn eraf 
a judice , not$ ideo fola interdiflìtmis potefìare contraHut 
tiullus videbitur ; efì enim verifintilh bnec hnorantia prò- 
bìbìtìonh , (y interdiBìonh , Se ne foggiunle dal Fabr^ 
la feguente ragione (b) : No» fofum quod f\t ignoranti» 
faSli alieni , /. ult. ff. prO fuo ; fed ettant quod diffìcile 
fit cuilibet feire ea , quae entra fuam próvinciatn geruntur"; 
praeter id, quod dici folet ^ àc veruni efì ^ vocem praeconis 
paucis imtotefcere . • • , 

Ma non per la fola prodigalità di Francefeantonió 

J iretende D. Niccolò, che nulla fi dichiari la vendita del 
uddetto capitale. Pretende ancor, che fia nulla, perchè 
fatta contrai precetto del Giudice. Nel d'i 24. del ms- 
fe di Gennajo dell’ anno 175^. ad ittanza di D. Fulvia 
Terragnoli moglie di D.Francefcantonio, fu a cottui or» 
dinata dai Giudice D. Pietro Senzio , che non alienaffe'; 
il qual decreto gli fu notificato in Benevento nel di i 6 . 

del 


(à) ^nt. Fab. in Cod. tib.^. tit.^S. de/.l, 
(b) In Nor, num.i. 


, Delle MluftaTÙMÌ. |^3 

del tnefe di Febbrajo; cioè due mefi, ed alquaatr^orrii 
prima , che quella vendita (ì facelfe . Che 1 ’ alieoàzioa 7 
fatta contra ’l divieto del Giudice fia nulla , non i da 
dubitare («). st 

A coteda objezione renderò più rifpode . La prima 
è. Notihcandofi il decreto fuori del luogo dei giudizio^, 8 
doveano alla notifìcazione elTer prefentì due teflitnoo) fa* 
coodo una efpreiTa Prammatica del Regno neUa 

qual iì foggiunge, che la citazione altrimenti fatta dob 
vale. Coteìila neceifaria folenniik in quella notificazione 
non fi offervò . La feconda è . Sebben fia. vera la regq- p 
la, che non vale la vendita fatta contra 'I precetto d^l 
Giudice ; nondimeno fi eccettua il cafo > quando d’ un 
tal precetto non ha notizia il compratore. Quella ecce* 
zidne ci vien propofla non ofeuramente dal giurìfconful* 
to Paolo nelle foprarrecate parole (r) t Si ab. eo emai ^ 
quent Praetor vetnit alienare , idque tu feias , ufucapere 
non potès . Erafi nel cafo di Paolo vietata 1 ’ alienazion 
dal Pretore, che , come fi sa per eiafeuno, era uno de’ 
Magiflrati maggiori dì Roma. Dunque, vendendofi coqtr 
al divieto del Pretore la roba aliena-, non potea procede- 
re r ufuca pione , perchè, efiendo nulla la vendita, man- 
cava il giufio titolo. Ma, dicendo Paolo, idque tu feiat^ 
ci fa chiaramente conofeere, che fe ’l compratore aveffe 
ignorata la proibizion del Pretore , farebbefi fatto luogo 
alla ufucapione . Ma come .potea quella procedere altri- 
menti , che valendo la vendita? Certamente fenza il giu- 
do titolo non può rufucapion cominciare. Dunque Pao> 
lo fuppofe come cofa indubitata, che ignoraodofi dal com* 
pratore del precetto del Giudice , la' vendita fi ■ folknefi 
* fe . ' 

(a) Sanfel, deci f. 10^, num.6. & 

(by Fr. 1. àf' orli. jnà. — 

(c) In d. L. i%. de ujuc, v?' . «A 
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14 Allegazione /. 

fé*. Tasto opera apprelTo i Romani giurifcoafulci la buo- 
na fede. Olire a ciò, tutto quel, che di fopra fì è ferii- 
to di chi compra con buona fede dai prodigo dopo l* 
te interdizione, tutto ha luogo anche qu'i. L’interdizione , 
che faflì al prodigo , altro non è , che un precetto del 
Giudice di non alienare : anzi è quella qualche cofa di 
più , à perchè fafTì con più elàtta cognizion di caufa , 
come perchè ti dee folcnnemente pubblicare colla voce 
del banditore, fecondochè infegna il lodato Antonio Fa- 
bro (a ). . Or fe 1’ ignoranza , e la buona fede del com- 
pratore folHene il contratto celebrato col prodigo inter- 
detto, molto più dee foflenerlo, quandoché Ga celebrato 
col non prodigo , cui abbia il Giudice fatto il divieto 
di alienare. Dovrebbe dunque provare D. Niccolò , che ’l 
Pioto ebbe feienza del decreto del Giudice Senzio . Ma 
cotefla pruova manca del tutto. ,, 

- c A 1» O H. ' . 

ÌJ[àmtnala àeì decretai 

N filla fécondè pasce del decutp-fi riferbarono a D. 

Niccolò le ragioni io altro -giudieio perchè ^ 
di lui fretenfieni' «on erao cadute fb^o ib termine dato 
dalk Gv CìngM- 4èr-iulìag|it ,D. Niccolò, che 

ae abbiat oggi, a giudicarc.il S.' Cotifiglio;.e’ fe ne lunn- 
ga io vano. Il S. Coo&glù>i dovendo giudicare in gra- 
do di appdfaùone, dee, fecondo le nociilìnKe regole del- 
la Legge y nfer di fna giuridiaione su -quelle fole cofe , 
che furono nella G. Corte dedotte, e Alile quali fu da- 
to il teHniae da% G.- Corte.. Ma A. rechino pure ad 

efa- 

■ ■■ ■ — i - — ■ ■■■ I ■ 

(a) tm d. def. d. eam.e. • ' • 


Delle Mlienaztoni. ij 

ifame, e ne giudichi il S. Confìglio. Vuole D. Niccolò 
Valldegna quei, eh' e* pagò di fuo per:ie doti di IX 
Calandra fua nipote? Ma come il può pretendere dopo 
che ha egli iu due ilianze confelTato nella G. Corte , 
che di proprio danaro di D. Bartolomeo era fiata colei do- 
tata? Vuole due. 150. , che da D. Nicoletta Pepe, ma- 
dre di D. Francefeantonio , furon legati per mefi'e , de’ 
quali 50. e’ dice, che furon pagaci da D. Bartolomeo , di 
cui egli fu erede, e 100. da lui di fuo danaro? Ma 
primieramente non ci è di tutto ciò, eh’ e’ dice ,. akuoa 
pruova negli atti: fecondamente, avendo D. Bartolomedi, 
come padre, e legittimo amminiliraxore di EX Fraocefean- 
tonio , per piò anni amminiftrata T eredità dà D. Nico- 
letta , da’ conti , che dì cocefta ammioàflraiiooe il 4 eb- 
bon dare, apparirò, fe ’l debitore e0er debba Ir’ammini- 
Aratore, o l’erede. 

Intanto è da fperare , xhe debba il S. Confìglio 1 1 
condannare D. Niccolò Vafìalegna alle fpefe contea ciò, 
che nel fine del decréto fi legge- C’ nouiTuno quei .det- 
to di Ul piano (a): Eum^ qttam temere adverfarium fuum 
in judteium wcaffe confHtit^ viatico^ litisque fumtut adver- 
farto fuo redderc oportebit . La -pretenfìone del VaAale- | 
goa fi ò da me moftrata coacraria a chiare ed efprefle 
^fpofizioni di Leggi: il perché dee temeraria chiamarfi. 

Di cafa il d\ 11. del mefe di Aprile 
dell’anno 1738. 

’• - 4 > .jl • 

.y . t 4«f > 


Per 






•Tft. 


AUegt%j<me U 


*■ Per te Barone D,- Luigi , per D. An- 
^^^ tonio , c per D.Cafparc Ricciui- 
li del FqìTo contra D. Cat- 
** terina Paiione* 


I ■ . 


RGO. MENTO. 


I -t 


L ’Alieaazboe di un foado di un impubere foggetto 
fèdeconHneiso , e rdb litigtofo , ersea^ft Utu 
-•dàl pad re come amniaiftratMe de' beni dello fleiso 
^^io‘ii«pabere, per disnetterne i debiti del fedecom- 
' eneneme, è valida, uuocbè fia -ftata iuta, feo'za de- 
creio di Giudice 






O M M 


A . & 


I o. 

• f 


I *TJ- pa^re puh alttnarc i'ienì del figl'to ,-dr’ qendi 

p legittimo amminifirétere . « ^ ^ 

a ^/ìli 'fono i Cèfi , onde te dienaxiont delle -co/e liti’ 

■ teputanfi valide: Vcd. i ■ouoi. feg. 

6 Oki impugna H tefiamento , dande nafee il ftdecommqf- 
•^fo^ non può 'VHierfi -dello dieffo^ fedecommeffo* ^ 

.•j vendica dell a roòa fottopafta a fedecomtmejfo puro , , 
a non vale^ 'Ma ft ’4 fedecommiffo ò eondix ionato ^ vate^ 
pendente la condiniont-. 

Me fedtcomme§i puri vale la vendita de' beni fatta pet 
eflinguerji è beni del fedecommettente y tuttoché fiaci ef- 
pre^a proibixion d alienare : né fi ridiede decreto di 
•Giudice-: Ved. il Duna. feg. 


4 Jk 
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ALLEGAZIONE II. 


\ 


A vendo D. Gabriele Gargano, come padre di D.B«« 
nedetta , e legittimo amminiOratore de’ di lei be- 
ni, venduto al Barone D. Stefano RrcciuIU , padre di D. 
Luigi, di D. Antonio, e di D. Gafpare , an fondo det- 
to la Corura, fondo a D. Benedetta pervenuto dalia ert- 
ditk di D. Auria Parife fua madre : ed avendolo vendu- 
to per eftinguer debiti ereditar) , pretende D. Catterina 
Pallone, figlia della fuddetta D. Auria ^ che fi maritò la 
prima volta in D. Qiambatida Pallone, effer cotefla ven- 
dita del tutto nulla; e’I di lei dottiffimo Difenfore, quel 
d^, che della caufa ragionò nel S. Confìglio, propofe tra 
tiulliti di quel contratto. A’ di lui argomenti, ecco mi 
fo io i rifpondere in quella breve Scrittura. ^ 

i. 

PRIMA NULLITÀ', 


D. , , 

do fi doveano oflervare quelle folennith, fenza cui le di- 
flrazioui de’ beni de’ pupilli non jvaglioq 


Benedetta ( diceva il dotto Awerfario ) era" »• 
'4 pilla : feguentemente nella vendita di quel fon- 

t M J AMa A I I A t ^ — V f _ * J? 


Lesse. 


R 1 S! Ó S T A , 


^■h-- 


iti'*. 


■V*« 


T*^ Benedetta era tmpubere ^ non pupilla^ poiché' nel 
-Lw/A tempo delia vendita era fbttopofta tì'prfdi<ef ftdli 
jiP tumore. Grande é poi la differenza tra ’i tutore , e ’l 
'padre . ir lutofè fenza“iriblSlTHtT^ddlar teg^Tj-n^ 
può ihtlraiTé i berit deh pòpi Ito; può' |>tfr Voftér^i, fen- 
za decreto di giudice, alienare il padtls i-^eòr del) figlio, 
de quali è le^ttimo ammidiflratòre. Cost'r'lVnWteiufti- 
Cirillo Toht^rlJ. 't i '-tSa-A iA (hjbia- 


1 


D^tize(|P4 G' 



A. 



• . p 

; % 


^6 ^negazione Ih 

siano (a): Sia autem aes alienum ex defungi! perfona àef* 
cendity quum etiam apud veteres boec ejje fubjìantìa ìnteU 
ligatur^ pefl /ietirfiiiun» aes pliettum fuperfederit ; ha* 

beat pater Itccntinm ex rebus hereditariis...,fufficientem par' 
tetti Jiamiap JUii veouadare^ ut Hlico reddatur aes alienum. 
Così .aqcor^ il Senato (jU Savoja apprefTo ili Fa- 

.two (b).- jNqn, bone tu tpri campar atur pater in fldminijlra- 
■tiene bpnetm^ s quamvis uterque jit legitintus adminU 
Qffiter i tutor enJm , quamvis aes alienum uraeat , tamen 
pupilli rem jine decreto diftrabere non potefi : pater pò- 
jefì , ftve q»od plus juris babeat , qui non folum admini- 
firfitor fsjì t ffd etiam fruBuarius^ ftve quod multo minus 
■fufpeiBa pittiti quam tutorts fides ejfe ^beat , * 

i f- 

SEQONDA nullità. ^ 

D iceva ^cor rAwerfark)., Fn iondo venduto, 
quando, per 1’ azione iflitulta da’ figli del primo 
letto contr’ a’ -figli del .fecondo ,«..erafi fittta d’ordine del 
Giudice l’annotazione de’ beni ereditar) di D. Auria Fa- 
tife , io virtù .di cui era quel fondo divenuto liti^ofo# 


a 


1 


N On fi diìbita , che nulle fono le alienazioni delle 
cefo dichÌMÙ l’^mp. Giufiinia- 

no (r). Ma vuote ofiervare, che ci fon cali, che fi trag- 
'^'^ilQra di r^oU Alcuni o- eccettuò 


]■ 


, i Pi! ' ' ■ i ii .n i m wwi a ; >| ' '' 

I-.Ì j» autem 4. C. de be»,qHae Ub, - 

.'.I (W ite. C. rìt. 3d. defl. 

. v^) in U lite 1. C. de lifig. 

.44} in L> eep^t;ms 4. in pn. Q9d.nL 
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Hi , qui vct dòtìt nomine , vel ante nuptias éonatìonir.^i 'Uti 
iratfadioniSy aUt àivìfionif rerum beredìiariarum fiidae^vA 
per legati y ilei per fdeitommijji caujjam ttilei rety vcl àdiomet 
dederinty vel a'cciperìnt . Eccettuò 1 medefimi cafi iT notìrò 
Imp. Federigo iti una fua CoUiraziooe («)'. Ma cotefti.j 
cali non s’ intendono cosV tajfatìvam'ente' eccettuatr y 
non fé ne debba eccettuare atiche qualche altrcf. É Iwè 
qualche altro ancora n’ eccettuano il pììf dis’ migliòri ’m- 
terpetri della Coftituzion di Giuftìniatio,* e tutti i foren- 
fi, fenza contraddetto di alcuno. Vaglia per tutti il fa* 
lo Card.de Luca, che, trattando della nirilitb della ven- 
dita de’ beni litigiolì , fcrive (^) : Ad hunc dffedum dd$ 
copulative deJiderantUr , primo fcìlicet , ut veruni & 
male vitium litìgtoft cantradum ftt ht bis botiti : fecundoy 
ut nulla concurrat legitìnta caujfay quae ii licittim redàat^ 
undè propterea vel fit unus de cafibus in eadem L. finaii 
ixcepttiy vel ^UOD SIT SIMlLlSy CUI EADEM RA- 
TJÒ CONGRU AT . E perchè non pochi fono i cafi 
fimiglianii, foggiungé quel giudiziofo Scrittore, che beo 
di rado nel foro fi va rant’ oltre, che sWatte alienazio- 
ni fi dichiarino nulle (e) : Rari funt cafus , in quibus 
bie effedus ^ della nuliitò ) in proni verificetur . 

La ragion , per cui ne* cafi da Giufiiniano eccettua- 4 
tì pérmettefi 1’ alienazione , è , perchè ftfli in que’ cafi 
1 alienazione per caufa onefla, e necèffaria,- iTòn per ve/^ 
fare t avverfartOy come ff Cujacio fcrrVe f<f) o' y corno 
dice r Imp. Federigo , per inipidire il phéejfb del gikdmto. 
Dunque qualunque altra cauta egualmente onefia , e no- 
ceflaria , dèe per la llelTa ragione averfi per èccettuaw , 

C 2 la 


(a) In Confi, eorum fraudibus. 

(b) De alienat. dtfc. 40. ». 8. ’ . ' 

(c) d. difc. num, p, ‘ ^ - - 

(d) In Forati t, t . /nt. 


•-# 


to ^ììegtzione 11, 

In fatti gl’-interpetri delle due fopraccitate Coftituzioni 
• di Giufliniano, e di Federigo, generalmente eccettuano 
tutte le alienazioni neceffaric. CosVl Duareno, fponen- 
do la Coftiiuzion di Giufiiniaoo {a): Sunt nliquot cafus^ 
j in quibus non probibetur /ilienatio rei l'iùgtoféie , ut puta 
ft e» cnujfa legntiy vel fìdeicommìJ[i dotis y fnte nuptìas 
denatìonh , tranfaSianis , diviftonis rerum bereditariarum 
fiat , L. 3 , Ó* uh. Cod. eod. Idem dicendum eji y fi eu 
^JACUM^E GAUSS A NECESSARIA res alienetur . 
Cos'i l’Afjflitto nel comento fulla Coftituzion di Federigo 
{b) : Tertius dccimus cafus eft y fi res litigtofa alienetur 
£X GAUSS A NECESSARIA , tunc non contrabltur 
3 vkium ittigiofi . Che poi debba averfi par alienazione 
pecelTaria quella, che fi fa per efiinguere i debiti ^eredi- 
tar), non è da dubitare in alcun modo . Cos\ fcrive il 
Bafio fui citato luogo di Afflitto (c) : Adde , rau/a ne- 
eeffiaria dìcitur , quando immintt aes alienum , Co>ì , per 
comun fentirnento de' Dottori, infegna il Catd.de Luca, 
che, dandoli in folutum la roba litigiofa al creditore , 
che fia vero, ed anteriore, o poziore, ceffi del rottola 
proibizìon della Legge (</).* AÌienatin rei litigiofat in ju- 
re exprejfie probibita efl : quumque ipfa Leu , quae banc 
^ alienationem damnat , alìquoi excipiat cafus : Doiìores ex 
rationis ide ntìiate ad alias fimiles extendunt , puta ad il- 
lum dationis in folutum y quae fa8a fit vero creditori an- 
teriori y vel potiori. Anzi non richiede il Card.de Lucat 
che la caufa , onde l’alienazione fi fa, fia affolutamente 
oeceffaria. Si contenta della fola onefi^ della caufa, per 
cui fi efeiuda il fofpetto , che vogliafi per 1’ alienazione 

della 


(a) In tit.ff.de litigiofis tom.i. p* num.^1%. cof.i, 

(b) Num. 17 . . 

(c) In Addir. Ut. E. ‘ 

(d) De Judic, dife. t^o. num. io- . 
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della roba 'litigìofa far frode all’ avverfario : fulU qual 
ragione fi fonda *il divieto della Legge (a): JDo&ares m 
retìonìs identitate ad ftmiles cajns extendunt t (y generali- 
ter ad queracumque a£lum^ cui non congruaf ratio frauda^ 
oc fupplantatìonn , cui Legis probibitio innixa efl . E di 
vero nella Codituzion di Giudiniano fi eccettua il cafo 
del legato della cofa litigiofa : la qual caufa non è ne* 
celTana di certo. E perchè fi eccettua? ^uia bujus alie- 
tìarionis occafto ejì ^ dico elegantemente il Cujacio (Jr\ morg 
litigatorisf non cypiditas vexandi adverfarii. Or come pui 
dirfi nulla la vendita della Cotura? Col prezzo di quel 
fondo fi edinfero debiti ereditar), per la pib gran partQ 
de’ quali G pagavano gravidlme ufure. 

terza nullità'. 

I N terzo luogo T Avverfario dicèa . D. Auria Parife > 
calbchiè D.BeDedetu feoza difeeodenti morlGe, come 
di fatto inori fenza^dGfemdeati) invitò alla fuccedione i 
figli del primo letto . Era dunque la Cotura foggetta a 
fedecomoiedb : onde , giuda il jus comune , non potea 
venderfi feoza decreto d Giudice, e, giuda il jus mu* 
nicipale , rìchiedeanG le foleooìtli della Prantrmi^a u^. 
é* vincm • 

RISPOSTA, . ‘ ' 

• - I \ ► 

D ei fuddetto fedecommeflò non può per Legge (éf 6 
D. Catterina valerG , dopo che ha olàto d’impugna- 
re il tedamento di D. Auria. £ poi quel fi»iecommedo ' 

fu 


(a) d, num. zo. 

(b) In tir. Cod. de litigio/, 

(c) X» 21 . ff. de vulg. 


ti . AUeg/taione li. 

fu 8oèclì|!foAat0« Pm Legge (o), fe fì «eodle la roba £x« 
<pbd(ìa a kdaconKneflb purò, la tendila non val^ ; ma 
ibdiecòmatefile è condizionato, la vendita fatta y pen* 
étitt']» cMdizfone , vai lenza dubbio . Ma fia- puro 

r ii fedecommelTo e (lavi nel teflamento 1’ efpref* 
(kréibiiion d* alienare . Anche in cotefto cafo , per e- 
iKngne/e i debiti del fedecommettente', la roba a fede* 
foggetti , può venderfì , perchè deve il fede* 
èòóìmefllj:} abbracciare la fola roba propria del teftatore: 
e là roba propria è quella, che rimane dedotti i debiti. 
£he |tOi Roo fì rìchiegga decreto di Giudice , è chiaro 
fet piiìt laoghi de' Romani Giiirifctyifulti , e nominata* 
mente per uno di Scevòla (d) , ove al chiamato fì dà la 
facoltà d’alienare per efìinguere i debiti del fedecommec- 
tente. Nè di ciò dubitano punto i Dottori, fpezialmen* 
te i forenfi. Fularìo, propofìa la maflitna (r) , pojfe fi- 
éetnmmtjfi bona alienar* fra fahxnJìs àthith ttfiattdis , 
fe^nnge (d)', AmpUatnr ^ ite noe fenttnéid ^ vél judicìs 
JeeeetwM fit neeeffarhtm. Per nfpetto poi ddb Prdnimi- 
ékt mtL de visewA prtmawetito fi -4Mdi v die parla fà 
Pemnimetita det Oilfo*, Che fi é«ltti dj^e^deàrè h dìfphfi. 
^ «fMM fiitte dS fejkttedi ,< còme quivi fi dice : il che tanto è 
IdMgè, fi avvérF, quando per dfìinguere i debiti det 
fedecommettente fi aliena la roba , che anzi è Cofa in- 
dubitata apprelTo tutti t Dottori (r^, nec teftatorem poffe 
faeit 'Acre àÙenationém iòhériHik 'feU- beri- alieno /(Avendo : 
fecuodamente non efìendo da prefumere , che avefie la 
Peanmitiia dOliAo abMgaìt ìt. jos coikuine, ma <£'e avèf> 
■ hriiu\ av» «: - ' fe 


(a) L.ult.^.^. Cod.comm. de leg. 

(b) ,//r L. parer fiHmrr j8; ff.de ieg: j- 

(c) De fuMiìt. q. $41. num, l. 

(d) Num. 3. 

(e) Fufar.d.quaefi,mm.^ 
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Delle alienazioni. zj 

fe folatneate voluto aggiungerò alla folennitlk del decreto, 
richieda dal jus comune, altre nuove folennitk; nece&* 
riaineote ne (cgué, che debba quella ayorluo^o in quQi* 
cafi . foli , ne’ quali richiedefi per jus comune il decreto 
del Giudice.: <n’ quali cafi , {econdoch^ fi è modrato( 
non è certamente il noftro . 

r T‘ v: ;; 

Di Cala il d\ i. del mefe di Settembre 
ddl’ osQÒ 

/ • 

•••{•': ; . . 

• . ’ • • \ - 
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< Fc’Genfuarj del Principe della Pietra. 

■ -li : . . . • - . 

A R G O M E N T O. 


L Se la £.2. Cod.de refcìndind* mendmone^ pofla eden* 
'derfi dalla vendita all’enfìceun. 

II. La devoluzione accidentale , per cagion di alienazio* 
ne nafcente da colpa poGtiva, ed inercufabile, la qua- 
le importi dolo, o malizia, perchè poffa aver, luogo, 
coia^raai affi a provare dal padron diretto: e di qual 
genere efler ne debba la pruova. 

SOMMARIO. 

t U L. 2. CocL de refcind. vendit. ft eftenda dté 
locazione y ed alF enfiteuji: Ved. i num. feg. 
a A rejcìnàere il contratto come iefivo , affi ad attendere 
il tempo in cni f» {etto; anche dqfff il contram abbia 
tratto Jucceffivoe Ved. i nana. leg. 

4*// patto .y che k iniquo net tempo in tui fi fa y non è 
da attendere." Ved. i num. feg. 
é Del divario , che pajfa tra V legate annuo , e T annua 
Jìipulazione : molti fono gli ^etti legali delf uno , e 
deif altra . ^ ^ 

y Venfiteufi è fmigUantiffima alla locazione y fpextalmen- 
te dove il 'Canone fia corrifpondente alla quantiti de 
frutti. 

^ Il locatore non può pretendere mgumente della penfioncy 
fé 7 conduttore Jia in lucro., 

y Alcuni contratti aventi tratto fucceffivo , poffono effer 

UJ3d j 
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leftvì in ciafcun anno , come fe in ogni anno Ji rinno- 
v.ijfvfo ; e quali fieno: Ved. i num. feg. 

Il Se per la mancanza de frutti poffa f enfiteuta preten- 
dere ^ cbe'l canone fi f cerni. E^per ( oppofio^ fe per P' 
augumeruo , poffa il padron diretto pretender j che ft ac- 
crefca: Ved. il’num. 13. e 14. ’ 

15 II maggiore di età , avendo fetenza delf atto fatto 
nella minor età , fe colle parole 0 co fatti il medeftmt 
atto ratifica y non può piU impugnarlo: Ved. i aum. feg. 

16 La libertà è cofa inefìimabtle , 

18 Della devoluzione accidentale ^ per cagion di alienazio- 
ne nafeente da colpa pofitwa^ ed inefeufabile ^ la quale 
importi doloy 0 malizia, •> 

ip Perchè abbia effetto la devotuzion colpofa , uof è pror 
varfi , che t enfiteuta , alienando , abbia certa fetenza del 
divieto delP alienazione fenz il confenfo del padron di- 
retto , 

20 La pruova di cotefia feienza deve effer certa y e fpe- 
eificay non ballando la prefunta , 

2 1 De' caf in cui s impedifee l' effetto della devoluzione .* 
Ved. il Dum. feg, 

ALLEGAZIONE III. 

T re giudizj ha cumulati ad un tempo il Prìncipe 
della Pietra contr’ a 3^. Tuoi Cenfuarj , pe’ quali 
ora ferivo. Il primo è di lefione: il fecondo di nullità: 1 

il terzo di devoluzione . I fatti , onde la prefente caufa 
nafee , fon qaedi. D. Marcello LottierOf zio paterno del 
Prìncipe, nel d'i 28.de! mefe di Marzo dell’ anno 1733, 
a nome della' vedova D. Francefea Madrìili , Prìncipe^ 
della Pietra, Tua madre, diè in enfiteuft a ip. perìbne 
del Cafaie di Bofeo, e Bofeo Reale, ama raalTeria di mog* 
gì 177. e none 4. , che chiamerò ma fferh grande ^ -pur 
Cirillo ’Tom.VlI. - •». ^ (l’jan* 
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l’annuo canone perpetuo di due. 381.44. ir. Indi nel d\ 
6. del mefe di Aprile dell’ anno 1737. diè, nel fuddet- 
to nome, in enfìtei|fi a zo. altre perfone del medelìmo 
^fale per laanuo canone perpetuo di duc.450. 45. moggi 
142. , una quarta , 7. none , ed una quinta d' un’ altra 
malTeria , che chiamerò mtij[erìa picciòla , riferbandofene 
foli IO. moggi 2 i quali due contratti furon poi ratifica- 
ti dalla PrincipeiTa Mallrilli. Finalmente nel dWiz. del 
mefe di Giugno dell’anno 1743. PrincipeiTa della Pie- 
tra D. Chiara Capece , madre , e curatrice del fuddetto 
Principe , diè in enfìteulì a Geronimo Brancaccio , uno 
de’ primi ip. Cenfuarj, per l’annuo canone perpetuo di 
duc.41. que’ IO. moggi, che ’l foprannominato D. Mar- 
cello fi avea rifetbati . Or i due contratti degli anni 
I733. e 1737. pretende l’odierno Principe della Pietra, 
che . iìeoo lel^i : che’l fuddetto contratto dell’anno 1737. 
fia parimente nullo, e nullo ancorali contratto dell’an- 
no 1743. : e che la piò gran’ parte di quelle due maf- 
ferie fìa gìh per Legge a lui devoluta. Ma quanto e’ s’ 
inganni , ft ditnodrerà ne’ tre feguenti Capi • 

C A P O f. 

<' •) » S A O .1 A A 

Del giudizio della 

'• - ‘ ■ .1 ' ■ ~t (if ^ •. ; 

S O, ch’eAeodoo ,bep molti lA.noùSim» Legge U. 

twpdiia aiU’^fiièi^i, 

ghaatti&ma aU^ lflimtdoD», ip ciH .q non j^bitanÒ, che 
Jg.' citata Legge Uwgi>„, Mg piatati tripfcV 'felice- 

menter al doeiiffiniQi Antonioq Fa^ra di - dimpdi^arè (a ) , 
•fleriì faiua ^uciia. .Legge dagr.lmpeiadpri DlocUziano , 

- •• * - • .;,;I ■ ^e M^f- 

LI TI . ' > un . .11. 11 ' j w ]|. i . I. I 

-n (a) De enonpragnt. Jec.S. erri 8» .i,'< - ; 
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Dell' enftevfi. 

e Mafifimiano coetra le regole del jus antico per 
ni cos^ proprie del contratto della vendita, che mal prf- 
fotjn convenire alla locazione ; potrei lo fteflb direce»> 
mente pretendere dell’ enfiteofi ; Pur fi fegua 1 ’ opinione 
ricevuta nel foro, ed eftendafi ancora airenfàmuft la det- 
ta Leg^e Jl. Che dovrebbe provare il Principe della Pie- 
tra? Che D. Marcello dlé i^oeUe- due tnaffoie in en6- 
reufi per un cànotte Iraflo ; che^ nou io da’ CeQfuarj t 
Ttsc à'mìtlia pars veri prvtiì' foluta^ come tpiivii 
E qual pruova ne I)a fatta? Niuna . Sono uégU acti le 
perizie del tavolario Attanafio, del Primario, e de* due 
tavolar/ Porzio, e Vettoniile, per le quali fi efclude del 
tu;to la lelione. La nuflena grande fu data in cofiteulì 
giuda l'apprezzo deiringeguicre Balbi, eletto dalle par- 
ti, per annui due. 44< Or ecco quanto relUcnaro* 
no que* periti per nfpetto del tempo del contratto^ H qual 
tem^ i per Legge da attendere ne’ giudtzj di lefiooe 
"(a). iKravcdirio Attanaiìo le diè di rendita annui 5^7. 

16 . , fe non che per errore ne’ accr^d>e la rmfiira^ìit 
moggi cinque , di lèi quarte , e noa nona rvfl Pii- 
mario anmll 388. Jj: i due tavolar; Porzio, c VctrQ- 
mile annui 555. 31. Ne accrebbe, piè che alni f {a ren- 
dita il tavolario Attanafio , la cui perizia^ per nfpetto 
cos^ della mifura, come dell’ apprezzo, fu reputata ingiù- 
{la dal Primario, e dagli ultimi due tavolar;; ma non 
osò di accrefcerla in reodo; che’l' con tratto appatilTe te- 
‘fivo. Perchè tal foife, era uopo, che afeesdede -l’auutia 
rendita a più di due. 7O1. 88. La mafierta picciola hi 
data io eohteuG giuda 1 ’ apprezzo del Balbi per annui 
duc.450.45> L’AitanaGo, nel tempo del ooq tratto^ le.d^ 
di rendita annui due. 501. 75., il Prirearìo annui 43^., 
"meno che non fii Balbi eftimata ?- ì due ro^mte- 

D a c .i . . •; r; 

■ ■ . 

(a) L.8. C, de re/cinJ.vend. .'1 
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t) Porzio, e Vetromile aaoui due. 591. 38. Perchè folle 
lefivo coteflo fecondo contratto, afeeoder dovea Tannila 
rendita a più di due. 900. 

Ingenuamente confefla il dottiflimo Difenfore del 
Principe della Pietra, che que’due contratti, nel tempo, 
in cui fì fecero , non furon lefivi ; ma foggiunge , che 
khvi divennero col proceder del tempo. 

1 . Ed in qual luogo de’ Libri del jus Romano (i leg- 

ge, che a relcindere un contratto , come lefìvo , atten* 
der fi. pofla altro tem|)o da quello, nel qu^le il contrat- 
to fi fece? Io non ve Tho letto ancora, anzi il contra- 
rio vi ho letto. GT ln»peradorì Diocleziano, e Mafiimia* 
Do;aaiori della fopraccitata Legge //.in un’ altra lor Leg- 
ge (a), fcrifiero , poterli refeinder la vendita come lefi* 
va^'/fe dato fi folle mìnm dimìàia juflì pretti^ quoà fue- 
'tm TEMPORE P'ENDITJQNJS . E quando mantalTe, 
“Come non manca , il tefio efprelfo , così ricliiederebbero 
i princip; legali . £’ regola certa di Legge , che , come 
'ha 'taluno acquifiato il- dominio d’ una colà, jukì i fu- 
neri eveott tornar debimno-in rfuora^kqoqy-e in Tuo prò 
' Poiché .dunqiie Teofiteuta .àcquifta il dominio utile 
del fondo , fno efler deve il prò , (e la rèndita crefee, 
come fuo è’I danno, fe feema. 

Ma T accorto Contraddittore pretende eflèr da di- 
Ib’ngucre contratti da contratti. Ci Ibn contratti, e’ dice, 
che fi iBerièztooaoo in un punto : ci fon contratti , che 
'han tratto fucceflìvo:. 1 contratti del primo genere fon 
quelli, che compiono in un punto T affare in modo, che 
non lafciano al contraente cofa da fare nel tempo avve* 
nire per rifpetto deli’ altro contraente . Tale, a cagion 
..... - d’efem- 

■Willll p « pmmpt f I .i_ 

(a) In d. L. 8.' : . 

. (b) L.de eo 12. §. ^uis 3^ exèib.y & L.p, 
Ctde pign.aE, 
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d’efempio, è la vendita. Quella fi perfeziona in un pun- 
to per lo confenfo de’ contraenti fui la merce, c fui prez- 
zo. Gonfegnata dal venditore la merce, e dato dal com- 
pratore il prezzo, tutto 1’ affare, è bello , e finito ; nè 
refta al compratore altro pefo da portare negli anni fi- 
guenti per rilpetto del venditore . I contratti del fecon- 
do genere fon quelli , che non compiono l’ affare in un 
punto, ma lafciano al contraente cofa da fare ogni an- 
no per rifpetto dell’altro contraente, ed in un certo mo- 
do fi rinnovellano in ciafcun anuo . Tal è 1’ enfiteufi . 
Quella realmente fi contrae una volta , ma lafcia all’ 
enfiteuta il pefo di pagare in ciafcun anno il canone , 
per rifpetto del quale , par , che rinnovifi ogni anno . 
Pofla cotefla didinzione , il Contraddittore foggiuoge , 
che’l tempo del- contratto, e non altro tempo fi atten- 
de nella vendita, e negli altri fimiglianti contratti , che 
fi perfezionano in un punto; ma , per contrario , nella 
enfiteufi, e negli altri contratti, che han tratto fu^ceffi- 
vo , anche il tempo avvenire fi attende, iicchè quel con- 
tratto, che nel tempo, in cui fi fece , era giudo, be® 
può negli anni feguenti diventare iniquo , e rckinJcrlì , 
e ridurfi a giullizia. 

E’ coteda dottrina (francamente il dico, e ’l vene- 
rato Avverfario fe ’l porti io pace ) un manifedo crror 
di Legge. Primieramenre, coteda dottrina è contraria al- 
le regole della buona interpetrazione . Il giudizio della 
’lefione , dagl’ Imp. Diocleziano , e Maffimiano introdot- 
to, non d ha dubbio, che s’introduffe cóntra lo regole 
del ;us antico, fecondo cui fi poteano i contraenti c/r- 
convenire a vicenda ( 4 ); e s’ introdufle j>er mera umani- 
e per un favor particolare del venditore; Humanum 
wr dtCòoo gt^^lmperadori',' parlando aominatame.pte.i^l 
• .1 _ Y , ■ yen- 

■ i i V , i T * ■ , 1 * 

(a) L.16. ff* de minor» ÌL.2Z. locar» 
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venditore (<r) . Pofìo ciò la Legge 11 . , come corrertoria 
del ja<: antico , non ft potrebbe eftendere dalla vendiu 
airenfireufi (^). Ma fi emenda:. Te non che quella rego- 
la fi ferbi y onde le Leggi fi eficndono da cefo a calo , 
La regola è, che fi elknda al calo, di cui non parla , 
con tutte le qualitk del cafo , di cui parla : altrimenti 
la Legge farebbe piò favorevole nel cafo , di cui non 
parla, che nel cafo, di cui parla: il quale è graudilfi- 
mo affurdo . Or la Legge , che in grazia del venditore 
inrrodufle il giudizio della iefione , efpreiranaente volle , 
che fi attendell'e il tempo del xxintratto, noi tempo av- 
venire: dunque colla medefima quali tli fi deve eilendere 
airenfìceufi; altrimenti favorirebl^ più chi d'a in enfiteu- 
fi , per cui non fu fatta , che chi vende , per cui nomi- 
natamente fu fatta. Secondamente, è contraria a’principj 
del giudo. Tuttoché ’l contratto riguardi il tempo futu- 
ro, fe nel tempo del contratto, per rifpetto dell'uno, e 
dell’altro contraente, pari é’I dubbio del prò , o del dan- 
no futuro, bada quel dubbio, perchè fia fempre giudo, 
e Tempre fermo * *i contratto, qualunque cofa accada nel 
tempo avvenire. Ricavali coteda malTima da un bel re- 
feritto degl’ Imperadori Valeriano, c Galieno nella L. de 
fdeirofnmiJJ'o ii. C. de tranfaB.y fecondo cui cosi fcrilfe 
il de Luca (r): Intrat r.itto textus in L. de fideicotnmyj'e 
C. zìe tr anfani, y quod fctlicct ailus traHu xemporis ira pò- 
.teff effe ut'riìs , oc damnofui nnde fi cafus importat da- 
mnumy ìHud fijtedamdum . non .eft , quia poterat utiUtatem 
importare. E coteda ittaffo dubbio del tempo del con- 
tratto fa , che febbOBC arll’ uno de’ contraenti riefea dap- 
poi dannófo il contrarto, pur l’altro , che ne ha rirrat- 


^a) V. d. L.2., & Fabr. d.dec.S. er.S, ' 

(b) T. Wifenhmh. -in lib, 23, - 

• • (c) De legai.- «.4. , . » 
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to lucro , con fìcura cofcienza fel goda > Cosìi rcfcrilTe 
Papa Alefl'andro III. all’ Arci vefcovo di Genua (a):Ven» 
dirores peccatum ìncurrunt , nifi dubìum fit , merces illas 
plusy minusve tempore^ quo pretium debent recipere y vali- 
turas. Se non che P. Gregorio IX. > ad efcludere il pe&> 
caro, anche un’ahra condizione richiede {b)y di cui noh 
è meOler, che G parli nella caufa prefente. 

Ma ’l dotto Avverfario cita nella Tua Scrittura in 
'prò del cliente tedi, e Dottori. 

Dottori, e tedi citerò pur io in prò de’ miei clien- 
ti'. Ma perché meglio conofcaG , quanto Geno. falG. i. 
principi, ne’ quali r opinion contraria G appoggia, efa-- 
minerò '^rima i tedi , onde quella G trae . X X>attori 
cella contraria Scrittura citati, e nominatamente il I.ar- 
rea, abufano ( o quanto.') di due mal inteft luoghi del 
jus civile. Trafcrive 1 ’ Avverfario le feguenti parole del. 
Larrea, ovc .il primo tello 6 cita (<•): Quando res\trn-_ 
(hi temporh fiare$ iniqua y paté fi juden coatraSum ad aequh 
totem reducere y ut atg. A. quum quidam 17. ff. de ufur, 
notar unt 90 MMUNITER Dodores y& probavit Tbefau- 
rus dee. 126. per tot. 

Di quello primo tefto mena il Contraddittore gran 
pompa. Ma noiiQ quel commuaiter ^ pcrclté, G vegga, 
che quanto piò comune, tanto piò grave, ed intollera- 
bile è r abufo , che di quel tello G fa . ElTendoG con- ' 
tratto un mutuo ( eccone il cafo ) G (lipularou ^ le ufìi. 
te del 5. per 1 00. : ed efpreOàmente convenoeG , che 
non pagando il debitore ìQ’ un anqp le ufure Hipulac^ 
del 5. , pagar le doveife al dv per 100^ Già dal 
coairacto . I^r alcuni anni: -pagò 11 dehitorp le. ufufc 

■* ’ipcy hr'eBft.-m- C i m$0t 0 d . de 

(b) .J ,V (s) 

(c) 1 A (<*) * 
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pulatc: in un anno poi non le pagò. Pretendeva il cre- 
ditore , a tenor del patto , il 6. per zoo. dal dì del 
mutuo. Ricorfe il debitore all’ Impsrador Marco, il qua- 
le, per teflimo'nianza di Paolo, così refcrifle (a): Frac- 
fidem provìnciat adi , tfui flipulationcm , de cujus tniqu$~ 
fate quejlus e», ad modum jufìae exaClionh rediget , Ecco, 
dice il Contraddittore ,, L facoid data a’ contraenti di 
ricorrere al Magiflrato , perchè riduca a giuftizia i con- 
tratti, che col proceder del tempo fon divenuti iniqui. 

Io non contendo nè a’ contraenti , nè a’ Magiftrati 
cotefto diritto; ma è da ufarne ne’ cafi pernaefli, de’ qua- 
li fcriverò più giù . Or che ha che fare il cafo , che 
Paolo tratta, col nodro ? Nel noftro cafo, il contratto 
era giuflo nel tempo , in cui fi fece : folamente preten- 
defi, che col proceder del tempo foflfe divenuto iniquo. 
Nel cafo di Paolo, il patto, onde crefcer doveano le ufu- 
re , da principio era iniquo . Sarebbe flato , fecondo il 
jus civile, da tollerariì, che non avendo il debitore pa- 
gato un anno le ufure (lipulate del 5., pagaie negli an- 
ni feguenti, in pena della mora, le ufure del d.«per zoo.; 
ma era cofa iniquiffima, che’l povero debitore , il qua- 
le , corhe Paolo dice , avea per più anni puntualmente 
pgate le ufure (lipulate del 5. , perchè poi non aveale 
pagate un anno, pagar le doveffe al 6. per zoo. non fo- 
lamente per gli anni feguenti, ma ancora per tutti gli anni 
antecedenti ex die ( fon parole di Pàolo ) qua mutuatui 
effet. Era coteflo un aggiungere ufure ad ufure, e quali 
lo’fteflb, eh" efigere ufure d’ ufure: cofa in ogni tempo, 
e'fecondo tutte le Leggio vietata. Così’l Gotofrcdo.(^): 
Efi intquitm \ uf '^qtii^pin praeterir»‘ tempore olttemperavit ^ 
prò todem tempore poenam patiatur^ & incurrat. Hoc irti- 
— w ^ — ^ quum 

' ■■■■ - lè .a . 1 1 »^ . -..i ■ I . I ■.iw— — 

(a) In d. L. quum quidam u/ur,. 

(h) Jm d. L. quum quidam V. 
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qvum fuh , ut e», die contradus ufuris ufurue aàcrefeerent f 
Si ufurae crefeerent in praeteritum’ ex die' nntradus ^ ufu- 
y,:e ufuris adcrefrerent . Ufurae ufurarum hoc modo exige- 
rtntur: quod femper fuit ^bihitum . 

Se ’i primo te(io ali Avverfario non giova il fe- 
condo, che^i allega da’ Dotiori, eh’ e’ cita , apertamen- 
te gli nuoce. Appreifo il citato Larrea è fcritto cosi 
(a) : Juvat etiam alia ratio , quìa quando fit locatio ptu~ 
rium annorum ( Io fteflb è da dire dell’ enfiteuft ) nòn 


una locano , &f% unico contradu perfóiatur , fed plures lo- 
cationes Judicanfur,' arg. L. Senatus 35. % fin. ff. de mart. 
eauf dqnat, 4 . 

Debbp io faper grazia a’ t)otfori , che la 'opinione 6 
del mio Contraddittore difendono dell’, aver citato co- 
tello bel luogo di Paolo, il' quale di ’manifefto error gli 
convince , e gran luce aggiunge alla ragione de’ miei • 
clienti. Quivi, parlandoli del legato annuo, fi dice, ef-' 
fér'non uno, ma molti: multa effe legata ; cioè tànti , 
quanti fono' Inni..' E petchè?. Perchè ^’l legato* annuo 
non fi compie del ruttoi còm’ e’ dic6ho^, 'fo' un fol pum 
to, ma ha> tratto fucceflìvo . Quinci poi traggono , che 
anche la locazione di pih anni, e mcilto più Tenfìreufi, 
non è una, ma tante, quanti fono gli anni ; e'che fe- 
guentemente nel giuefìzio della lefione, che contra’l con- 
duttore, e r enfiieuta s’ iftituifee , oltre il primo tempo, 
fi attende ancora lo Rato di ciafeun anno , richiedendo 
cosi la propria e particolar natura di que’ contratti . Or 
chi crederebbe , che di tanti Dottori , che allegan quel 
teRo, niuno fi diè la briga di leggerlo intero? L’intero 
luogo del giurifconfulto Paolo, è queRo: j^wi mortìs cauf- * 
fa in annoi fngutos pecuniam fìipulatus efi ^ non efl fmU 
lis eiy cui in annos fnìgulos legatum efl ; nam ticet multa 

Cirillo Tom. Vii ■ E ef 


(a) In d.Alleg.^z, num.26. 
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tffcHt legata flìpulatio tamen una eft ► Potea più chiara- 
meate di{ìiugusr(ì dii legato in annos fmgulos , la flipu- 
lazione in ftngulos annos ? Annua è quella : annuo è 
cjuello: amendue han tratto fuccdlìvo; e pure, coni ichà 
1 annuo legato più, e diverfi legati contenga, nondime- 
no U flipulazìone. annua è una: e non è folamente 
come Paolo dice, ma una^ e perpetua^ come dice Pom- 
ponio (a) . Molti fono gli efletti legali della unitJ , e 
perpetuità della ftipulazione annua , e della pluralità de’ 
legati, che ’l legato annuo contiene. Qualche cofa ne ho 
(critto ne* miei conienti fulie Klituzioni di Giulliniano 
- {b) : nè la prefente caufa richiede , che qui nuovamente 
ne feriva . Ma non è da tacere , che 'uno de’ principali 
effetti di quella unità ^ è l’elfer da attendere nelle (lipu- 
lazioni il tempo del contratto (r) : ed è ciò comiui» a 
tutti gli altri atti tra vivi (i/j. 

Ora citerà io un tello, che decide in prò de’Cen- 
fuirj la caufa. Quando fì. voglia, e h poiTa ellendere^la 
fopraccitata Legge 11. dalia vendita ad altri contratti , 
fi ellenderù più agevolmente alla locazione, che all’ end- 
7 te.ufi- Di fatto non per altra ragione l’eftendono i Dot- 
tori all’enBteult, fe non perchè renfiteufi è fimigliantif- 
lìma alla locazione: anzi van più oltre , e dicono , che 
allora può l’ enfìteufi foggiacere à lefione , quando la 
quantità del canone è corrifpondente alla quantità de’ 
frutti , non qiiando unicamente fi preda in ricognizione 
del dominio diretto, appunto perchè nel primo cafo mol- 
M piu fimiglia la locazione, in cui non fi dubita , che 
r . . ■ à’frut- 

i 


.(a) In fi Stiebum \ 6 . l. de verb. obi. 
(b) in tit. dcf verb. obi. §• 3. 

L. 7^. eod. 

(d) L. fi mercet 
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a*frùttr^^’^fon3o la pcnHon ■ corrifponda (<<). Or aecoIiMk 8 
teilo del giurircoTifulco Cajo , che , della locazione ;parw' 
landò, toglie al locatore qualunque azione, cafochè'l c9-'> 
lòno abbia negli *anni feguenti raccolti in .si gran copta • 
i frutti , che ne fia ccceffivo il lucro : Mudicum Àatn'n»»i; ‘ 
c’ dice (^)i 'aecijith iinimo fare deiet eoionuty cui IMMO- 
DtCUM lutrum rion ‘ ■ 

Scoverto cosi ^ chiari ed erpreffi luoghi ^di Legge 
r error degl’ interperri , cht per la contraria' feoteaza d 
citano, che può valere la loro aùtorirli? Ma non è egli 
vero quel notarttht COMMUNITJSR del Larrea . Soao' 
e(Ti ben pochi. La piu gran parte, trattando de’ contrat- 
ti Icfivj, noa'pongóno differenza tra. q {felli, ‘che fi per- 
fezionano in un punto, e quelli, che han tratto fuccef- 
fivo.' Negli uni, e negli altri attendono il folo tempo 
del contratto: e quella è l’ opinione più ricevuta nel lo- 
ro. Ne renda tefiimonianza quel medefimo Cardinal de 
Luca, 'che U’ Avverfario 'cita in fuo^pro. E’ trafcrive’U 
feguente luogo derCardioaLde Lqc« ttattaote della lo^ 
cazione, e della enfiteufi (r) Quando res concejfa nota* 
hiìiter iraBu temporis auge^r , canon feu penfto augeri 
quoque debet . Ma doveva egli por mente , che quel giù- 
diziofifruno Autore, fcriffe cosi, metivandò : Mctivabam^ 
dice il de Luca. ,Doyea leggere inn&nzi, e lette vi av- 
rèbbe quefle altre 'parqlo (<//.• Magh cwmmvms efi in cmv> 
trnrhim\ ut eu rei augmento noti ìntrei adì» petendi aàig^ 
rrfentum tenonh^ vei penfiònis Lo fteflTo infegna in più i 
altri luoghi d'‘lle Opere lue, e fpezialmente in uno,cho 
pur dall’ Avverfario fi cita in favor fuo. Citafi dall’Av- 
• ' ■ • E 1 • ' ver- 

(a) V. C^pc. latr. Deci/, i tf. num. <f. ^ 

(b) In d. L, fi mercet 25. ff.lucat. • 

(c) De alienat. d'tfc. i j; num, 15. ■ ' l 

(dy' £od. di/c. num, 16, 
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verlarto il Dìfcòtfa Xiy. de d'tenat. num, n.'6* la. Ma 
le tante lodevoli liì me cure, che l' ingombrano, fecero s), 

. eh’ e’ leggefle foi quello, che nel num. 1 1. avea fcritto il 
•de Luca, ^nx'.motivando ; cioè U difTervnza tra que’ con- 
tratti , che fì perfezionano in un momento , 'e quelli , 

• che han tratto fucceflVvo: e non leggefle por le feguenti 
parole polle nel num.l^.: Verum i/iud motivum • credebarn 
ctiam in fenfu veritatis negligendum forc , oc nulletenus' 
òbftare debere . O fe averle avuto agio di l^gere quel 
che foggiunfe immediatamente il de Luca nel uum. i 
iàrebbeC accorto, che ben altri, eh’ e’ cita, trattano un 
cafo diverfo dal nollro: e fe aveflèro trattato il noAra, 
f gl'i farebbero àpertameate contrarj. Soggiunfe U de 
Ltica, che non tutti i contratti, che han tratto fuccef- 
fivo, fono del medefìmo genere. Alcuni contengono ia 
ciafeun anno un gravame pofttivo , confidente nel vero 
danno , cioè nella diminuzione del patrimonio., e nella 
perdita di quel che 'taluno ha del fuor alcuni contengo- 
rio un'~gravame negative conlìdeater nella fola mancanza, 
del lucro.. 1 prinati polfonp efler anno, 

come ; fe 1- fecoétfi non me» 

DO, che i i quali fi perfezionano in un mo- 

mento, non ptfiono eflèr lefìvi, che nel primo tempo, 
in'ciù fi fanno: e di quedi fecondi è renfìteulì. Piace- 
Bri di produrre alcuni efemp; tratti da’ Libri di que’nae- 
defimi Dottori , che,-cita l’ Avvesfarip :pel Tuo cliente. 

IO £’ cita il CenjigU» 548. del Natta. Il cafo fu que- 
fto . Erafi un comune obbligato di vendere ogni anno 
alcune vettovaglie a certo e determinato prezzo . Con- 
venevole era il prezzo nel tempo del contratto:, ma col 
proceder del tempo. crebbe cotanto, che ’l. prezzo con- 
venuto riufeiva dannolìflìmo a quel comune . Il Natta , 
cotedo cafo trattando, fcrifle, che’l contratto da princi- 
pio giudo, era, col progreflb del tempo , divenuto ini- 

q«>» 
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quo , e dovea ridurli ad equità . Quefia dottrina , nel 
cafo del Natta, tornav affai bene .‘Sofferiya quel- coni u^ 

DO un" gravame pofttivoy coufiftente vel vero danno. Do- 
vea imperare a gran prezzo le vettovaglie, e venderle 
poi 4, prezzo, affai vile. ' ' > 

Cita ancora il TefaurOr clie ferivo (4),‘effer /iwgo- ii 
lare^ e miralf^tle la facoltà data a’ Giudici ’c» ridurre ad 
equità i conttatù divinuti col tratto del Riempo, iniqui, 
eùam centra pacifeenAunt paSiionem Ó' fì 'tpmlat 'tonem . Ma 
qual’ è r efemipio, che reca il Téfaurof Reca 1 ’ efempio 
d’un fornajo, che f> era obbligato' di cuocere a certo, e 
deiercninaito prezzo il 'pane per un* comune , che poi 
treverat in tmmeitfum . ^he ha che fare cotéffo col cafo 
noftro r - Sofferiva il fotna)o~lin danno pofttivo . ’Dovèa 
fpender del fuo per comperai le legna, e per fpmmà mol- 
to maggior di -quella, che in virtù del contratto eGgea. 

' Cita finalmente ' il Capecelatro , che la fleffa maf* 12 
.fiftià;propojDe 5; della Dcr//.j8., e (quel che 

importa. d’.qSar'y''4a,p1apcm4 .j^riandpì^dell’^eDÌiteuri . £d 

10 noi nego ; ma più cofe fòli- di' olIervai^U ^In'^p)rfmo 
luogo , parlando il Capecelatro d’ un enfiteuta muove 

11 dubbio, fé, ^nvancando i frutti del fondo in guila, che 
la parte , ■ che ne rimane , non baffi a pagare il cano- 
ne (é), fé dico , poffa 1’ enfiteuta in < tal cafo pretende- 
re, che ’l- canone proporzionalmente fi feemi. In fecon- 
do' lu^o, nel numero citato dall’ Avverfario non ap- 

S irova il Capecelatro la maffìma conae applicabile Tea- 
b,. ch’e’ trattava; ma femplicemente la riferjfce, come 
quella; per cui <aveano' alcuni opinato ,»che per la màn-' 
canea, de’ frutti fi poieffe fc.emare il canone : ìndi nel 
num, 1., e ne’ feguenti propone, e conferma per autori- 

" " "* ' ■ n , ■■ ' ■■■■ — II, I 

{i) Decifi 226. frum. i;: ' - 

(b) Num. 2. 3. O* 4. 
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lì» di Dottori di più gran numero, c di maggior nome, 
e per molti cfempj di cofe giudicate la contraria opi- 
nione , detta dal Gizzio (a) verìor , Ùr magh rctebta . 
Ma diafi, che aveffe il Capecelatro feguira la prima opi- 
nione, e che fia quella la vera, pur diverfo dal upfh-o 
il è ’l. cafo, -che tratta il Capecelatro. Altro c parlare dell’ 
enfiteuia, che fi duole, gbe mancano i frutti: alip è 
parlare del padron diretto, ohe fi duole, che i frutti 
crcfcono. Coflui fi duòle del beo d’altrui: colui fi duo- 
le del proprio male. Tratta l’uno di far lucro: I’ altro 
tratta di evitare il danno: onde il cafo del Capecelatro 
è molto diverfo'dal 'nofìro . Io farti que’ Dottori , che 
quando imoUerabtle è ’l danno , ,confentono , che ’l ca- 
none fi feemì, non confentono poi, che fi accrefea, eoa 
mechè fia grande il lucro: la qual differenza è chiara- 
mente efpreffa nella fopraccitata L. ft merces 25. §. 6. 
ff. locar. Oltre a ciò, dove il locatore, c’I conduttore, 
o’I padron diretto, e l’enfiteuta trattano amendue di far 
lucro,. come accade nel nofiro cafo, aver dee luogo la. 
dottrina di Paolo di Caftro (b) , foprammodo commen- 
data dal Fabro (c), che deve nel dubbio effer migliore 
la condizione del reo, gancio tfl ubertas^ fon parole di 
Paolo di Cadrò , Uterque certat rie lucro ; igìtur in du- 
òlo potior ’efl condifio rei . Ed ecco come tnoftrano in. 
fufliilente la prerenfion del Principe della Pietra que’rae- 
defimi tedi, e que’ medefimi Dottori , che dal fuo de. 
13 gaidìmo Difenfore fi citano. Chiuderò quédo Capo tra-, 
fcrivendo un’ altro luogo del Card, de Luca , ove, pre- 
nieffa la contraria dottrina delia lefione ne’contratti , che 

. . j . han . 


(a) Obf. in d. Decif.^ 18. nunt. 6 , 

(b) In d. L.fi merces 2Ji §.<f. r 

(c) In d. L. 2 5. §. 6 . 
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kaa trono AkccAìw), ferivo («).' Prùcedh^ uhf aj^atur de 
omrt y qmd ■ ftHfftlis armis , < vet temporibus , per aduni po-* 
JitivMff , per qnem ^uis fstfferte. onus , oc dammm pati* 
tematur Juitta cafumy de quo agh Natta ubf fuprAy quoà 
/icrlicet tener et ut Communitas ftnguiis annis vénderò ftuges^ 
ad visuali a prò certo y & ‘determinato pretto^' qintd attetf- 
tOt tempore conventionis erat'‘'congruu>n y de praejeati autem- 
ob nttabilem alter/nionent pretiorumi remanet vdijjimum : , 
ad infiar iliius venditionis pifeitun , ■& carnium filve/hiuniy 
quatn ^ntlverfras Nurfiaorum ./acero ienetuf prò menfai 
Copituli\ Jeu-Confervatorum Populty quitm id recenfeaturj, 
inter onera ob damnunt pofttivum'y quod pati opotttt ìtè 
fuppletione t/usy quod nete^rium. efi 'ad emendum ea bo~ 
ita prò pretio curremi y ut inftnuatia féb tit, de regala dife, 

.• fivet juuta^ eumplum , quod mftri magit eomnumirèr* 
Uedere jfolent ■ ddius convtuìiomsy quatf fiat pei fùrnarhrmy 
dt' (tquendt ^pipietit, m ejus fumo prò aiiqun fitmilia , vel 
wùmrPtape^ deiade vere trabiu tetri’, 

peri»- tpuiaum \.'i»ueì^:>dtgtblamdmMài^um , fivt' 

oleas h t/»s ttioiendims cum fimìnbus y-adeoui agatufde 
onere y quod' confifìaa in adu f^tdi pofttivi fingulis annis y 
vel temperibui pratflandi y vet pat tendi cum iamno y & ' 
dimiifutìone propri» patriinonii . Ma. perché prima di chiù*, 
der que(io I. Capo , non dico io quel , die <pià nuoce 
al Principe della Pietrai Sia vero, che gli, permetta la 
Leg;>e di far dichiarare lefivi i due contraiti degli anni 
^7ìi' *• ^737‘ attsadèadofi lo ftato de'gli anni feguenti. 
Qual pruova è oeg^i atti , che, per rifpett^ degli anni 
feguenti fon que* contratti lefivi? Producetegli jpìer prud’ 
va la periva del tava4ario AitanaGo^ eh’ è quella, vche 
pih gli giova. £d io gliela vo’ menar buona. Alla maf- 
ieria grande^ a cui da' contraenti fi dié la rendita nell’ 

' . anno 
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am-o i73j.'dr aonui 381*44., I’ Attanafìo , dopo di' 
averne per errore accrefciuta Ja mi fura , diè di rendita 
per l’anno 1753.^ nel quale ne fece l’ apprezzo, di. an- 
noi Il 05. 27. Ecco la lefione , dice il Principe delia 
Pietra. Ma lafci,.ch io dica -tutto. Alla tnadicria picciO'^. 
la>.cui nel tempo del cortratro -Il die da’ contraènti la 
rendita di anoar 450. 45. , diè 1 ’ Attanafio per lo fud- 
deiio anno 1753. la rendita di annui 858. P3. Per ri- 
fpetto di cotefta feconda mafieria non ci è lelione , an- 
che a -giudizio dell’ Attanafio . Ma ci (ìa , come nella 
prima. Anche ciò pollo, da quelle ideali rendite fon da 
dedurre le ^(e, e le mtgltorazioni. Buon pe’ miei clien- 
ti , che ne primi firuniienti fi noverarono lè piante, e 
le noverò pure,l Attanafio di confenfo delle parti* per 
rifperto cosi degli anni de’ contratti , come dell’ anno 
1753* Nella mafieria grande, la cui cenfnazione per ri* 
fpettq de frutti*del fuddetto' anno- 1753. .pare a prima 
giunta lefiva , fi contarono lippa, piante più di quel- 
le, che v’ erano nel- tempo del contratto: e nella maf- 
feria picciola altre Ò580. di più . Deduca ora il Princi- 
pe; della Pietra dalia rendita data dall’ Attanafio a quel- 
le. due mafierie il frutto di 18572. nuove piante, e par- 
li poi, fe gljel fofiiene l’aoipio, di lefipne. Chiuda ora 
14 quello Capo il Card, de Luc^, che, premefia 1 ’ opinio- 
oe, eh’ e’ raaellrevolmente impugna, -della lefion rifultan- 
te dairaccrefcimento de’ frutti .nei -tempo faceelTrvo, di- 
ce (a) : 'Magna C?* excedens laefto , qxae iniquètafem re- 
doleaf , non Ju^ificatùr ex c 'ucumfiantia mÌKturae meliwa- 


mea forum ... - 
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(a) De alienat, d'tfc, n«m, 19. 
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C A . P O lì. 

• * 

Del giuJt&so della nullità.' 

V Enend* ora at gitfcHtto della nuMitU riguardaàre il 
ittddetto eoBtrattò deiraono i737>) e *1 contratto 
dell’ anno I743< premetto due fatti . L’ uno è, che la 
Principeffa Malirilti donò nell’ anno l735. al Principe 
fUo nipote anaendue le maflerie: Taltro è, che'l Principe 
era minore non 'folo neU’ anno 1737. > in cui D. Mar- 
«filo Aio zio diè in en(ìte6(i la maCeria oicciola , ma 
ancora neU’ anno 1743; , nel anno la PrincipeiTa 
Capece fua curatrice diè in enfìteufi i io. mc^i , Cha 
nell’ anno 1737. D. Marcello fì riferbò. Or ecco chiara, 
a giudizio^ del dotto Contraddittoìre la nullità di cotefte 
due cenfuazìoni . £' nuHft'la ceofuazióae dell’anno 1737., 
come fatta da MaiUllo in tempo , ehe la macèria 
non era più nel dominio della PrincipeiTa MaArilli , a 
di cui nome D. Marcello la cenfud , ma era gi^ pafTata 
per titolo di donazione ■ nei dominio del Principe Tuo 
oi^te: e come fatta fenza quelle folennitk, che richicg- 
gon le Leggi nell’ alienazione de’beni ifàbiii d«’ minori: 
e per coteilo ideilo "difetto di folennitli pariihente aulU 
è La cenfuazione dell’anno 1743. ‘ 

La rifpoila, che renderò , nafee da due altri &tci, 
che ora foggiungo . £' negli atti documento onde coffa, 
che nell’ anno 1745. il Prìncipe della Pietra era gik da 
un anno , e meli maggiore -. Cofta ancora da un Pro- 
ceffo , il ^ual (ì ehbiice , eh* e' nel dtk 10. del mefe di 
Giugno di queir anno, ricorfe alla 6. Corte delia Vi- 
caria contra tutti i Aioi cenfuarj , perchè ^gli pagafTero 
i canoni: die prefentò pre0e gli attt non folo la dona- 
Cirillo Tom, VII. F aon 
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zioQ fattagli dalla Principeffa Maflriili 1 ’ anno 173^., 
ma ancora gl’ illrumeati delle cenfuazioai degli anni 
1733. e 1737 t e come fenza riferva di ragioni chicfc 
i canoni , cosi fenza riferva gli efigè . In una fola iflan- 
za del d'i 15. del mefe di Gennajo dell’ anno 174^^» 
quando avea giìi con atti geminati avute quelle cenfua- 
zioni per buone , fi riferbò la prima volta le ragioni \ 
che gli poteano fpettare p:r la nullità^ ed invalidità di 

15 elTe. Polli cotedi fatti, oda al Principe della Pietra un 
réferitto degl’Imperadori Diocleziano, e Madimiano (a).* 

po/ì viceftmum quintum ( giuda le Leggi del nodro 
Regno {b) decimum o6lavu/n ) aaaum aetatis ea , qitae in 
minore astate gefìa funt^ rata babuerinty fruftra refcijjio^ 
nem eorum pojìulant , Che poi fi ratifichi l’atto colle pi- 
iole ^ o co’ fatti, nulla importa {c): nè tra’ fatti, indu- 
ccnti la ratiabizione, ci è fatto, che tanto chiaraminte 
l’induca, quanto l’efazione, quandoché fia queda effetto 
del’ contratto antecedente . Scrive Ulpiano, che ’l mag- 
gior di venti anni , fe fi lafcia vendere , e partecipa 
del prezzo^ perde la libertà; ma’l minor non la perde: 
che fé poi , elfendo minore , fi lafcia vendere , e , fatto 
maggiore, partecipa del prezzo, parimente la perde (d); 
perchè 1’ efiger , che fa nella età maggiore il danaro, 
com’ effetto della vendita fatta nella età minore, è una 
chiaridima ratiabizion del contratto: e fi vuol ridertere, 

16 che nel cafo di Ulpiano fi tratta non di un vile in- 
tereffe, ma della perdita della libertà , che , fecondo le 
Leggi Romane, è co/a ineflimabile ie). Di cotedo luogo 

. ' i di 

- , , I y 

(a) ^/«i L. z. C, fi major /alias ratum habuerit, 

(b) Confi, rainorum jura . 

' ; (0 L. 5. ff, rat, rem bah, 

(d) L. liberis 7- pr. & §. l, de liberali taufa ^ 

(e) L, n6, de reg, jur. 
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di Ulpiano usò ’l Montano , trattando deir alienazione ly 
de beni de’ minori , eh’ è ’l oofìro cafo t InducUur ratt- 
ficatìo^ fon fue parole fi pretium alìenatae rei petie- 
rit effeéius major feiens caujfam petltiontSy L.ltberU §.r. 
de Uberai, cauf. Le parole , feiem caujfiam petittonìs , fo- 
no imponantiflTime , perchè fe manca la feienza della 
caufa , per cui ft efìge non s’ induce* ratiablzlone. Ma 
nel cafo nodro la fetenza della caufa ci fu . Sapeva il 
Principe, che la mafferia data in enfiteufi l’anno 1737. 
era fua fin dall’ anno antecedente ^ perchè prefentò la 
donazione, che gliene avea fatta in iquelfanno la Prio- 
eipeifa Madrilli : e fapea pure, che data fi era in enfi- 
teufi da fuo zio, che padrone non era, perchè prefentò 
pure Tidruraento dell’enfiteufu ^ 


c , A p o . ut. 

j . . . ' ■ ; 

Del giudiinfo Mia fdcn>oÌii fifone,- 

F inalmente pretendefì dal Principe della Pietra, elTerfi 
gib devolnti i fóndi dati in enfiteufì per le aliena- 
zioni, cfie^ fenaa fua fapura, ì ceofuarj ne han^ fatte. ' 

Ma non «netr , che ie altre due , mal fondata in 
Legge è cocefta uhima -pretenfione^' A mòdrar ‘ciò , IT 18 
vùcd tju'i notare, che non 'bada qualunque alienazione^ 
perchè ’f fondo enfiteutico li devolva al padron diretto; 
ma rìchiedefì un’alienazione fetta per vera malizia, che 
non ammetta alcuna feufa : ed eccone la ragione . La 
cadttcìtì di cotedo genere è una mera pena : e due cofe" 
fono proprie della pena, 1’ una, che fenza una pofuiva 
malizia non s’ incorra: l’altra, che* facilmente fi evurr 

F a -'' ' onde '* 


(a) De tut. cap. 33. nturi. 540.' 
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^ j onde molto rara è la pratica di cotefte devoluzioni : 
Hujusmoài drvolutionuiK rara efi praxisy dice il Card, de 
Luca (a)^ ob faàlem excufationem ab ea pofttìva malitìa^ 
vel doloy qui ad bunc pocnalem deftderatur cffebìutn. 
ip Or poiché non ci è pofuiva malizia, dove non ci 
fia certa e pofitiva fcieoza del divieto dell’ atto , nel 
giudizio della devoluzione, dee l’attore provare, che 1’ 
enfiteuta avea ceru e pofitiva fcicnza dell’ efpreiro di- 
vieto dell’ alienazione fenza il confenfo del padrou di- 
rètto : \/4d iffefìum poenae , fon parole dello lleflb de 
Luca (b) , opus eJlet ex parte agenth docert in alienante 
de feientia bujufmodi probibitioms , Nè' dal pagamento, 
che fa 1 enfiteuta de’ canoni , fi può trarre contra lui 
argoiiiento che vaglia . Il pagamento de’ canoni prova 
bene la fcieoza , che ha T enfiteuta del dominio diret- 
ao to di colui, al quale gli paga, ma non prova la fcieo- 
za di quel divieto, la quale effer dee fpecificay e certa! 
che la prefunta non bada : Ncque feientia , foggiunge 
il medefimo Autore (z) , per allorern deduiìa ex .folutio- 
ne caHonIkn attendenda erat y quia ex bujusmodi aSu y vel 
tttam ex oTtis re fult antibus a petitionibxs confenfus , fen 
rec^nitipnibus in dominum induci quidem potuit in pof 
fejjore feientia direni dominii Eccleftae , quodque domus 
ejjjct emphyteutica y non inde t amen inferri pojfe y dicebam 
ad feicntiam antiquae inyejììturae y Ò* diEhe prpbtbuionis 
in ta CMtentaCy cujus certa y fpecifica y individua feien- 
tia requiritur , quum in poenallbus y & ad effeblum gra- 
vis praejudìcii , feientia praefutnta non fufficiat . Pollo ciò' 
fi oircrvi , che quafi tutti i cenfuarj chiamati in giudi- 
zio fono non i primi enfiteuti, ma gli eredi de’ primi; 

• ■ . * r ; ! • 'i * ne-5 

• (a) In fumm. de empbjft. num. jp. 

(b) De erhpbyt.difc.^^. num.6^ . . . ... . 

(c) In cit. dife. diii. num.6» . 
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e negli credi facilmente prefumefi l’ignoranza. 

Oltre a ciò fi oflervi, che i fondi fi fono trasferì- 21 
ti in perfone pari di condizione a’ primi enfiteuti : on- 
de in fuflanza non fi è 'recato pregiudizio al padron di- 
retto , cui, falvo il laudemio , e ’l canone, nulla deve 
importare , che fiano più torto preflb Tizio, che preflb 
Cajo. CosVl (fi: Loca (a)‘. PonJJime^ ubi ' ex alienarionis 
aBu jus àom'mi effedum non ejì deterius y nempe bo- 
na iramlapa non ftnt vel in potenttonm , vel in omnino 
imporentem , /ed in perfonam aequahs conditionis , ita ut 
nil interjìty rem peties unum, vd aiierum ejfe , dum do- 
minium non controvertitur ncque debiti Uudcmii folutìo 
denegatur . Quefia riflertìone potrebbe foia bartare a di- 
fender tutti i miei clienti : ma ce n’ 'h un’ altra , che 
gli mette in ficuro. 

A tutte le alienazioni , pìr cui fi pretendono de- 22 
voluti i fondi , è apporta la claufola /alvo ajfenfu m»- 
petrando , ita quod JÌ dtjfenferit &c. , la qual claufola , 
come quella, eh’ eìclude nell* enfìteuta l’ animo di con- 
travvenire, e feguentemente il dolo, non d^ luogo alla 
devoluzione. Chiuda quella Scrittura il ^ù volte citato 
de 'Luca (/)■: jlHenatio continebar expre/fam rèfcrvationem 
beneplaciti domini diredi fub clau/ulay ET NON /iUASy 
per quam ceffante voluntate alias non contrabendi , aSus 
babetur prò infero; ideoque caducitatem non caufaty juxta 
opinionem , quam magis ccMtmunem , ver am , Ù* feceptam 

Eipttt ftgpe ' < V .. 


r.. 


;DirCzlk oel dìi 2^ dd fliefe di Settembre 

dell’ anno 1703. ' , • ' '• > 


-< 
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*>' \ (a) Oe empbft. di/u.-^i. 5 ^ 

~~ (b) In cit, dt/c. num. 4. 
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>« ' . . il 

-• Per la Signora Principeffa di Strìano 
‘ D. Paolina Gactaoi de* Duchi ’ ’ , 

, di Sermoneca. 

. • '! ■ .1 ' . 

A R G O M E N T O. . 

I. Qual pruova abbiaG a ' fare per ^imoftrarfi , ehe *1 
' contratto in apparenza Ga un' eofiteufi > ed in-Aiftaa* 
za una locazione* , 

li. Quando fia contratto di eniiteufi ^ ovvero più rollo 
' di locazione : £ degli argomenti, e de’ legni, onde 

* renfiteufi dillinguefi dalla locazione. t ' • 

* , ■ . i ; i ' . • » ; 

V . - s o M M A R r o. . ^ 

t • 

1 ’f^TE' fedecommejp col divieto ^ alienare^ jmh U 

fejfor de' beni ^ durante fu» vieaylikeremeutt 
/porre de' frutti, . ‘ 

2 Deli» differenxa tif i poR» tr» T .ittterejfe pnmano, 
e ( interejfe fecondano, e di mera conlegueoza , e 
loro diverft effetti: Ved. i num. feg. 

3 11 tutore^ dove ci fi» fuo intereffe primario , « pnù 

prejlare / autorità fu» »l pupillo c dove poi Miaà itt^' 
tereffe fecondano, ben pué j0èRarla, 'T i . 

4 Xd Eegge ha per danno tjuel foloy tbe •ct'viìetedu't^uìy 
che fa quello ^ che non ha diritto di fare , 

5 11 danno ^ <be vienci da colui j cbe. ufa ài fud' roffoney 
i danno iécondario, il quale non ft attende. ^ 

6 Le voci locazione, è locare, convengono così all enfteu- 
yì, che alla vera^ e propria locazione: Ved. i lium. io. 

• ii> - . “ * ' " V 

7 La ftmuì azione^ quando di eufiteuft fi tratta yttoU può 

. . . prò- 
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pnvarji tUrmenùy che per qualche fctittuta : Ved. U 
num. (èg. ‘ 

8 11 contratto enfiteutica non può farft altrimenti y che im 
i ifcritto.}^ • ' 

5> V enfteufi , di fua natura , conceJeJi a perpetuo ; ma 
ammettefi eziandio a tempo: Ved. i num. feg. 

. Il U enfiteuft conftfte nel dominio utile y o fia jus in re, 
per cui cejfan gli effetti del domìnio diretto, 

13 Può darft in enitteufi un fondo fruttifero per canone 

. ■ corrifpondente a frutti , - . 

14 Tutti i danni , e cafì fortuiti ceder debbono a carico 
dell enfiteuta , dal quale deefi fempre per intero il ca- 
none y tranne il folo'cafo , dvoe il fondo enfiteutico fia 
perito del tutto: Ved. il num. i 5 . e 21. Nel num. 22. 

•'jalle^afi urta decifione contraria a quefla majjìma-, 

15 L infiteufitift regola gìujia i patti , onde fu fatta la 

I toncejjione , ‘ ’ jf , 1 

17 Oali efferfi rinunziato al difalco , 0 fia remijjion delC 
annua rifpofla per ragion di (ìerilità , o di altro acci- 
dente y traefi argomento y cbe'l contratto pii» tojìo fta di 
enfiteufiy che di locazione: Ved. il num. 15;. 

18 Talvolta le cofty che fi anno corri efprejje per LeggCy 
e/primonfi per una maggior chiarezza dalfuomOy fenza 
aietrarfi la dtfpofizìon della Legge,. 

20 Se alt enfiteuta y che per.peficy 0 per guema non paffa 
entrar nel fondo y ed ufame y gli fi debb dimettere tl 
canone . ^ 

Dàlie ctaufole pofle nella parte efecutiva degl' iflru- 
meutiy non h. da tener conto veruno. -• 

j.. - ' • 

• ' A L t £ G A Z I O N E IV. 

L a Signora PrincipeflTa di Striano D. Paolina Gaeta* 
ai de’ Duchi di Ser moneta, é ricorfa nel i Confi- 
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Per la Signora Principeffa di Striano 
D. Paolina Gaetaoi de* Duchi * ’ 

. . . di Sermoneca. 

• •’ : '!• • . , . , , 

. > A^K G O M E N T O. , 

I. Qual pruova abbiafì a fare per dimoftrarfi , che ’i 
' cootrauo io apparecza fìa ua' eofiteufi , ed io-ruftaa* 

za ..una iocaziooe. 

* 

II. Quaedo (la contratto di enfiteufì , ovvero più tofto 
' di • locazione : E degli argomenti, « de’ fegm, onde 
‘ renfiteufi diiiingueiì dalla locazione. » 

--SOMMARIO.- 

• ■ • ^ t ■ . - 

I ’’^LTE'.fedecommejff$ col divieto ^ alienare^ puh H 

ffjfof de' ieaif durante fu» vua ^liberamente dh\ 
^fporre de' frutti, . *'• ■ • ■ v 

a Della differetixa , eb' i polla tra T intereffe primario ^ 
€ f intereffe fecondario, e di mera confeguenza, e ‘dr 
loro diverjì effetti: Ved. i num. feg. 

3 // tutore^ dove ci fio fuo intereffe primario , m>n puè 
■ prejlan S -autorità <fua al pupUlo c dove- poi Miad in^ - 

fecondano, ben puètp$eliatla. - — . 

4 La Legge ba per danno ^uel foloy tbe tì -vweda ^uì y 
che fa -quello y che non ba diritto di fare . 

5 11 danno y eòe vienci da colui y tbe. et fa di fmCroffonCy 
à danno fecondarlo, il quale non ji attende. 

6 Le voci locazione, i locare, convengono così alf enfitene 

Jìy che alla veray e propria locazione: Ved. i num. io. 

• 11 .-- - 

7 La ftmul azione y quando di enfiteuft ft tratta y\ non puh 

pro^ 


•t' ' 


Detr enfiteuji» 

pnvarfi thrhneatiy che per qualche feri f tur a : Vcd. U 

num. feg. * i 

8 11 contratto enfiteutìco non puà farfi altrmentt , che ■ im 
. ifcritto.v • f 

5> V enfiteu fi y di' fua natura^ concedefi<a perpetuo ; m» 
•' ammette fi exiandio a tempo: Ved. i num. feg. 

.12 L enfiteufi confifle nel dominio utile ^ o fìa jus in re, 
per cui ceffan gli effetti del domìnio diretto. 

13 Può darfi in enfiteufi un fondo fruttifero per canone 
corrif pendente sfrutti. i ' * • 

*4 Tutti i danni yie cafi fortuiti ceder debbono a carico 
delf enfìteuta , dal quale dcefit fempre per intero il ca^ 
none^ tranne il folo'tafo ^ dove il fondo enfiteutico fia 
'perito del tutto: Ved. ii num. 1 5 . e 21. Nel num. 22. 
•oalle^afi una decifione contraria a quefla majjima-. 

1 5 'L enfiteufi .fi regola gìufta i patti , onde fu fatta la 
. eoncejjione . ' , i i 

17 Dall ejferfi rinunxlat» al di falco , o fia remijfion delf 
annua rifpofla per ragion di fferilitd ^ 0 di altro acci- 
dente y traefi argomento y cbe'l contratto più toflo fta di 
enfiteufi y che di locaxione: Ved. il Rum. ip. 
j8 Talvolta le cofcy che fi anno coni e fpr effe per LeggCy 
efprimonfi per una maggior chiarexza dalfuomOy fnza 
alrtrarfi la difpofixion della Legge.- 
20 Se alt enfiteutay che per.peftcy o per guena non poffa 
entrar net fondo , ed ufame gli fi debb/dhhmertere tl 
.canone.. . . . 

ZI' Delle daufole pofte nella parte efecutìva degt ifiru- 
menti y non b. da tener conto veruno. -• •< 

. \ 1 .. — « * . •» 

• ' A L L £ G A Z I O N E IV. 

L a signora Princìpefra di Striano D. Paolina Gaeta- 
ai de’ Duchi di Sernoneta, à ricorfa nel i Confi- 
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glio» e preflb gli atti della eredità dell’ ultimo Duca di 
Girifalco D. Gennaro Caracciolo, chiedendo per una mag- 
gior cautela , che ’l S. Configlio confermi coll' autorità 
fua una convenzione del d"! 5. del difeorrente mefe di 
f ebbrajo , in virtù di cui dal Sign^ Marchefe di Arena 
D.XriHano Caracciolo le fi è data in enfiteufi, durante 
fua vita, per l’annuo- canone di due. <$40. l’intera Cafa 
palaziata polla in vicinanza del Sedil Capuano, la qua- 
le alla fuddetta eredità fi app.irtiené. 

Avuta di ciò notizia il Signor Prefident’e della R. 
Camera D. Pietro Lignola , che tiene a fitto un appar- 
tamento della detta Cafa,’è rìcorfo al Signor Configlie- 
le Commefiario D. Orazio Guidotti , cd ha chiello, ed 
Ottenuto decreto di audiatur in omnibus : indi è rìcorfo 
allo Spettabile Signor Prefidente del S. Configlio , pre- 
tendendo , doverli cotella caufa fpedire in due Ruote , 
perchè come non fi dubita , che ’l dare in enfiteufi fia 
alienare, cos'i non è da dubitare, che la detta Cafa' fog- 
giaccia al majorafeo ifiituito nell’anno 1717- dal Duca 
I di Girifalco D. Niccolò , che di qualunque alienazione 
fece efpreflb divieto ; ma perchè quantunque nell’ iflru- 
mento dicafi fatta T enfiteufi a vita della Signora Prin- 
cipclfi, nondimeno foggiungefi , che, premorendo il Si- 
gnor Marchefe , fta hi libertà del chiamato 0 di farla 
continuare néla d. cenfuaxione ^ 0 pure di rivocarla ; con* 
feguentemeni*' s’ intende fatta a vita del coucedente , 
che , non ollante il divieto di alienare , può , durante 
fua vita, difporre liberamente de’ frutti (-»); trovali dal 
Signor Prefidente ordinato , che nella fola Ruota del 
Commelfario fi fpedifea la caufa. 

Or qual è in quella caufa l' iinerefie del Signor 
Prefidente Lignola? Dice, che’l Sign. Marchefe di Are- 

‘na, 


(a) V. Perez, in tit. Cod. de reb. alien, non al ien. n. 
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na, dando in enErenfi la Cafa, fa , che la Sign. Pria* 
cipelTa l’efpella dall’ appartamento, eh' e’ tiene a fitta; 
e che in fatti gli aveva il detto Signor Marchefe giu^ 

^ diziariam^nte fatto fapere, che iotendea di darla in en- ( 
fiteufi , c che perciò ne doveffe ufeire. 

Ma è cotcfto un interelTe fecon«lario , e di mera a 
coofeguenza: e perchè tale, la 'Legge noi cura. Più fo- 
no i luoghi de' Libri delia Legge , donde una tal maf- 
fima è tratta . Nè recherò un foto del giurifconfulto 
Ulpiano {a) . li tutore , in un negozio di Aia propria 3 
vtilith , non può prcAa^e 1 ’ autorità Aia al pupillo: e 
pure, fe’l pupillo è fcritto erede da un debitore del tu- 
tore, può colfui preAargli 1 ’ autorità Aia, perchè adifea 
r eredità, non oAante che per l’adizione diventi Aio de- 
bitore il pupillo; ^finiqunm regula ftt juris civilis^ di- 
ce Ulpiano, in rem ,/uam ekiiorem tutorem fieri non pofi 
fe , tatnen potejì tutor preprii fui debitorii bereditatem ad- 
eunti pupillo audoritatem accomodare , quamvis per hoc de- 
bitor ejus efificiatur. Recandone poi la ragione, diftingue 
rinterefiè primario c diretto, eli’ è quel che fi attende, 
dairintereflé fecondano e di confeguenza, eh’ è quello, 
che non fi euxz: Prima enim ratio auiìoritatis ea ejì^ ut 
hcres fiat: per confequentiai contingit, ut debitum fubeat. 
Nel calo nofiro, ben può dire con Ulpiano il Sign. Mar- 
chefe di Arena, che prima ratio eft \i ficurezza, che ha 
voluto acquifiare per tutta fua vita dell’ annua rendita 
di due. 640. ; e che per confequentiai contingit , che ’i 
Sign. Prefidente debba lafciare 1 ’ appartamento : nè per- 4 
chè ciò gli fpiace , o gii nuoce , potrà mai chiamarfi 
danno , conciofiachè la Legge abbia per danno quel fo- 
lo , che da colui ci viene , che fa quello , che non ha 
diritto di fare: Kemo damnum facit y dice il giurifconful- 
Cirillo Tom, VII. G - • . to 


(a) L. I. pr. ff. de auii. tut. 


/ 
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to Paolo (a)y nifi qui id facit , quod facere jus non ha- 
ba : nè per altra ragione il danno, che, a giudizio del* 
la gente volgare, vero danno farebbe, tal non è a giu- 
'5 dizio de’ giurifconfulti ; fé non perchè il danno , che ci ^ 
vien da colui, il quale ufa di Tua ragione, è danno fé- 
condario e di mera confeguenza, il qual non fi attende. 
Cosi nel Tuo Codice il Fabro {b): Eh ro, quod quis fuo 
jure faceret y teneri non potejìy licet PER, CONSE^^UEN- 
TI AM alteri noceatur. 

Ma la convenzione tra la Sign. Principeffa, e’I Si- 
gnor Marchefc ( foggiunge il Sign. Prefidente ) (i è fat- 
u unicamente ad emulazione, cioè per farnji ufcire dell’ 
appartamento in frode dei Bando: e comecché in appa- 
renza fu una enhteufi , nondimeno è in fu^lanza una 
locazione : e quando non ci Ha , com’ è da forpetcare , 
.una qualche fegreta fcrittura, non dubbia fede ne fanno 
alcuni patti, che più alla locazione convengono, che al- 
la enhteufi. 

V emulazione ( rifpondo io ) vien da’ Dottori del 
tutto efclufa , quando fi provi 1’ utilità dell’ atto , che 
pretendeft fatto ad emulazione. Or evidentilTima' è 1 ’ uti- 
lità, che ’l Sign. Marchefa di Arena trae dall’ aver data 
la fui Cafa io eoftieufi alia Signora Princip.*lTa. Il fitto, 
che per tutta cotelìa Cafa fi paga, fono annui due. 71.0. 

E dii è, che dovendo fcegliere tra annui du:.d+o. cer- 
ti , e ben pagati , e 7 io. incerti , non fi recherebbe a 
gran vantaggio fcegliere i primi? Secondo quel, che più 
frequentemente accade (eh' è la regola, ond’è ne’cafi dub- 
bj da giudicare ) molti anni dovrebbon vivere la Signo- 
ra Principefla, e ’l Signor Marthefe. Nello fpazio di co- 
tedi anni, ben può temere il Sign, Marchefe, che uno, 

o più 

(a) L. nemo j 5 1. de reg. jur. 

(b) Lib. 3. tit. 24. def. 5, not. 2. 
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o più appammenti non reftino vuoti, o chs non ne (ìa 
minore il fitto: e maggiormente ne puù temere, perchè 
Ja Cafa e in un luogo della Citt'a oobiliflimo uti rem- 
po, ma poco defiderato a dì noftri. Porta renfiteufi, nè 
^ quefto,^oè di quello può temere il Signor Marcliefe. 
(Quandoché poi muno degli apprtamenti rertafl'e vuoto, 
le annue accomodai, otti ne feemerebbero il fitto. Nel To- 
Jo appartamento, che abita la Signora Principefla, fono- 
U per le accomod/txioni fpefi in un anno più di loo. due. 
da lei pagati a conto del fitto con prtitc di Banco, e 
colla intelligenza dello Scrivano Santorfola: eneiriftru- 
mento dell enfiteufi fta convenuto, che debba la Signora 
J rinciperta e diligentemcme tenere^ ed accomodare la 
Juddetta Cafa ^ e tuttt ì fuo’t membri di tutte le accomo- 
ttazi^n,, che Jaravm rnceff arte, fenxa che poffa pretendere 
d. rnen^fene la fpe fa dal fuddetto annuo canone: e non 
molto lontane fono alcune accomodazioni di più centina- 

tatolariodel S. Configlio D. Gen- 
naro Papa, col CUI parere la convenzione fi è fatta, di- 
ce nella Tua relazione , che le coverture Jolart dell’ ulti- 
mo appartamento fono di mediocre r,uali,è , febbene in 
parte rappatumate con pece, ma quelle però verfo la flrada 
de Trtbunalt fono incurvate , ed infoff.te . Oltracciò rta 
convenuto , che, fe per tremuoto, od altro accidente, la Cafa 
paiifle alcun danno, per cui' b, fogna ff e , debba 

quella renarea carico non rutta del Sign. Marchefe , co- 
me, porta la locazione, tutta a di lui carico redar dovreb- 
be, ma rry?/ ^ canco della Signora Principejfa fino alla 
fomma di due. joa Nè fono qui da ometter due cofe . 
L una e, che 1 Signor Marchefe degli annui 7x0, che 
fono oggi il fitto di tutta la Cafa , dee pa<»Lae alla 

W r M^rgherita^Caracciolo 

annui ^00, e rotti, interelfe de’duc.x 502P, che rappre- 
fenta liberi con decreto di praefiratur falla detta Cafe : 

G 2 QJJ. 
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onde fé vuoto ne reUafle alcuno degli appartamenti , od 
a minor fitto fi defle; e fe qualche confiderabii fomma 
fi aveffe a fpendere per accomodazioni^ o ri fezioni, porta 
la locazione, a doppio danno foggiacerebbe, perchè non 
tanto erigerebbe, quanto avrebbe a pagare, e con altre 
fue rendite fupplir dovrebbe quel-, che mancaìfe degli 
annui doo, c rotti. L'altra è, che volendo la Sig.Prin- 
cipejfa fare in d. Cafa abbellimenti , e fpefe voluttuofe , 
fta ancora convenuto, cha debban recare a beneficio del 
Sign. Marcbejdy-t de' fuoi fuccejfori . La fperienza ci fa 
vedere, che gli abbellimenti, e \t fpefe voluttuofe, fecon- 
do il gurto de’ tempi nortri, molto più agevoli rendono 
gli affitti delle cafe: onde, per rifpecto di ciò, tornano 
ancora io utilità del Sigo. Marchcfc, e de’ fuoi fu;ceirj- 
ri. Finalmente fta convenuto, chea carico della Sig-iora 
Principejfa debban rejìare le liti , cbe forfè pireffero na. 
fcere in avvenire per caufa di ferviti* così arrivi , come 
pajfive. Porto tutto ciò, come può cadere in mente Ta- 
na alcun foTpetto di emulazione? 

Che poi vera enfiteuQ fia coterta convenzione , non 
fi può dubitare . Dicefi nell’ iftrumenco , ciT era flato il 
Signor Marcbefe riebiefio dalla Sign. Prìncipeffa a voler- 
le CENSUARE finterà Cafa; e che ’l Sign. Marchefe, 
avendo trovata molto plauftbtie , e vantaggiofa una tal 
CENSUAZ IONE , era venuto ad accettare volentieri il 
progetto : che le avea locato , conceduto , e per titolo di 
locazione e cotKeJfione per fuliem, in ENFITEUSI la 
fuddetta intera Cafa . ... ad annuo CANONE , e red- 
dito , feu CENSO ENFITEUTICQ di due. 6^0. : le 
é quali erprcrtionì proprie fono della enfiteufi . Nè ci deb- 
bon turbare le voci locato , e locazione , come quelle , 
che convengono, fecondo il parlar legale, non tneno al- 
la enfiteufi , che alla vera e propria locazione ; onde Tcrif- 

r« 
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fc il Vinnio (a) : Emfìbyteufts nihil alìuà eft , qunm in 
ferpetuum , vtl bene long 0 n tetnptn faóìa (ocatio : e per 
tre luoghi di Paolo, e di Ulp’ano il confermerò piò giù. 
Soggiungefì ancora neiridrumeiuo, che concedeva il Si* 
gnor Marchefe alla Signora PrincipelTa la Cafa con tut- 
ti li patti enfiteuticì tam de jure , quam de confuetudine 
/oliti e confueti apponerfi ; e nominatamente co’ patti, che 
debba a fue fpefe farvi tutte le acromvdaxioai : che deb* 
ba prendere fopra di fe le liti di fervità così attive , 
come pajjtve : che volendone alienare il dominio utile , 
debba re/ìar /alvo . in bene/icio di ej/o Signor Marchefe il 
diritto de laudemj ; o che contravvenendo ella a cotefti 
patti , redi priva delf UTILE DOMINIO di d. Cafa^ 
e delle migliorazioni in ejfa fatte: i (juali patti conven- 
gono tutti alla fola enfìteufi, 

-E fi oppone invano alla Signora PrincipefTa , ed 7 
,al Signor Marchefe la fimulazione . Quella , comecché 
pofla. in altri cafi provarfi per congetture , quando di 
enfiteufi fi tratta, non può provarfi altrimenti, che per 
qualche fcrittura: e la ragione è quella, perchè non al- 8 
trioienti, che in ifcritto può farli il contratto enfiteuti- 
co, come per quelle parole dell’ Imperador Zenone {b) 
fcriptura interveniente ^ infegnano comunemente i Dotto- 
ri . Cotella, e non altra pruova ammife il Configlio 
ne tempi di Matteo degli Afflitti , che ’l lafciò fcritto 
(c) Contra&us emphyteuticut ^ fecitndum magis cnmmunem 
•opinionem , e/ì contrailus , qui de fua ejfentia requirìt ferì- 
pturam : quo cafu debet probari ftmulatio in fcriptis , E 
dov è la fcrittura, onde l’oppolla limuiazìone fi prova? 
Che fe fi vuol provare per lo fldfo illruinento della 

enfi- 


(a) Ad §. 3. Jnfl. de locat . nnm, 7. 

(b) L. I. C. de jure emphyt. 

(c) Deci/. 72, num. 8. 
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enfìieufì , qual cofa è in elfo , che più alla locazione , 
che àlla eniìteufì convenga . * 

Si dice f che 1 ’ eofiteufi di Tua natura concedefì a 
perpetuo, e nel detto iftrumento è conceduta a vita, 
p Rifpondo col Vinaio (a). •yusemp/>/'reuficuf»y natura 

fua , perpetuartum eft : ex conventione tamen temporarium 
•) ^^odo ne ad modicum tempus conftituatur . E 
della enfiteufi conceduta per io, 20, o joanoi, od a 
vita del concedente , qual è la noftra , parla Giovanni 
Arpretto {b): ^amvis bic contradusy fui naturay f\t per- 
petua y tamen eriam ad tempus y puta fd io, 20, 30 «»• 
nos y vel ad vitam c once d enti s ^pabits part ium emphyteufm 
concedi pojfe y notum eft . Lo fteflb, per comun fentimen- 
to de’ Dottori, fcrivooo i I Sabelli (r) , e ’l nodro Aiti- 
lo mari (</). Né folameme i Dottori, ina le Leggi ancora 
ammettono l’ enfiteufi a tempo. Sotto il titolo delle Pan- 
dette, Si ager 've&iga/isy id eft empbyteutìcarius petatur^ 
il giurifconfulto Paolo fcrive (e) : Agri vedigales ( cioè 
. empbyteuticarii) vocantury qui in perpetuum locanturyid 
eli hac lege y ut tamdiu prò illis vaBigal pendatur y quam- 
diu ncque ipfts , qui conduxerint , ncque bis , qui in lo- 
cum eorum fuccejferunt , afferri eos liceat {f ) .... in 

perpetuum fundum fruendum conduxerunt a municipibus , 
quamvis non efficiantur domini , tome» placuit competere 
eis in rem ablionem adverfus quemvis pajfefforem: fed 

ad- 


(a) Ad %. 3. Inft. de locar. 

(b) Ad cit. §. 3. /»/?. num. ^5. 

(c) V. empbyteuftSy num. 74. 

(d) De nuUit. contras, rubr. l.p. t.q. 18. ff. IO ,Ó* II. 

(e) L. I. pr. (y §. I. 

(f) Jn cotefto luogo di Paolo ho io per fermo , 
che dove Icggefi tamdiu , fcrifle Paolo quamdiu ; e do- 
ve 
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^d-uer/us ipfos municipes: e più giù {a) : Idem eft ^ ^ 
ad tempus bubucrint co'iduiium ^ nec tempus conduHionìs fi- 
nifum fit. Quel, che importa , fi è} che’l tempo non Ha 
troppo breve , Così Tjlpiano {l>^ ‘ ^od ait Praetor , fi 
atlto de fup:rfìne poftulabitur ^ caujfa cognita, dabo : fic m- 
telligendum ejì, ut -fi ad tempus tjms fuperficiem conduxerit, 
tugetur ci in rem abìio. Et fané, caujfa cognita, ei , qui 
KON AD MODiCUM TEMPUS conduxit Juperfici^, in 
rem abiio competet ; e (jusfti fono i tre luoghi, ne’ quali 
i verbi locare,, e conducere fi riferifcotio alU enfiteufi, nè 
poffoDO riferirà alla locazione , da cui non può nafcere 
l’utile azione 'w rem, che quivi dafii al conduttore. Ma 
qual è quel tempo , che non modicum vien detto dal 
giurifconfulto Ulpiano? Ecco quel, che oe fcrifle il Cu- 
jacio (c) : Caujfa cognita danda ejì abiio haee , nec enitn 
dabitur e» locattone nuda O*. fimplici , fed ex caufja tan- 
tum, quae jus condubiori tributi O" confìituit : fi qui- 

dem Iqcatio fuit in modicum tempus , puta in quinquennium, 
videtur fuijje loeatio, O* condubiio nuda (y fim^ex, five 
vulgaris } folebant enim locationes fieri in quinquennium : 

flt 


ve leggefì quamdiu, fcri 0 e tamdiu. Così richiede il feofn, 
e così nel tefto a penna trovò fcritto Triboniano , che 
nel §. 3. del tir. delle llìituzioni de locat, avendo fot- 
to gli occhi quel teflo, lafciò fcritto; De praediis, quae 
perpetua quibufdam fruenda traduntur, id eft, ut ^JAM- 
DIU penfio, five reditus prò bis domino praefìetur, neque 
ipfi ccmdublorj, ncque beredi ejus , cuive condublor , herefve 
ejus id praedium vendiderit , aut donaverir , aut dotis no- 
mine dederit , alieve quocumque modo alienaverit , aufierre 
iicel^ , 

(a) L, ff.fi ager vebiìg, 

(b) L. t. §. de fuperfic, 

(c) Ad iit.ff. fi ager veéig.tom,'^. p, ^yy.edìt. Neap, 
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tt Ibcttttones^ tjutbus conceititur condndori ^ conJìituUur 
jus emphyteutìcum , vel jus fuperficiarium . , . punt in 
longius tempus y quam quinque annorum . Il che 

fia oltre i 5. anni , fì ha dal Cujacio p^*r tempo ooó 
breve. Comunemente fi crede efler lo fp.izio di io anni. 
Comunque Itia la cofa, egli è certo, che la diverfa cir- 
collanza del tempo , nel folo dubbio , vale ad indurre 
la prefunzione di quella , o di quella difpofizionc degli 
animi de’ contraenti , cioè dell’ aver voluta o la loca- 
li zione, o r enfiteufi . Quandoché poi concedafi il fondo 
con patto efpreflb, che pagandoli la penfione od a' per- 
petuo, od a tempo noti breve, il concelGonario acquilH 
il dominio utile, 0 fia il jus in rcy del quale, a diffe- 
renza del femplice conduttore , fi valga anche contra ’l 
padron diretto , fe voglia cofiui per proprio ufo il fon- 
do, o voglia venderlo , otl. altrimenti trasferirlo ad al- 
trui; allora della enfiteufi non fi può più dubitare; con* 
ciofiachè non in altro , che nel dominio utile , per cui 
ceflan gli effetti del dominio diretto,- faccia il'giurifcon- 
fulto Paolo confiftere l’ enfiteufi per le fopraferitte paro- 
le, Hoc legey ec. Cosi, meglio che altri, i foprarrecati 
luoghi di Paolo intefe il Fabro : ^ìbus locisy e’ ferivo 
(a)° non fimpliciter de ennduBione Agitar y qaae faHa fir 
ad hngum tempus , fed de fundo vedigali & empbyteufi- 
cario y'vet fuperficiarioy qui locntus ftt vel in perpetuumy 
vel faltem ad non modicum tempus , non foium conjiituta 
certa penfione annua y fed illa etiam lepje adjeBay ut quam- 
dia veBti,aly aut penfto folvetuty non pojfit dominus rena 
au ferve conduBori y ut fcriptum ’efì in L. i. ff.ft ager ve- 
Bigolis; haec enim paBio illa ed y quae jus in re, in 
rem praebet conduBori propter jus retenfionis , quod eì tri- 
buit ut invito etiam domino , poffit rem ftbi retinfire e 
’ quod 


(a) De err. Pragm, dec.ioo- f»T. 5. 
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^uoà ìrt cèterìs nmlgarìbus , & oràinarìis etftJuffìonilntt 
drverfus e(ì. •_ 

Oltracciò fi dice , che ’l canone di due. <^40 , col 
péib delle annue accomodazioni , pareggia il frutto , che 
dalla CaCa data a fitto fi percepifee, quandoché ’l cano* 
ne effer dee molto minore , come quello, che pagali , m 
ricognizione, del dominio diretto , non gih per compen- 
fazione de’ frutti. 

Rifpondo col Surdo {a): Empbyteufts vere 6* pro^ 13 
prie fit , quando prò jnfta penfione res jam fertili ^ , O* pre- 
fio fa concedirur . & fi foleat eonftitui prò modica pen. 
fione non tamen fabvertitur ejus natura , fi concedatur 
prò mionà. la fatti tuttodì fi d.inno in enfiteufi: i fon- 
di fruttiferi per canoni corri fponden ti a’ frutti, -nè pofTo- 
DO altrimenti darli in enfiteufi i fondi delle Chiefe . £ 

□ol nego, fecondo la natura di queflo* contratto, che ’l 
canone non corrifponda a’ frutti ; ma ciò non é delia 
fulfanza di etto . Sono della fulfanza della enfiteufi la 
collituzione di un certo canone , la traslazione del do- 
minio utile , e ’l laudemio , che certamente fi paga in 
fe^no del dominio diretto (b) : le quali cofe concorron 
tutte nel nofiro cafo. ‘ 

< Dicefi ancora , non convenire alla enfiteufi il patto, 
che pe’ danni, cui per tremuoto, per fulmine, o peral- 
tro fi migliarne cafo poiTa foggiacere la, Cafa , debba la 
Signora PrincipeiTa effer tenuta non oltre i ducati joo; * 
conciofiaché per Legge tutti -i danni fieno del folo en- 14 
fiteuta , eccettone il folo cafo , che del fondo nibi/ re- 
liquur» remanfitt y cerne paria l’ Imp. Zenone (r). 

Cirillo Tom. VII. H Ri- • 

i __ • _ 

(a) Deci/. ip8. num. 20. 

(b) Alnm.de nullit. contrad.rubr, i; p.%. num. 30, 

31, < 5 * 494. . • - 

(c) L. i. C.de jur. empbyt. 
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5 8 jlllegazione IV. • 

15 RlQ)ondo collo fteffo Zenone, apprcflb cui precedo- 
no le parole, CufiUay quae inter utrafque contrabentium 
pertes fuper omnibus vel ETIAM FORTUITIS CASI- 
BUS^ pa^ionìbus , Jcriptura interveniente babitis , placue- 
rint ^ firma ^ illibataque perpetua Jìabilitate modis omnibus 
debeant cuftodiri. Lo (leiTu ordinò poi r Imp.Giu(linUno 
■ de’ patti rifguardanti il tempo, e ’l modo del pagamen- 
to del canone {a) ; ed in virtò delle Coftituzioni di 
Zenone, e di Giuftiniauo fcrifle il Surdo {A); Empbyteu- 
fts recipit OMNIA PACTA, ETIAM EXTRANEA: 
e bellifliraa, per rifpetto di ciò, è l’ efprefrione de’ Dottori 
appreifo il Sabelli (r) ; Empb/teufts nuUatn quaft propriam 
naturam babet^ nifi ut partes conveniunt ejì velu~ 
tj quaedam materia informìs , recipiens formam eu placito 
contrabentium . £ polla la durata della enfitenfi per la 
fòla vita del concedente, non era giuHo , che a carico 
delia Signora PrincipelTa andallèro interamente i danni. 

Finalmente fi dice, che nel d.illrtimento ft fa dal- 
la Signora PrincipelTa una elprelTa rinunzia di qualun- 
que ejcomputo , anco per cauja- di pejìe , 0 di guerra , 0 ' 
di altro quatfifia impedimento , e cafo fortuito divino , 0 
umano , raro , infoino , ed inopinato : la qual rinunzia 
alia fola locazione può convenire; giacché, quando il 
Tondo enhceutico non fu perirò del tutto. Tempre il ca- 
none interamente é dovuto {df 
17 Rifpondo, elTer cotella rinunzia più todo argomen- 
to di. enhteulì, che di locazione. In fatti, tra gli argo- 
menti della enfìteuTi, la pofe il Mantipa (rj; Pote/l fu- 
mi 

I ...» . , .. «I ■■ I. ■ I.. I .. , I • I 

(a^-iLz. C. eod, 

(b) Decif, ip 8 . num. io» 

(c) F'.emphyjeufis, num.^ 6 . 

(d) L. I. C. de fure empbyu 

(e) De tacit.Ù" ambi g. conventi lib, zz.tit.B.aunu 14,, 

Cr 
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Del( enfiteuft . 

mi ^gumenfitm^ qmd empb)/teufìs ìntelUgatvr , fi convff . 
nerity ut co?ìdu&or y ifui penfionem folvere deba y*propftg' 
fierilitatem , vel /tliam fruiìuum calamìtatem rcmiffittiim 
penfioHts perere non pojfit ; nnm hoc ejì propr'mm emphf' 
teutaty cfiii tcnetur folvere canonem y-nifi res tota fit pe- 
rema . Fecefi poi 1 ’ obbjezione , eh’ eflendo una tal ri- 
mmzta del tutto fupérflua nel contratto della eiiBteuQ , 
poteva anzi parere, che fi provafle per efia , elTer loca* 
zione ; ed alla obbjezione rifpofe’j che talvolta le cofe, i8 
ohe fi anno come efprefle per Legge , fi cfprimono per 
una maggior chiarezza dall'uomo, fenza che fi alterila 
difpof«tion della Legge : Sed pot^ dici , id ver bis iffe 
eupreffuuty quod tacite inteUigitur ; nam quae. dubitationis 
toHendae caufa co/ttraHibus inferuntur ^ jus commme ma 
taedunty L, mutuam<-ff. maad. All'autorità del Mantica y ip 
fi aggiunga 1 ’ autorità dei aoftro AltimaH , che tra le 
congetture «iella enfiteufi pofe fenza efitazione aoc^e 
quefta y quod non poj/it ^tere ettcom' 

putum. 'T ■ “ ' ' . - 

Ma non è egli fupérflua cotefia rinunzia : ed ecco 
ancora una feconda rifpofia . Di guerra , e di pefte no* 
minatamente^ fi parlar' nell’ iflrumento: e ne’ cafi appunto, 20 
che per pelie, o per guerra non pt^a l'enlìteuta entrar 
nel fondo, ed ufaroe, fi agita nelle fcuole, enei foro la 
controverfìa detta da Giovanni Arpretto (b) dtfficilis ac 
perplexa , fe per quel tempo , che npn può* ufarne , gli 
fi debba rimettere il canone. E l’ Arpretto, dopo mol- 
ti, e naolti altri, dice di ^ -fr),.per la ragipne , che , 
durante quel tempo, fi ha’l fondo enfìteutico come del 
tutto perito : nel qual cafo fi è detto, che p$r Legge 
^ Ha . JL _.- 

— ; — 

(a) De nuIlit^-eoatr^B. rubr, i. pu mm, 323. 

fb) Ad ^-i.Infi.de /orar. 375. " 

(c) Nh-h, 37d. 
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Allegaxiont 'IV. 

XI il canone non fi dee {a) : e non crede ,'Cfie ofii quel, 
*che nella prefazione della Nov.Vil.h fcritto, dover cedere 
a danno dell’ enficeuta i cafi forcuici , conciofiachè ciò 
fia da intendere di que’cafi, che non del tutcor gli tol- 
gono l’ufo del fondo. Dunque, perchè oe’call di pelle, 
di guerra , o in altri Gmiglianti ( che fieno lontanilli- 
mi ) non potefie la Signora Principefia di cotelU fenten- 
za valerfi contra'l Signor Marchefb, oecefiaria, non che 
utile, fu la fuidetta ri'nunzia. s - 

%x Nè fu meno necèfiaru , od utile s't fatta' riiunzia 
( ed ecco una terza rifpofia' ) per lo timore , che po- 
t^a , e doveva avere il Signor Marchefe della equità 
de’ Tribunali, che ne’ termini di vera enfiteufi anno tal- 
volta a minor fomma ridotti i canoni , tuttoché non 
‘ del tutto fi folfe perduto 1 ’ ufo del fondo < Nella caufa' 
tra gli Economi della Chiefa di S. Giorgio, o’I Giudi- 
ce della G. Corte D.Francefco Vollaro, il canone di-an-‘ 
nui due. 25, perchè ’l fondo enfiteutico era fiato dal fuo- 
co del Vefuvio occupato per met^ , fu dal S. Coufiglio 
ridotto a due. 12 : della qual decifionefa^ dopo il To- 
ro, menzione il Petra (^), foggiungendo per l’autorità 
di molti , e gravi Dottori , en ju/ìis caujjis , faltem en 
aequitate , redu&ioncm cenfus cmpbjftgutici (V refervatìvi 
encejpvi admitti. 

a 3 Ultimamente è da notare ( e qiiefia fia la quarta 
rifpofia ) che leggefi la d.iiaunzia nella parte efecutiva 
deir ifirumento , io cui non folo all’ e/computo , ma fi 
rinunzia ancora a qualunque eccezione^ anco liquida pre- 
venzione ec. Or non ci è chi non fappia, quanto poco 
conto fia da tenere delle claufole polle nella' parte efe-, 
cutiva .^11’ ifirumento come di quelle) che ibno opera 


(a) L. 1. C.de fure empbyt. ' . 

(b) Ad rit.ióó num.xd^ verf. adduxioaus infuper. 
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Deli’ enfiteufì, (i 

del Notajo, non _de’ contraenti (<»). • . 

Ponga fine a quella breve Scrìrtura un argomento^ 
a nuo giudizio , invincibile della buona fede ^ con cui 
la cenfuazione fi è fatta ^ ed elttlufivo di qualunque (o- 
fpetto di iìmulazione: e queHo non altronde fi trae > che 
da que’ medefìmi patti, donde fi .vuol trarre argomento 
di fimulata enfiteufì . Se fi folTe voluto fare apparire una 
enfiteufì , lotto cui fi afcondelfe una locazione , farcbbefi 
lidotto r iftrumento a poche parole , cioè al folo dirfi , 
che concedeafi la Cala in enfireufi a vita del conceden- 
te con tutti i patti enfiteutici de jure , & de confuetu' 
dine: e ’l di più farebbefi efpreflb in una. privata carta. 
£ca quella una cofa , che farebbe venuta in mente a 
chicchelTia, e farebbefi da ch[cchellia efeguita in modo^ 
- che non ne avrebbe il Sigcir Prefidente potuto aver 
mai notizia alcuna. ' ' - 

*> ^ 

• ' Di Cafa nei di 28 del mele di Febbrai 
• deir anso 1772, • 

, . I ' 


DEL- 

. * V 

(a) Card, de’ Luca de renunciat,difc. i- 
«lari in cir. qi»aefl,htim, ijz. 
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6i ■ ^ . 

DELLA '^.QCAÌIONE, E DELLA CONDU-/ " 
ZIONE TEMPORALE.- 

' » »* « 

Per D. .Éleutctio/ Amatulli , c D. Ni«:oIò 
Sangiorgio contra il' Marchcfe de los' 
Balbafes, e D,Cmfeppànt'ònio 
.• Palatrafio* . - / 

A R G O M E T O. . 

X PofTono i feudi darfi a fitrp, anche {ter tempo lungo» ' 
fenza Taffenfo del Principe. \ 

li. li focio » che dolofamente rinunzia alla focieth , de- 
cade dalla flefla focietk, ed è tenuto a ridorare i Toc) 
dell’ interelTe » e de' danni foirerci. 

S O M M A R O. 

1 OE la pena /Iella perdita del feudo minacciata dal jut 
feudale comune , cafochè il feudatario fenx affenfa 
l' alieni ^ fa fiata dalle Leggi del Regno abolita. 

2 . Se fatto il divieto delf alienaxion de' fetidi^ fa comprefa 

10 locazione di tempo lungo: Ved. i num. feg. 

3 Le alienaxioni de' feudi fenx affenfo ^ fono vietate: "Weà. 

11 nutrì. 6. Prima delf Imp, Lotario f permettevan tal- 
volta ; il che fu abolito: Véd. il num. feg. ^al fu la 
cagione di tal divieta: Ved. i nunn. s. ed 8. 

4 La locazion del feudo fatta fenx ajfenfo , e per tempo 
Jungòy 0 lunghi fftmoy vale: tranne foltanto quella y chi. 
fa fraudolente , alienazione : Ved. i num. feg. 


Digitized by Google 


Dtlln locazione , e delia conduzione temporale . 3 

7 1 verbi Locare , & Condacere , m qual ftgnificato tal- 
volta fi ufino, 

7 Se (a locazione di tempo lungo trasfetifca nel condutto- 
re jus io re: Ved.i num.feg.- 
IQ II vero poffeffo , anche dopo la tradizione della cofa 
locata,, ft ritiene dal locatore» 

II Migliore della condizion del conduttore è quella del 
creditore pignoratizio , e del perchè. ~ ‘ 

li II jus della percezion de' frutti^ è diverfo dal jus in 
re: Ved.i num.feg» ^ 

1 3 II nuovo padrone « avvegnaché finitoi non fia il tempo 
della locazione, può, fe vuole ,jefpellere il conduttore : 
ma fe ci abbia l' ipoteca de! fondo j noi può efpellere i 
Ved. ih num. 35, 

14 t*er lo jus dell' ipoteca, fi acqui/la il jus in re, 

15 Le 'Leggi non ban data al tempo la forza di trasfor- 
mare i contratti; Ved. i num. feg, ' 

%6 II tempo non bafla ad indurre l' obbligazion perfon'ale; 

e molto men bada a trasferire il jus io re. 
ly A quali atti fi eftenda tl divieto di alienare. 
l8 ^uale fu appo i Romani il tempo folito degli affitti 
de' fondi pubblici, 0 privati; Ved. il num’. 34. 
ip ^ali diritti abbia ri feudatario fui feudo ; e quale 
■ufo debba, 0 p^a farnt ; Ved. i num. leg. 
ao l frutti del fetido , 0 feparati , 0 pendenti , fono bur- 
gen fatici. • z ■ , 

ai Si filone una Decretale di Papa Cslefìino III. in Cip. 
ad audieotiam p.de reb. Eccleiiae non alien. 

?3 L' enfìteufi , tuttoché dì fua natura fin perpetua ,' non- 
dimeno 'per eonvenzione può refìringerfi a teMpo deter- 
minato ; e può ejfer meno di 10. anni i Vèd. il hum, 
3i.'e kg. ' •» • 

34 La locazione di tempo lungo , in qual anno per dritta 

Can- 




d2 • . * 

. DELLA ’j-OCAtlONE, E DELLA CONDU- ' 

. ZIONE TEMPORALE.. .. . 

' . \ * ' * 

Per D. .ÈIeutccio' Amatulli , c D. Niccolò 

Sangiorgio contra il' Marchcfc de los' 
Balbafes, e D.Ciufeppànt'ònio . 
Palatrafìo * . 

A R COME N T O. 

X Po(Tono i feudi darfi a fittp , aq'che per tempo lungo» ' 
fenza l'alTenro del Principe. . 

II. Il focio , che dolofamente rinunzia alla focietli , de- 
cade dalla (leda focietk» ed è tenuto a riftorare 1 focj 
deirinterelTe, e de’ danni folTerti. 

S O M M A R O. 

1 OE la pena Jella perdita del feudo minacciata dal jut 
feudale comune , cafocbh il feudatario feniè t’Jff’tfa 
i' alieni , fa fiata dalle Leggi del Regno abolita . 

3 Se fono il divieto dell alienaxion de' feudi^fa comprefa 
la locazione di tempo lungo: Ved. i num. feg. 

3 Le alienazioni de' feudi fenz ajfenfo^ fono vietate; Ved. 
il nuitl. 6 . Prima delf Jmp. Lotario f permettevan tal- 
volta ; il ebe fu abolito: Véd. il num. feg. ^ual fu la 
cagione di tal divieta: Ved. i num. 5. ed 8. 

4 La locazion del feudo fatta fenvì affenfo , e per tempo 

giungo y olùnghiffmoy vale: tranne foltanto quella y che 
fa fraudolente .alienazione : Ved. i num. feg. . - 

' - 7 ^ 
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Della locazione., e della conduzione temporale, 

7 I verbi Locare, Se Condqcere, m tjual ftgnificato tal- 
volta fi tifino, 

p Se (a locazione di tempo lungo trasferifea nel condutto- 
re jus in re: yed.i num.feg.- ’ 

IQ 11 vero pojfejfo , anche dopo la tradizione della cofa 
locata, fi ritiene dal locatore, - 

11 Migliore della condizion del conduttore è quella dei 

creditore pignoratizio , e del' perchè. ~ ' ' 

12 II Jus della percezion de' frutti , è diverfo dal jus in 
re: Ved.i num.feg, • 

’l 3 II nuovo padrone , avvegnaché finita non fia il tempo 
della locazione , puh , fe vuole , jtfpellere il conduttore : 
ma fe ci abbia f ipoteca del fondo , noi puh efpellere 
Ved. ih num. jd, 

14 ^er lo jus dell' ipoteca, fi acquifta il jus in re, ’ 

1 5 Lf Leggi non ban data al tempo la forza di trasfit- 
mare i contratti c Vcd, i num. feg, ' 

1 6 II tempo non hafia ad indurre l' obbligazion perforfalet 
e molto men balìa a trasferire il jus in re. 

17 ^ quali atti fi eflenda tl divieto di alienare, 

18 ^uale fu appo i Ronfani tl tempo foitto degli affitti 
de' fondi pubblici, o privati, Ved. il num'. 34. 

19 ^ali dir'tftr abbia H feudatario fui feudo ; e quale 


-ufo debba, 0 pojfa farnt; Ved.i num.feg. 
feudo , ' 

gen fatici . 


20 l frutti del 


~ 

0 feparatt , 0 pendenti fona bur- 


72 Si fjpone una ■ Decretale di Papa Celeftino III: in Cip. 
ad audieotiam 9. de reb.'Ecclelìas non à\iea. Ped,i num. 
feg. - ' ' ■ ' . ’ ■ ' • ' 

23 L* enfteufi , tuttoché dì fua natura fia perpetua f non- 

dimeno 'per convenzione puh rejlringerfi a tetrtpo deter- 
minato e puh ejfer meno di io. anni Véd. il num, 
•32.' e feg. " '» ' ' • 

24 La locazione ^di tempo lungo , in qual anno per dritta 

Can- 
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<J4 -MtgétùmK V. 

- Canonico fu vietata : e fino e (funi tempo fu intefa per 
quella , che facevafi per anni io ; e quando cominciò 
ad intenderfi per quella , che faeevafi oltre i tre anni . 
25 Per quali argomenti i feuiijìi ebbero erroneamente per 
' alienazione la locazione di - io. anni:- Ved. i num. feg. 
25 ^ual fi fu la aogione y per cui' il jus Canonico vietb 
la locazione di tempo lungo: Ved. i num feg. ' 

2^ La locazione de feudi fatta oltre i $re anni y fi è da 
qualche Dottore erroneamepte avuta per alienazione i 
2 p Si [pongono le tre Leggi del titolo delle Pandette , 
H ager veéllgalis , vel emphyteupoarius petatur ;\e fi 
mofìroy che fatto cotefìo titolo non trattafi della f empii' 
ce locazione y ma delf enfiteufi-: Ved. i num. feg. 

30 fuperficiario di tempo non breve ( non già al fem- 
plice conduttor della fuperficie ) • compete /’ azione reale 
nafeente dal jus in re: Ved. i- num. 35. e 58. 

35 Della regola da poter conofeere quando il contratto fta 
enfiteuticoy e quando fio di femplice locazione y e condu- 
zione: e del divario y che pajfa tra ’l fuperficiario , r 7 
femplice conduttor della fuperficie: Ved. i Dum. feg. c *1 


num. 58.. ' • • ' 

35 Piì( fono i.cafiy in cui pub' l femplice conduttore efpel’ 
ierfiy ancorché paghi puntualmente il fitto. 

37 II feudatario y gravato^ per 'fedecommefib a rejiifuire il 

feudo y puh fenz affenfoy e finché vìvay dare a fitto I0 
fieffo feudo: Ved. il num. 5 i. , / - 

38 Se fenz affenfo per breve y 0 per lungo tempo poffn 
dàrfi a fitto il feudo y che comprende giuridizione . ; 

3P i.e revoche de' contratti feudali prendon forza dal di 
della notificazione fatta alle parti. , • < 

40 ^ual fa C ufo y e la pratica fecondo cui i contratti 

feudali fi rivocano. . 

41 Se la notificazìon della fuddetta rèvoca debba effer 
giudiziaria y eppure hafii l' eftragiudiztale: 'Vid. il num. 

feg* • 


« 
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Della ideazione f t della Eduzione temporale * 6\ 

feg. e’I num. 70. e feg. 

41 Le deciftonì Iranno gran forza nelle cofe ambigue; ma 
nulla- vagliano y dove chiara è la Legge. 

43 L ajfenjb s intende dato fiufta U petizione approvata y 

0 moderata dalf ìjìanza fifeale, 

44 V ajfenfo devefy intendere fecondo U tenor del fomma- 

rioy tratto dalla fuprpliea porta al Principe. , 

Nof^offono i Cberici torre a fitto gii altrui poderi . 
^Jocietd contratta con perfone riprovate per Legge , 

1 nulla, 

47 A quali perfone y giufìa le Leggi del Regno , fta per- 
mejfo di itccufarcy e querelare- 

48 Colla rinunzia fcioglieji la focietd- 

4P Chi entrar vuole in una qualche foóetd y aver deve 
il confenfo di tutti i focj : Ved. il num. feg. 

50 Lo focietà è una fpezie di fratellanza. 

II focio y ehe àolof amente rinunzia alla focietà-y h tC' 
rutto alla rifazìon de danni. 

52 Chi intempejìtvamento rinunzia alla f ode ti i tenuto 
all’ là y quod interell. 

53 L’ intempefiiva rinunzia del focio y fa y che f ebbene il 
rinunziante non fa focio ne' lucri y pur nondimeno ft ab- 
bia per focio ne danni. 

54 di buona fede , che nel fondo altrui bau 
fatto delle migliorazioni y f,di il jus della ritenzione. ^ 

55 nè giudizi debbaft procedeiff efecutivamente , 0 con 

termine: e fpezialmente y dove abbiaf a decidere un puni- 
to di mero dritto: Ved. i num. feg. . , 

5p Nè proemi fi contiene la caufa finale -della difpofizione. 

60 La locazione dè feudi fatta fenz ajfenfoy e per tempo 
lungo y 0 lungbiJftmOy è valida y fe da contraenti .efpref 
fornente àicafi , che non s intenda di trasferire il jus ia 
re. 

Dove la locazione da principio fio- unfl y e di tempo; 

Cirkio Tom.Vil. I lun- 


66 ' ' 'AìUgmàme V, 

lungi , fe incerta ne fta la durata y fta^a la fata incera 
• texxa ad impedire la traUaxion del jus ia re : P'itd^il nunié. 
37. f < * ' 

6t Deità differemoif eia paffamra '[ condutttre y e 't tenutario^ 
61 La tenuta di tempo, lumgbijjimo. \ e di toQ» e più an.’ 
'niy non. fi nita pemalienaiùo’te^ 

^4 In quali eajt la daziate delC ufufruttte vada eamprefm 
fattoi il nome di alienazione. ■* * . - 

65. Se nulla effondo, la locazion di tamp*\ lunga ,, pw nuU 
la del tutto y 0. nel fola, ecceffo del tempt^ Ved..i; auui« 
’feg. ' . . 

.66 Della regola y che T utile aon (1 vizia per L* iaotilet 
e delle fue Hnùtatùonìr Ved^i ttuniéfeg^ 

70 Se la privata fcienza della rtvoca delt /dienani^m dal feu» 
do y pojfa fupplire il difetto- della notificazione delta ftefi 
fa rivocar Vcd.i'tiuin.reg. e’L nam.<fil e 4.2. 

^uale fcienza rkereafi: nelle cefe di grave pregi ut^zio. 
74 Dove per Legge ricbiedeft la notificazione non bafia. 
la fciertTttty avvegnaché fta> piena ^ e difiitua*. 

ALLEGAStiaKE vl' 

P ER idriuoente (lipulate nel 3 del mele dr Apri* 
le deir anno 17^4 y dif a Beta il Marchefe de los 
Balbafet a D: Giufeppaatooia Pàlatralìo ^ a D. Elewcrio 
AmatuUi y ed a D-. Nicaolò' Sangiorgio ,. il fèudo di G*^ 
nofa ^ anni la , e per annui due. 11400 da trasmet» 
tcrit, e pagarli in Napoli a fpefey e rìkhio de’ooadwto» 
ri, oltre altri doo. in circa di annùi peli , che coitoro 
prefero Ibpra di fe : nè *, perchè quel feudo era iiaio 
afituto negli anni precedenti a D. Artufo Quinto pér 
feti annoi due. poco, fu contento il Marchefe di accre* 
(cerne il fitto di altri annui due. 3000. Volle ancorar a 
le rifctvace uoa vailil&ina dtfefa-- detta>' il Gaudiello y ed^ 

ob- 
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, , loCézioHCy e deità conduzione temporale, tf* 

Obbligare i conduttori a pagargli dentro lo fpazio del 
primo anno, oltre il fitto , la confiderabiliffiml fomma 
di due. 12000, fcnz alcuno lotcreffe, da doverfene rifare 
nd corfo degli anni d^ici , ritenendo in ciafeun anno 
due. looo del fitto : la qual fomma gli fo nel primo 
anno puntualmente pagata. Per altro iftrumento fiipuU. 
to<inque di dopo, aramifero i conduttori alla fo^ti 
dell affitto tre Preti, ftrettiflìmi loro congiunti, D.Dio- 

tUflì ® D- Liborio Ama- 

tulli. Ma fe ne fciolfero poi coftoro per «n terzo iilm- 

mento del di 4 del mcfe'di Novembre d^lfeg^ «al 

DO 1755, e VI fu amraeflo D. Pafquile Federici. 

n ri di Geonajo dallo foorfo anno 17 S 9 . 

p. EJcuterio Araatulli, e D. Niccolò Sangiorgio godec. 
tero di quella paee, che aveao loro fatta fpcrare if giu. 

fe“ c-ì: 

come locazione di tempo lungo , era una vera aliena’ 
none; e che, non effendofi fatu coiraffenfo del PrincL 
pe, poteva egli, fecondo le Leggi del Regno , perderà 
il feudo . la qual perdi» non poteva altrimenti Evitar- 
fi, che nvocandoG 1 affitto in virtù della notiffima Co- 
llituzione del Regno, Con/litutionem Diva, memZleR 
perchè piu di buon cuore fi difponelTe colui a venire 
contr ai proprio fatto, fecegli ancora credere, eh’ e’ do- 
d"’ cofeienza, tra perchè contri 

a lla^lnr f ^ * conduttori ammeffi 

alfo lor f^ieth tre Preti, tra perchè, fecendo effi abufa 

n oppnmeano i valfelli. Cosi s’ induffie 

il Marchefc a nvocare per pubblico, illrumento l’affittow 

^ * . . e tut- I 
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e tutti i foprarrecatt motivi allegando , pretende ftgy-, 
che lì rilafci a fuo benefizio il feudo; 

E chi è , che non ifcuft il Marchefe del venir , 
eh’ e’ fa contr al proprio fatto ? Eafta a fcufarnelo il 
folo timor di perdere un feudo si fpeciofo . E’ vero, 
I che la pena della perdita del feudo minacciata dal jus 
feudale comune, cafochè’l feudatario fenza 1 ’ aifenfn del 
Principe 1’ alieni , a giudizio di Matteo degli Afflitti 
(«), e della piìk gran parte de’ noflri , è (fata dalle Leg* 
gi del Regno abolita; ma perchè '1 Freccia (è), comec> 
chè non neghi , effer quella la comune -ùpinime de' peri- 
ti del Regno ^ nondimeno la contraria difènde, e la < di- 
fende qualclie altro ancora ; moto badava ad indurre 
nell’ animo del Marchefe un tinpiore , che lo feufaflè . 
£d o quanto pKt farebbe da fcufarll ih Marchefe de los: 
Baibafes, fe , rivocaodo 1 ’ affitto, avefle prontamentfr 
oflerte a conduttori le molte migliaja^ che gli fi erano 
anticipatamente pagate : •« fe avefle nel tempo fteflb ri- 
vocata la locazione dell’altro dio feudo del Se/io ^ affici 
«Ito ancora per anni dodici, e fenza, l’^aflenfo del Princi- 
pe a Oi Palquale Federici. , 

Ma (V venga alla caufa. Scrìvendo io per D. Eleo- 
terio Àmatulli,' e per D. Niccolò Sangiorgio, dimoflref& 
nel primo Capo di quefla Scrittura , che poflòoo i feu- 
di darfi a intOy anche per tempo lungo, feoza fadenfo 
del Priocipèr nel fecondo, che rUlrumento d’affitto del 
di j del Btefe^ dh Aprìle delfanno 1704 , è munito' del 
R. aifenfe: nei terzo, che iafuffilleati fono i motivi del- 
la ibeieth contratta co’ Preti , e dell’ abufo della giuri- 
dizione : Dei quarto, che Dr Giufeppaatomo Pabtraflo è 
^ , f ' de- 

d > - 

■Il iiiae p ioli i D iei ■ » 

(a) 1» Confi. ConflinKÌonem Divae rnemoriae, pr. 
; (b) De fubfeudJtb,%.ttt. Quis dicatur Princeps.^a 

RegpUolisy mm.ii. 




jy 


"Detta locazione , e detta. conduzione temporale . 
decaduto dalla focietk dell’ affitto y e dee condannarli al 
rifacimeato de’ danni recati alla lociet^. 


CAPO 


L 


rojptno i feudi dar fi a fitto, anche per 
tempo lungo, fenza F efienf a del 
Frìncipe ^ 

E ' Opinione ■sdelfa più gran/ parte degli fpofitori del a: 
feudale, che fouo il divieto dell’ alienazion de’ feu- 
di, è comprefa la locazione di tempo lungo, cioè di die- 
ci anni: e la ragiotif che fe ne reca, è quella, perchè 
s'i fatta locazione trasferifee nel conduttóre il jus in re,' 
cioè! quafi dominio, che domìnio utile volgarmente vie® 
detto . CosY per^comua femìmento d'e’^ Dottori il Ro- 
fefr'tair ^o).- VafiMus probibetur feudum ad longum tempus 
decetn annorum^ aur ut/erìus fine confenfu Domini locare'^ 
Ratio , qund in bujusm'^d’i tonfi temporit locatione pojfep 
fio, Cr utile jus donrinii in conduSorem tranfire receptunr 
fit. Non altriinemi il de Ponte {b), Conrra cotella co- 
fnun fentenza , o , per' meglio dire contra cotello co- 
mutre vergognofiffimo errore, prendo io a fcriv^re fecon- 
dò le vere aralTmie dèlia ièudìalc e ^omatpi giurirprù>> 
denza. • [ • . '* 

Secondo il fus comune ‘feudale fapo vietate le alie- 5 
nazTonr^ de' feudi lenza .l'’jKrenlb del PVincipe , non gii 
le locazioni : anzi q^uelle fnno«rpre(fametue permeile fen-‘ 
za diltinzro® ^di ceoi|pi. In an luo^ delle ' Confuetiidi- 4*^ 

‘ ' ni 

_ 0 

(a) Trattar. jUr. feud'.cap:^:: memSr, i.concLj,num.Z, 

(y p. Adde ibi notata Ut, i , ^3* /f. ' 

(b) Duif. z^.num.z^ & fcq,& num.4Z, 
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yo ^legazione V. 

Tti fcvdulìy lì dice (<f), che prima dell’ Imperador Loti* 
rio permcttealì talvolta T alienazion del feudo fcnza fa- 
pura del *l*rincipe; ma fu poi cotedo abufo per una Co- 
ftituzione di Lotario abolito: indi fi foj-giunge : Donare 
autem , aut judicare prò anima ( cioè prò anima legare ) 
vel in dotem prò filìa dare^ aullius Curiae poterai confue- 
rudine y licer POSS ET IjOCAREy nift locano ejfet frau> 
dulenta alienano, permette efprelTamente la locazione 

fenza difiinzion di tempi , e quella fola locazione fi ec- 
cettua y che fia frodolente alienazione : nè T alienazion 
frodolence è la locazione a lungo tempo., tna una vera 
alienazione -nafcofla fotto il nome , e fotto 1* apparenza 
della locazione. L’atto, in tal cafo, come fatto in fro- 
de della Legge, non vai per nulla, non come locazio- 
ne, perchè quella non fi vuole, nè come alienazione, 
perchè quefia dalla Legge è vietata. £ che fia da fpor- 
re COSI la frodolente alienazione , chiaramente fi prova 

per quel , che quivi foggi ungefi , ftcut ejì per libellum , 

ut dicatur venditio : quii enim dubitar , quod dibellario 

nomine fub vilijftma duorum denariorum penfione perpetuo 

toncedatur vtendumy alienatum in fraudem effe? E l’avea 
prima detto Ulpìano , fcrivcndo (J?) : Si quis -conduzerh 
numo unoy tondudio nulla efly quia & hoc donationis in- 
flar indurir . Chi dk ’l fondo a fìtto per un vii danaro 
non corrifpondente in alcun modo a’ frutti, fìnge di da- 
re a fìtto, ma dona in fullanza. Eccola fola eccezione, 
che ci dk’l jus feudale comune : eccezione , che non com- 
prende di certo la locazione di dieci anni , in cui non 
ci è frode. 

5 Nè, perchè le parole, Jicet PQSSET locare; e le 

parole, nift locano ESSET y riguardano il tempo pafla- 

• * " to , 

(a) Lib.i.tìt.p. Qualiter olim pot. feud. alien. 

{b) L, fi quis conduuerit 4^. ff. locar. 
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Della locazione yC della conduzione temporale. 71 
tby fe ne può trarre , che- permetteafi la locazione pri* 
ma de’ tempi di Lotario» La locazione, come quelli, 
che oè propriamente y nè impropriamente può dirfi alie- 
nazione , è ftata in ogni tempo permelTa ónde il Cu- 
jacio, fponendo il fuddetto lan^o dtììs Con/uetudini feu- 
dali y fcriffe (a)."- Locare permittehatur y bodieque permitti- 
turi nè la Coftituzion di' *Lotario' comprender la locazio- 
ne: Nemint’ licere [_ cccóni le parole (i) ] beneficia y quae 
a fuis Seniorìbus babenty fineìpforum pertnijfione diflraherey 
vel aliquod commercium adverfus tenorenp noflrae Conflitu- 
tionis exeogitare , per quod Imperii vel Dominorum mì- 
nuatur utilitas.. Nota giudizlofamenie il Cujacio (f), che 
in luogo della voce commercium , affi a leggere commen- 
turrty voce acconciffuna a fpiegarc quella frodolente alie^ 
nazione y di- cui fi parla nel traferitto- ftlogo- delle Con- 
fuetudinì feudali . E cofefia dezione io confermo per lo 
verbo eucogltare , il quale molto^ meglio fi riferite alla 
voce eommenturn che alla voce commerciunt » M»,. rite- 
nendoli la voce commercium y il contefio della Goffi ra- 
zione ci fark' chiaramenie- cortoicere, che non può com- 
prendere la locazione. DieJer caufa alla Coftituzione le 
vere, e proprie diffrazioni de’ feudi,, per cui, ridotti ad 
inopia i feuilatarj mal poteano preflare i militari fer- 
vici al Sovrano t Comperimut y militet fua beneficia pajfim 
difirabere y ac* ira omnibus. enbaufTis fìtoturrt Seniorum fer- 
Vitia' fubterfugere : per quod vires Imperli maxime' atte- 
nuotai co^novimus y dum Proceres noflti milites fuos omni- 
bus- benefiriis fuis. exuroi ad" f-UciJJimam noflfri Numinìs 
expcdttionent nullct modv transducete valeant Poiix cotefta 

caa- 


(a) Tom.t. pag. Ut. C. edit, Neap.. ■ 

(b) Con/l. Imperialis 'de pTobib.féudi alienar, per Lo- 
tbar.lih.i. feud. tir.^z. 

(c) Tom, 2. pag. 1322. Itr.A, 
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caufa, v.avevft a fieguire, cbo’i fìaè* del divieto folte, «è, 
im^rii ^ vel Domi»orum minneretur util'tMs, Qr chi-è,ch*- 
noq vegg^, che come Della locazioae di nove apai 
cos\ nella locazioae di dieci , e più, nè la -caufa, nè ’l 
fine della Coftiiuzton di Lotario ha luogo ? Per quaUm- 
que tempo diafi a fìtto il feudo , non ne ^erde il fe» 
datàrio oè’l dominio, di la. ridirà. La (lefla caufa, e. 
lo (le(fo fìae efprèfle poi Tlmp* Federigo, dicendo -(ii), 
che per lo^' alienazioni de’ feudi. Principe! debita ferviti»^ 
amitf ebani , Ó* bonor inipierii minuekatttr . 

6 Per quel che fì appartiene alle Leggi feudali dal 
nofìro Regno, fono ancora per efìe vietati i foli atti di 
vera alienazione. Due ne’ Libri, delle CofHtuzioni. ne 
abbiamo dintorno a ciò ,>l’ una del Re Ruggiero, l’altra 
dell’ Imp. Federigo II. Le parole della prima fono (b).' 
^uicumque da RegaJibus nolìris magnum^ vei parvum quid 
tener ^ nullq modo , n^[Io ingenio pojftt ad nofìra Regalia 
pertineas alienare^ donare^ vel vendere in to/um\mvel in 
partem minuerCy unde jura nojìra Regalia minuanmryauf 
Jubtrabanair , aut damnum aliq^ad patiantur . Le parole 
della feconda, (bnó (c)ir Ùaceraimmsy omnes alienationes^ 
feu quofcnmqnt contraRm fupn feudìs , & rebus feudali' 
bus minuendi ! , aut còmmutandis , nullam omnino firmitatem 
habetfy nifi de (pedali noftrae Celjitudinis Ucentia confir- 
tnentur. TranfaQiones etiamy fi quae.fuper eit fine man- 
dato nojlrae Curiae fnQae fuerint . . . nullius decernimus effe 
triomenti. Parlali in quella, ed, in qù:lla di donare, di 
vendere, di diminuire , di commutare , di tranfigere, e 

■ ^ • g è- 

(a) Imperìalem de prob. feudi alienar, per Fri-, 
deric. lib.t. feud. fir.^^» 

(b) Confi, feire volumus de jurib. rrr, regal. 

(c) Confi. Conflitmioaem DIvae memoriae de reveei 

feud. 
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Della locazione^ e iella coniuzìone temporale, 75 
gfflcralmente di alienare, cioè di trasferire in altrui do* 
minio, òd altro jus i« re : ed h dà notare , che nell* 
Coftituzìon di Ruggiero precede la voce generale alie- 
ntfre^ e fpiegafi poi per le fuffeguenti voci ionare, ven- 
dere , mh/uere^ figoificanti-àiti di vera e propria aliena- 
zione : e piu chiaramente nella Codituzion di Federigo 
la parola alienatior/es , che 'ancora precede, reftringefi a’ 
Ioli contratti ft*per ftudis tninuepiis , aut commutandis : 
qual di certo non è ’l contratto della locazione. Si ag- 
giunge , eh’ efl'endo la locazione efprcffameDte permeffa 
dal jus feudale comune,' e non efl'endo dalle Leggi feu- 
dali del Regno cfpreflà mente vietata , fi ha come per* 
mefla dalle Leggi ancora del Regno; conciofiachè dove 
nulla dicono le Leggi feudali del Regno , per certa ed 
indubiia regola d’inierpetrazione, fia da -ricorrere al jus 
feudale comune. Nè da quel, che foggiungefi nella Co- 
fliiuzion di' Federigo , Excadentias autem Baronibus , 
rmhnùup locare permìttìmus ^ fi può col Bilotta (/) dedur- 
re, che^ permettendofi la locazione nelle fole /cadenze^ 
fia da intendere vietata ne’ feudi; poiché primieramente 
fe l’argomento valefle, ne feguirebbe , che , come qua- 
lunque locazione di qualunque «tempo nelle /cadenze è 
l^rmelTa, cos"! qualunque locazione di qualunque -tempo 
folle vietata ne’ feudi: e pure ne’ feudi non altra locazio- 
ne fi vyol vietata , che la locazione di tempo lungo , 
cioè di dteai anni ; ‘fecondamente dopo le parole, locare 
permittirmsy feguono quelle altre, dtimt»odp /uh eo annuo 
fervitio :^ (y redditu locentur \ fub quo antiquo iocari con/veve- 
runt , ita quod in nullo dtbitum fervitium , vel redditus mi- 
nuatur: per le quali chiaramente fi mollra, che’l verbo 
hearm ò da intendere improprie , (y largiter , come dice 
Cirillo Tom. VII, K ' la 


(a) In eontiuf feuiaU conci, \, num.j^. 




ia (f() X cioè non pel fìgnigcato di una lèroplise 

irTf yjirt X ìq cui ooa può veri&card nò 1 ’ obbirgo , ahe 
l’ iin|^ qùvi a’ Bvoni di concederà altrui le /cadeaze 
4 »»«a 'fervkh , uè^^l timore , che m'mùuur 
fifvitium dditum: ma nei fìgaiBcaiodi una dazione in 
eohteufi ) C di una injfeudastiow delle fcadenv^ fulr’^anti’ 
quo émnuo fervitiot © nota qu\ giudiziofamente la Glo- 
fa (ò), clw. cooae veniva dal jus feudale cornuoe pernaef- 
fo a’< Baroni) Domino inffio por feudum aliquttn inve flirt ^ 
^rchò ’l faceffero. yjwrrtf 63* flnt frauda (cj » .ciò venne 
poi per U Coftituzion di Federigo» pernaeffo loro nelle 
iole fòmicnué . Anche ne libei del jua Romano fi ufan 
«tlfoiui ì v^trbi locare y e coudueort RoVfigeificato di da- 
:^e, 0 di ricevere ìiv enfiteufi (d)» 

Duo^ue «olle Leggi feuì^li degl’ Imperadori Lota- 
zio , e Federigo fi copformarpo del tutto -le, Leggi fe«- 
dali del potiro Rogoo : fegueoMpieote viotaron le. ,fote 
vere e proprie alienazioni fenza 1’ aflènfo del principe ‘ 
e le vietarono pee tjuel inedefimo fine y per cui* le avea* 
no vietate Lotario , e^ Federigo' ♦ ette non alerò y «che l 
&M da Lourieup^ Federigo efprimefi per le par 

dal R* RHggieip'y >W juoé Rogdia mìnuamur ,, au* 
flittubantin , aut dammtfn édtquod patìant,ut / e per le 
parole dell’ Imp. Federigo H % ifa. quei i» nullo debitum 
forvitium. ntiauantuif ^ 'Le fole vare e proprie aUooazioni 
poteart fare in quegli antichi tempi\ che a dimjpuziotte» 
ed a danno foggiacpffero i dritti del Principe ^.e fecon- 
do la ragion de’ ‘ tempi , a- noi- più vicini* foggiacoiou 
queflii a , dimiiiuzàoQfi >. ed a daùna ael folo ca^ * che 


►.) 


aer 


. (a) K locare^ 

(b) Loc. cir. 

{cy Lik r, fsud.tìtf 9» ^uaUfer olim pot. fiutkalit». 
(d) L. u Ó ffift gfft veRig.vol empbyt.pen 
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Delle hcazione^ e àetle (ùtiduxione tempiale, 
per le vere e proprie alienazioni fi muti , feqzachè nul* 
la ne fappia il Principe, la perfona del feudatario pe’ ' 
fervisi, c pe’ rilevi, che gli fono dovuti , e per le de- 
voluzioni , che poffono accadere ; per lo qual fine , an- 
cora fi dee Taffenfo regiftrare ne’ libri del Fifco, e non 
regiftrato dentro i tempi prefcritti, fi ha per non day): 
Confiderò frtem ( cosV’l de Marinis (a) ) protter quem 
t/m de jure communi feudorvm , quam Regni hujus , fta- 
tutum ejì , ut in controdationìbus feudorum , Ó* jurium 
Regalium fupremi Domini , requiratur njfenfus : eH enim 
finis y ut fciat Dominus fuum feudntarium., 
beat de silo notittam propter ferviti a ^ retevia ^ < 5 * devoìu- 
tinncs: ee prornde effen/vs ftmper efì regifìrandui. ìs\ con- 
trario, come per le locazioni di nove anni, cos^ per le 
locazioni di dieci, e di qualunque altro tempo più Iut>> 
go non fi muta nè la perfona del feudatario, ne la ra- 
gion fifcalc per rifpetto de’fervigi, de’rilevj, e delle de- 
voluzioni . 

A quel, che poi per foftegno della oppofia fenten- y 
za Volgarmente fi dice, che la lòàazion' di lungo tempo 
trasferìfce il ius in re , olfatto la natura del Contratto 
della locazione,' il )us del feudatario, e l’ autorità de’piii 
rifpettabili tnterpetri del jus-Romano, e feudale. Secon- 
do l’idea, che fenza alcuna diffinzton di tempi ci dan- 
no le Leggi della locazione, tanto è Iòntano ', 'che'fì 
trasferifca per efla net conduttore il jus in re, che non 
acquifia cofiui per efia nè meno il vero pcffelTo. Quello, io 
anche dopo la tradizione 'della' cofa* locata , fi ritiene 
dal locatore, a di cui nome polTiede il' conduttore , e 
perciò di colfui è fcriito appreflb Ulpiano (^) , che eji 
in poffejpoae ,* ma non pojidet : e quando dicefi , che ’l 
‘ K 2 ■ ■ ' con- 


(a) Refot. lib. 2. càp. ^i.'rtum. 14, 

(b) h. officium p. de tei vìnd.' 
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conduttore pofTiede, oien .propriamente (ì dice (^): e ciò 
Il tanto è ^ero y che migliore della condizion del condut- 
tore è la condizione del creditore pigooratizio . Collui} 
dice il Fabro (b) , Jtbì , non debitori poffidct ; colui in 
pojfejjione tantum efl fruendi dumtaxat grafia , .coque no- 
mine pracjìat penftonem domino , qui per eatn penftonis 
pèrceptionem non tantum rei fune pojjejfionem retintre ^ ftd 
etiam re ipfa frui intelligitur y L.non utitur ^S.cum Jeq. 

de ufufr.: e pure non ci è chi pofla pretendere , che 
i creditore pignoratizio > Rande per x. anni nel polfelfo 
del pegno, ne acqulRi il dominio utile. Dunque la fola 
perceziou de’ frutti lì trasferifee nel conduttore: onde il 
)us, che coRui acquiRa, fpiegaG da’giurifconfulti Roma* 
la ni o col verbo «//, o col verbo frui (c). Or il )us su 
; frutti, è del tutto diverfo dal jus in rcy cioè fui cor- 

13 po del fondo. In fatti il nuovo padrone, tuttoché hnU 
to non fia il tempo delia locazione, può, fe vuole, 
efpellere il conduttore {d) ; ma fe ci è 1’ ipoteca del 
fondo , non gli li permette di efpellerlo . 11 jus su i 

' (rutti, che per la locazione acquiRa il conduttore, poa 

14 baRa a difenderlo. Ci è uopo del jus fui corpo del fon- 
do, onde nafee per Legge il jus della ritenzione: e co- 
teRo jus dalla ipoteca , per. cui fi acquiRa il jus in re, 
non dalla locazione gli viene {e), £ qual cola è più'' 
fconcia ad udire di quel comun jdetto, die la locazione 

di anoi nove è locazióne, nou alienazione, e trasferifee 



(a) Cujac.ObfJib.9. cap. ly , u 

(b) De error. Pragm. dee.. 1 00. er. 5, 

(c) L. ft quii domum ^ pr. (S" ^ i. JLen coodud» 
1^. pr%L. fi in lege 24. ^ 4-, ^ babitatores 27. prS 
ffjocat. 

(di L. emtorem p. C. de locat.& canduR» 

(e) F, Brunneman. in cit» Xm p. 
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Della locazione y e della conduzione temporale, 77 
nel conduttore il femplice )us su i frutti, noi )us in re: 
quandoché poi ai nove p aggiunga un altro anno, mu- 
ta natura, e diventa alienazione ? Quando mai le Leg- 15 
gì han data al tempo la forza di trasformare i contrat- 
ti? Di s'i flrane trasformazioni non ci ha efempio ne' li- 
bri del jus Romano. Per quello gravilTimo argomentò, 
derife il Connano la contraria volgar fentenza , fcri- 
vendo (a): No/ìri non modicum id pjje opinantur , quod 
non eli decennio minut : ex quo concludunt ^ quemeumque 
decem annorum conduliorem domini injìar ejfe , (y babe- 
re facuUatem agendi ad rem , quaft vero /oliui temporis 

fpatiutn hoc jurif triùuat In tempore , quan- 

tumvis magno , non fatis eji auHoriratii ad transmitten- 
dam domimi utilitatem . quello illelTo argomento lì l 6 
valfe il Fabro , deridendo auch’ elfo, la contraria dottri- 
na, e’I confermò riflettendo, che fc per Legge non ba- 
lla il. tempo ad indurre l’ obbligazion perfonale, la qua- 
le più facilmente s' induce, che fi acquilla il dominio ; 
molto .ruen può ballare a trasferire, il )us in re. Si tem- 
pus [.fcrive il Fabro {b)'\ per fe non ed modus tollcndae-^ 
aut inducendae obligationis perjonalis ^ L. obligationum 44. 

§. placet de obi, ( 3 " ad . , quanto minus potérti ejfe modus 
per fe adquireadi , vel amittendi dominii ? Di Giacomo 
Cujacio ci è chi. crede, che.a.velfe polla nel foto tempo 
la-dìf&renza tr^ la locazione , e 1 ’ enfìteuG , infegnando 
eiTer> locazione, fe ’l tempo fìa di cinque anni al più ; 
ed ^nfiteufi ,r fe ai cinque qualche altro anno' fi aggiun- 
ga . Cosi di lui erede il Vinnio , c ne.’l riprende (r) 

Sane ^non eji ajfentiendum Cujacio y qui putat y locationes 
omnes , quae lujìrum /egrediuntur , | conjìituere jus empby- 
\ . . teu- 

* * * - n 

- (a) Comment, }ur. civ. Itb.’j. .cap, iz, num, 4. 

• (b) .Lflc. cit, . I . ' . 

(c) In §.3. Infl. de locot, num.t^ 
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78 ♦ ^lleg/nìone V, 

feutìcarìutn / ahfurdum enim efl ^ f / , <7«» aà fe» , tmt fe* 
ptem annos conduxìt^ tribuere jnt agendi in rem , Ò* /»- 
terdiOo uti pojjidetts^ jus Mienandi , fervitutem imponen^ 
di y & novum opus nunciandi : qua: omnia emphyteutis 
co/jceffa effe^ confi at , Ma di s"» (concia c s'i ((rana opi- 
nione non è (iato mai autore il Cujacio , e ’l moiirerò 
io più giù . Che poi non abbian mai le Romane Leg- 
gi data al tempo la forza dì trasformare la locazione 
in alienazione, (i prova ancora per un altro argomento 
tratto dal verilìmile. In ninna delle tante parti del Cor- 
po del jus civile, nelle quali della locazione fi parla, (i 
fa mai alcun motto della diiferenza tra la locazione di 
nove anni, e la locazione di dieci: e non è da credere 
’ in alcun modo; che vi fi folTe coftantemente taciuta co- 
fa tanto importante,^ Per quell’ altro non men grave ar- 
gomento derife ancora il Pinelli la •contraria dottrina: 
In longo { e’ d'ce (a) ] exndoque rralìatu de locato , nec 
Jurifconfulti , vec ìmperatores eam temporis differentìam 
tradiderunt ; imo omnem locationem ^ ijuod od tempus atti- 
net , acquare videntur ; f% enim talis dìfferentia vera effet^ 
a juris conditoribus omitti non debuit . E non folo, do- 
ve fi parlò della locazione , coteda fognata diiferenza fi 
omife; ma dove fi parlò degli .atti comprefi folto il di- 
vieto deir alienazione , non fi parlò della locazione di 
17 dieci, e più anni. L’Inro. Giufliniano, perchè più non 
fi difputalTe, fe’l tale, o'i tale atto foflè , o non folTe 
comprefo fotto il divieto di alienare, in una fua Co(K- 
tuzione (Jj) dichiarò , che ’l divieto di’ alienare fatto o 
dalla Legge, o dall’ uomo oltre gli atti , onde propria- 
mente fi trasferifce il dominio, fi eftende alla ipoteca , 
alla coftituzione delle fervitù, ed alla enfiteufi. Era co- 
' * ' tefto 


(a) In L.i. C. de hon.mat. part. 3. num. 66 . in fine. 
(h) L,ult. C. de reir. olien. non alien. _ 
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Della locazione y e della conduzione temporale, yp 
teRo il luogo , iu cui farebbefi dovuto parlari della lo- 
cazion di dieci anni, fe fi avelfe avuta per alieoazione ; 
tanto più, che parla vaft dell’ e nfìteufi, che la fìmigliare 
pure non fe ne fece alcun motto. E come fe ne aveva 
a far motto, fe.la differenza tra la locazione di nove, 
e la k)cazioòe di dieci anni oe'.libH' , del )us Komano 
chiaramente fi efclude? In due. luoghi tfeUe Pandette {a) i8 
parlano Giuliano, e Labeone d’ una locazione in plures 
annos [ cioè oltre 1 cinque anni , eh’ era appreffo i Ro- 
mani il folito tempo degli affitti de’ fondi cos^ pubblici, 
come privati (bf ; e tuttoché quel tempo indefinito di 
prit anni comprendelfe ancóra il decennio, come di fem- 
plice -locazione ne parlano .‘~To un terzo (c) parla Gia- 
voleno d’ una locazione in annos deittn , e ne parla anco- 
ra come di femptice locazione. 

In quanto ai jus del feudatario fui feudo, è da no- ip 
tare, che due diritti ha coHui , f uno fui corpo del feu- 
éof il quale è dititto di proprieik , 1’ altro su i frutti . 

Il primo dipende ia»guifa dal fupremo diritto del Prin- 
cipe, che non può ’l feudatario lenza l’afleofo del Prin- 
cipe trasferirlo in altrui : del fecondo può ’l fcudaiario * 
ufare, come ne uferebbe il Principe illetfo ; e la ragion 
della differenza è quella, perchè ’l primo diritto riguarda 
il corpo del feudo',' ch^ è feudale : il feconda riguarda i 2 o 
frutti V che a feparati* , a pendenti fono burgenfatici . 
Contentomr di traferivere un folo luogo derdotio Stru- 
vio, che ha coteflo punto meglio y che altri, trattato, 

.'c V U 

,iaa r ,i f) Il V ir.. » — r ,. i 

(a) Ly 4fUi fundìtm ^o.y(D'L. quum in ptières óo. 

(b) y. Cujae, m vcblig. pet. tom. y, p. 

377* Ntap.y & Brijfoo. de vefb. ftgntf. v, indrum, 

(c) Ix funài pattern yp. de comrab. emtx . , 
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8 o * '• ' •''■^HègMÌoìie V. 

]i luogo è queflo («) T jid plentjfimam. fruSluum petti- 
ptionet» fpeilat , tfuod •uajfallus non folum qaeat locate 
fcudtmt , vel ■ alio modo jus percipiendi fiutìus ex feudo 
alteri' concedere ^ fed etiam commoditatem . fendi pignori. da- 
re y vel hypotbecMm in ea censii nere , Gf inde pottjì quo- 
immijio in feudtvn rotione ffuQuum fieri ; rottone 
s. . fruduum enim fe babet <oafnUui , up attui dominusy ideo- 
que non folum ipfe frudus percipere poteft y fed etiam qua- 
vis rottone de frudibus difponere^ quoH de frudibus fepn- 
ratis y ac redditibus percepùs facile confiat , ftqutdem ifli 
tton./unt rei feudalesy fed allodialesy Schelt. ad Mod. Pi- 
fior. 3^ quaefi. i2o. n. i8. Vultej. de fettd.. cap. io. num. 
7^. ■ De frudibus autem nafcìturh , feu fure -percipiendi 
frudus pendentes , aliaque emoltmenta ex. feudo , an idem 
dicendum fit y dubtsas Vulrejus num. yó.fPerum (St.bos 
■ frudus liberae difpofttieni vafalli fubjacerOy tede COMMU- 
aiTER inserpretes fiatuuns. - . 

Che può orà valere la contraria aatoritk della ptit 
gran 'parte de' Dottori ? £ fe' tutti ^ fenza contraddetto 
di alcuno , iafegnaffero eflèr la locazione di luogo tem* 
po un modo da • trasferire 11 )us in re y che potrebbe 1’ 
autorità loro valere centra le chiare ed elprefie difpolì* 
zioni delle Xeggi ? Ma non tutti iofègnan. còs'i : c fe 
w per la fola autorità de’ Dottori fi avelie la prefente cau* 
fa a decidere y pur dovrebbe cederà il maggior numero 
alla maggiore àuroriià di coloro , -da’ quali il' contrario 
21 s'iafegna. S’infegna il contrario, (econdochè h è detto, 
dal Connano, dal Fabro, e dal Pinelli : il contrario s* 
infegna dal Cumano , e dal Ritterfufio , le cui parole 
non ho pronte , ma fe ne citano i luoghi dall’ Amaya 
(b)y e dallo Siruvio (c): e’I contrario finalmea te-s’ in* 

fegna. 

- (a) Syntagm. jur, feud. cap. 11. §. 7. num. i. CT 2« 

(b) In L. un. C. de vcad. ter. fife. Itb. lo.'num. 50. 

(c) In cif. §. 7. num, 2. 
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Della locazione, i Sella conduzione temporale, St 
regna da Fr. Accurfto, da Anton Matteo, dal Perezio, 
dal Vinnio, daU’Amaya , dal Gonzalez, e dai tre mo- 
derni dottifllmi interpetri del jus feudale Giorgio Ada- 
mo Struvio, Samuele Strikio, e Giufeppe Leopoldo Rotb. 
Scrive Accurfio (/») : Si ejuts alienare probìbitus locet in 
centum annos , vet mille, non allenai . Scrive Anton Mat- 
teo (b): Locano, conduElio, in perpetuum contrabi pote/ì, 
nec propterea in empyteufm tranfit, L. viam C. de locai. 
L.ejui fundum 32. ff.eod..., Locatio nec dominìum mutai, 
L.non folci 39. ff, eod., nec poffejfìonem, L, fi quii IO. 
§. I. L.quod meo 18. ff. de adq. poff,: quum vero condii- 
tìor poffidere dìcitur, L. 23. Ó* 25. C. eod., loquuiio e{l 
impropria. Scrive il Perezio (r) .* Recipit locatio tempus, 
tu’ condii ionem , Tempus vel efi breve, vel longum : bre- 
ve , quod non eutenditur ad decennium: longum, ft in de- 
cennium , vel ultra porrigatur : quo genere locationis in 
conduElorem praedii dominium non transferri, manifejìi' ju- 
rit efi. Scrìve il Viamo (^d) .• Locatio , quantivis temporit, 
non efi modus transfertndi dominii , L. non folet 39. ff, 
locat. Scrìve Fr. Amaya {e): Falfum efi, en locatione lon- 
ga tran sferri dominium utile: quam doUrinam Pragmatici 
contro jurifprudentiam veram inveuerunt , quum nulla dif- 
ferentia fit inter locationem ad longum tempus , vel ad 
breve . Scrive il Gonzalez (f) : Perum eli , nec en loca- 
tione ad modicum tempus, nec ad longum faSla, dominium 
Cirillo Tom. VII. L ali- 


(a) ht L.Luciut 88. ^infiituto ij, de teg.i.v.aoa 
fxtitifre , lit. 0. 

X*} Collegi Jur.difp.t^. n.^. Cf 6 , 

\c) In tit. C, de locai, num, i 

(d) Loc. eh. num, 3. 

(e) 'Loc.eit, - . . 

( f ) In cap. ad audientiam p« dt reb, Ecck nem aiien* 
mm. X. 
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8 2 jf negazione 

tìiquod in covdH&ortm trans ferri:: nee coutrarium probant 
tetti US fupra tupenfty qui loquuntury(T procedunt in em- 
fkfteufty en qua dominium utile rransfertur ». Ma ae' tem- 
pi a noi piìt vicini con molto maggior franchezza , an- 
si come fe la contraria fentenza non ci foffe mai (fata, 
lo ftelTo infegnano lo Stravio^ lo Strikio» e’L Roth: e 
parlano eiTi della locazion de’ feudi, che per lungo tem- 
po lì faccia fenza raifenfo dei Principe» Scrive il primo 
(«)/ Locarionemy quoà fpedaty forte res dubto caret y quia 
iocoi fru&uum vafallus percipit mercedem , & per tocatio^ 
nem nuUum. jus in re in alium trmsfertur .* quae ratio 
obtmet y frve ad breve y five ad iongunt tempus locati»- 
meatur » Scrive il fecondo (b) c Peteftne vafaltus feudum 
locare t Adfirm.y quia non efl alienatioy L» jp. locar, y 
nifi fit fraudulenta * fi ad longum tempus fit ftd» 

iocatio^ Nibitomìnus valer y quia d.JL generaliter loqui- 
tur. Scrive il terzo (c)»* Potefinet vafallus beneficium lo- 
care? Refp.quod itay per locationem entm nuilum transfer- 
tur dominium y L. 3 p. ff. locat.y nifi effet fraudulenta , fi 
pdam locetuty & clam vendatur. J^td fi ad longum rem- 
pus feda locatio? Refp.valet locatio y quia per locationem 
nunquam transfertur dominium. 

;&2 A confermazione di tutto ciò, che (t è detto, (co- 
prali r orìgine deli’ errore , in cui fono tanti , e tanti 
Dottori veigognohmietue caduti. origine è (lata non al- 
tra, che una prava inter'petrazione di alcuni luoghi del jus 
Canonico, e di alcuni altri del jus Civile. In una De'» 
ctetale di P. Celerino III. (d) (ì legge : jid audientiam 
nofiram noveris pervenìffcy quod quidam de Canorticis Euo- 


(a) Loc. cit. 

(b) Enam. jur. feud. cap. ip. num. l8. «ST ip. 

(c) PandeB. feudat.cap.sp.q. li. C? ip^ 

(dj Cap.ià audientiam p. de reb.Ecel.non alien. 
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Della locazione, e della conduzione temporale. 9 f 
nenfis Eccleftae , quaedam praedia ejutdem Eccleftae , /«- 
tonfulth aith fratribus, in damnum ejus i 4 ferpetuum lo* 
caverunt : ideoque mandamus , quatenus , ft veruno eH , 
quod adferìtur , locationes illas legttìme revocare curetis . 

In quella Decretale fi è comunemente creduto contener* 
fi il divieto della locazione di tempo lungo, cioè di die* 
ci anni, come di quella, che fi ha per alienazione («); 
quandoché q^ueli’//> perpetuum locaverunt^ è da intender* 23 
fi non' della femplice locazione, che ne’ libri della Leg* 
ge non fi fpiega mai colla giunta della voce in perpe» ^ ■ 
tuum, ma certamente è da intenderfi dell’ enfiteufi , del* 
la quale, comecché per ifpezial convenzione poffa reftritf 
gerfi a certo e determinato tempo, nondimeno, perchè ’l 
jus dell’ enfiteuta , natura fua perpetuarium ejl , come il 
Vinnio fcrive {b), non altra idea ci fi dk , che di una 
perpetua locazione (c) . E che P. Celeftino III. dell*enfi* 
teufi ^rlaflè, provafi'per un argomento, contra cui non 
ci è nfpofta , che vaglia . I modi di dire , che ufa ,P. 
Celefiino, ci fanno intendere, eh’ e’ non fa quivi un di* 
vieto dei tutto nuovo , ma riprova una locazion per* 
perua , come un’ alienazion fatta contr ai divieto degli 
antichi Canoni: e i Canoni più antichi di Celefiino, fot* 
to la voce alunazìane Kjomprtvk^tajao eitipfyteujìm per- 
petuum contradum (d), noo già la locazione . Priniamen* 24 
te nell’anno 131 1. P. Clemente V. vietò la locazione di 
tempo lungo (e), la quale fino a’ tempi di F. Paolo II. 

' L 2 fu 


(a) V.Gonzalez in ch,cap.p, 

(b) In f/r.§. 3. not.'i. 

• (c) ager vedig.vel emphyt., L. l. C.de qffi 

Com. Sacr. Palar., L. I. Cf ^.Cod. de locar. praed. cìv.lib. 
11,6* o^. §. 3. Infl. 

(d) Cap. nulli 5. eod. tìt. 

(e) Clem. Monafieriorum , cap. 1 . de rtb. Ecel. non alien. 
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fu dagl’ interpetrì iotefa per quella, che iàceaG per acni 
dieci, e conPìSciò pei per una Coftìtuzione di P. Paolo 
(«) ad intenderli per quella , che G iacede oltre i tre 
25 anni. Cos'i dagli antichi interpetri delie Decretali prima* 
niente s’ iofegnò , che la locazione di dieci anni fo0è 
alienazione; e fuccelTi va mente i FeudiAi , per argomen- 
to tratto da’ beni della Chiefa a’ feudi, ebbero per alie- 
nazion de’ feudi la locazione, che fe ne faedfe per dieci 
anni, abufando cosi del jus Canonico , e del jus'feuda- 
2d le . La ragion , per cui il jus Canonico vietò la loca- ^ 
zione di lungo tempo, non fu perchè l’ ebbe per aliena- 
zione ^ che trasferire il dominio «ile; ma perchè temè, 
che lo Aare per lungo tempo i fondi dalla Chiefa in 
mano de’ conduttori fenzachè potelfero totfì loro di ma- 
no , non tornaffe in di lei danno , cafochè nel corfo di 
sì lungo tempo ne crefceAe il Atto : onde per quella uti* 
lìtk , che avea data caufa al divieto della vera aliena- 
zione , r eAdé ancora alla locazione di tempo lungo , 
come ad un contratto del tutto divecfo , il quale, feb* 
bene non trasferire quel jus m tv, che la vera alieoa- 
zk)n< trasferiva , oondimeno riuTcir potea dannofo alla 
2^ Chiefa. 'Cosi fono da fporre i fuddetti luoghi del jus. 
Canonico: e cosigli fpone il dotto Fr.Amaya, il quale, 
dopo di aver convinti di raanifeAiirima errore coloro , 
che ban-per alienazione la locazione di tempo lungo, 
alf argomento' tratto dal jus Canonico , rifponde cosi. 

(J>): Non obifat Clem. i. da reb^Kccl. non alien. ^ ubi^ Jub 
Ttomine alienationis eontinetur locatia ad longuxn tempux / 
nam non comprebenditur proprio nomino , /ed en extenfione 
legis . . . quum pojfet evenire , ut ft res Eccleftae ad ''lons^um 
tempus non ej}et locata, , uniur eJ/0 Eccleftae ^ La fpoA- 

zioi* - 


(a) Eutrav. ambttiofae lib. j. Eutrav, comm. ti/.^. 
(h) Jn eie. L. un. num, <^ 6 . 
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Dilla locazione^ t Jetta gonduzicHe temporale. 

2 Ìooe, e la rifpofta deirAraaya, ritiene ancora il Got^ 
aalez (a): ed io la confermo per la foppraccitata Coftì- 
tuzione di P. Pàolo II , che vietò la locazione dé’ beni 
«Iella Chiefa oltre i tre anni . Se 1’ aveffe vietata come 
, alienazione, ne feguirebbe, ‘che la locazione, -perchè ve- 
ra locazìon 'folTe , fi avrebbe a fare infra Ì1 triennio; e 
che fatta per tre anni, ed un meife, rrasferirebbe*il do- 
minio utile nel conduttore: e per 'argomento tratto da’ 
beni della Chiefa a’ feudi , lo lielTo della locazion de’ 
feudi farebbe ancora da dire : e delta locazion de’^ feudi 
gualche forenfe l’ha detto {l>). Ma chi è, che, udendo 
cofa cotanto flrana, poffa tener le rifa ? Fu dunque la 
difpofìzione del jus Canonico una edenlion del divieto da 
un contratto ad un altro del tutto diverfo io quanto 
al gènere, ed in quanto all’ effetto: eftenfione non fatta 
dal • jus 'feudale'. Come pòi può trarG argomento da’ be- 
ni ^ella Chìefà à’ feudi ,'quìindochè molto diverfa è' la 
ragion de’ primi adatta ragion de’ fecondi f Che fe dubbia 
por fofle la difpofìzione de! jus feudaie ;*^ fecondo' le re- 
gole del jus Civile , non elei jus Canonico , farebbe da 
interpefrarfi ; e fi è già provato, che fecondo il jus Ci- 
vile la locazione di tempo lungo' non va comprefa fot- 
te il divieto deli’ alienazione. ■ ! 

pure ( chi’l crederebbe^ ) per difendere il comun zp 
errore, ricorrono alcuni ai jus Civile I in tre luoghi pò-") 

(li fotto il titolo delle Pandette; Sì aget veHigahty vi 
entphytemtkar'ms petatar y fi legge (e) r 'Agrt Chtitatum 
alir nkfUgaies vocantury olii no*. Vedigales tfoeanttiry ejuì 
in perpetuum locantuty id eji bte legey Z* ramdiz prò hit 
%kSigal pendaeury quamditt ne^e tpfir y ' qui eonduztriat , 


(a) i» rk.capi p, »nm. T.ìn fine', ' • ' 

(bj De Luca ad de Maria.reJol,lib. 2 \Cap,'^llnpm,ll. 

(c) L. 1, eod, . 


-''N 
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Mefite kis f «I. in locum -eorum fuctefferunt , '«sferri tot 
Iktoté ( Forfq han iqutato luogo per colpa de’copifti le 
voci tamdiu, e quamdiu^ e quella è da porB, ov’è quel* 

: . la. pi iS^ fatte rautarioui ci ha, dopo A. Agoftino, dati 
più efempj il Byuker^oek (<») ) .* Non ve&igaUs funt ^ 
fui ha colendf 4ontur ^ ,ut prtvatim agros mfìros coUndos 
dare folemus, ^ui in ferpetuum fundum frutndum condm- 
nerunt a munkipibus , fuamvU mn efficiantur domini , 
tamen piacuit competere pis in rem adionem aàverfus fuem- 
•uis poj/ej/orem , jed Ó* adver/us ipfos municìpes {b) ; hé 
tamen ft^vedigal Jolvant {<■). Idem eft^ & ji ad temput 
babuerint condulìum , mec eempus conduBìonis finitum fit, 
Parlafi della locazion perpetua de’ fondi delle Cittì , e 
dicelì , che per tSe lì acqui Ila a’ conduttori 1’ azione in 
rem.' indi foggìuDgefi efler da dire lo ftelfo delle loca- 
zioni ad tempusy Idem eli (y ft ad tempus babuerint con- 
duQum dove quell’ ad tempus , è da intenderli , come 
fa lì fofle fcritto ad tempus non modicum : la quale 

30 ioterpetrazione fi appoggia in quel , che del fuperficia- 
rio dice Ulpiano- , che febbre regolarmente- gli 11 
neghi l’azione i» rem, TOqdimetK) , ta»/a cognitf^ eij 
fui non ad modkurn tem^s conduuit jfuper^iem , im rem 
adio competer , Ecco { e' dicono ) fi da 1 ’ azìon reale ^ 

. nafeente dal jus in re, non folo a’ conduttori perpetui, 
ma ancora a’^^o4uttori tempo non breve; pioè, come., 
«m r inteqwatUiM^^^ < 4 < '' ■ 

31 . Eorfe men- tdl^bue dell’ abufo fatto del jus Ca- 
nonico 'è l'abufo^ eh’ e’ &nno dei jus Ovile, interpetran-, 
dolo a cotefio modo . Ne’ traferitti luoghi parlafi de’ 
fondi vettigaliy cioè de* fondi tnfiteiakarj : e non ce ne 

'■ fa 


(a) Obf. lib. i.cap. zi., iib, 2. cap.p , , Uh. 3. cap, 5. Ù*r. 

(b) L, 2. eod, 

(c) JL 3. eod. (d) L. i.§. 3. ff.de fuperfic. 
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Della locazione della eondutàone temporale '. 87 

fa dubitare il titolo , Si ager wHigatiSy vet empbyteut*. 
■tarius petatur: dove, fe quel vet tanto valcffe , quanto 
id ejìy come, dopo Fr. Accurfio, volle il Cujacio •(/»), 
lìaonimi farebbero veHìgalis ed empbyteufkarins : fe poi 
' fofle, qual’è ’l più delle volte, una particella alternati* 
va,' come piacque al Fabro {b)y per la voce vetìigalhj 
fpiegherebbeft l enfiteufi de’ fondi pubblici, e per la vo- 
ce empbyteutìcartusy l’enfìteuQ de’ fondi privati: la qual 
differenza non riguarda la fuftanza . Comunque (Ha la 
cofa , è certo , che 1’ azione in rem (ì fa oafcere dall 
enfìteuQ , non dalla femplice locazione , di cui non fi 
tratta fotto quel titolot e come la claufola in perpetuumy 
cosi la claufola ad tempus alla enfiteufi , non alla loca- 
zione fi riferifce : onde quando per argomento tratto da 
quel , che del fuperficiario fcrive Ulpiano , fi aveffe la 
parola ad tempus da intendere del tempo non lungo y nè 
men tornerebbe bene nel cafo noftro ; poiché gi^ fi è 32 
detto, che febbene il jus dell’enfiteuta, fecondo la natu- 
ra deir enfiteufi y fia perpetuo, nondimeno può per con- 
venzione reftringerfi a certo tempo. In fatti, citando il 
Vinnio lo ftelTo luogo di Ulpiano , intefe anch’ elfo la 
parola ad tempus dei tempo non breve; ma all’enfiteufi, 
non alla locazione la riferì (c).* Jus empbyteuticum y jus 
perpetuarium appeltatury L. i.C.de off.Com./ac.Patat.y 
tmphjfteutae perpetuarii conduBoreSy lai.& de locar, 
praed.civ.tib. 11. y quamquam hoc jus etiam ad tempus ~con» 
jpirui potefly dum ne id modicum ftt y L.ult. fi ag.vedig. 

L. iv §. j. de fuperfic. E pure anche nell’ enfiteufi di 33 
tempo ceno non è neceffario, che quel tempus non mo- 
dicum fia almen di dieci anni . Tuttoché fia di nove , 

o di 


(a) In cir.rir. ff.fi ager veH. rom-j.p.yjd. 

(b) In cit. ttt. ff. . > ^ * 

(c) In cit.\.i.num.2y • . . 
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o di ottOi eflfer paò vera enfìceufi, e trasferlrfi per efla 
il . jus in re , fé tal fìa la mente de’ contraenti . Quel 
Viimio ideCTo, che del tempo deirenfìteufì fcriflè,’ àum 
ne id modicum Jity immediatamente foggiunfe, caeterum^ 
nt empbvteufis confìUuta cenfeatur , id non aeflitnandum 
eli ett tempore y fed en ipf» conventione y & eu eo quod 
adum eli. £ quedo è ’l- luogo da dimodrare, non e(Ter 
vero quei, che del Cujacio il Vinnio credè , cioè, che 
avedè poda nel Polo tempo la difTerenza tra la locazio* 
^4 ne , e 1’ enfìteufi . Spiegando il Cujacio quel tedo di 
Ulpiano (a) : Cauffa cognita ei , qui non ad modicum 
tempus conduuir fuperficiem , in rem adio competet , fcrive 
Cauffa cognita danda eji adio baec ; nec enim dabì- 
tur eu locatione nuday Cf ftmpliciy fed en caujfa tantum y 
quae jus condudori tribuit Ó* conjìituit : & ft quidem lo^ 
'' catio fuit in modicum tempus y puta in quinquennìum y 
■ detur fuijfe locatio (7 cvndudio nuda oc ftmplen , ftve vut- 
garis ; folebant enim locationes fieri in quinquennium . . . • 
at locationes y qutbus conceditur condudori y Ó* conjìituìtur 
jus empbjtteuticum y vei jus fuperficiarijan . . . fiunt in 
iongius tempus y quam quinque . annorum . Quede parole 
fecero credere al Vinnio , che avefle il Cujacio avuta 
per enfìteofì la locazion- fatta oltre i cinque anni . Ma 
ciò non dice il Cujacio. £ primieramente, fé nel fola 
tempo avedè egli poda la didèrenza tra la locazione , 
c r enfkeuG, non avrebbe detto , cau/fa cognita danda 
ejl adio baec . Non ci è uopo di cognizion di caufa • 
quando non adì a far altro, che contare gli anni . Se* 
condamente dice il Cujacio , che , fatta la locazione 
per foli cinque anni , par che fìa una nuda e fetnpli* 
ce locazione , FI DETUR effe locatio nuda & ftmplen c 

non . 


(a) In cit.L.l.de fuperfic, 

(b) In cit.tit.ff.p.jyy. 
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Delta locazione^ è della emdu%ione temporale. 85> 
non dice, che taLiìa di certo; nè dice, che, faceoi' 
dofi oltre i cinque anni , (ìa certamente enfiteufi . Dice, 
che’l folito appreifo i Romani era, che le femplici io* 
cazioni fi faceflerq per cinque anni, -e IVenfiteufi per 
tèmpo più lungo: e da coteftp folito trae nel dubbio 
un argomentò da credere verifirailmeore , che avefièro i 
contraenti voluto far piuttofio la locazione , che T en* 
fiieufi, o piuttofio r enfitene, che la locazione: il qua* 
le argomento , comecché fia acconciamente tratto daHa 
Romana giurifprudenza , ne’ tempi nofiri , non vai per 
nulla, conciofiachè non fia apprefib noi quel folito, eh’ 
era apprefib i Romani. Del rimanente non nega il Co- 
jaevo , efier principalmente da attendere quel che fi è 
voluto da’ contraenti : anzi ingenuamente cqpfefia, che* 
ben poteano, fecondo il jus Romano , farli le nude, e 
femplici locazioni per lungo tempo , ed indefinitamente 
oltre i cinque anni : Poterai baec condudio ftmple» > fieri 
in LONGUM tempus , fed follemne tempus erat lujìrum , 
ftve quìnquenntum : atque ita in L,Ji in legCy §.»/r. X. 
qui fundum , L. quum in plures 3. ff. loc. locare in PIÀJ^ 
RES annos^ idejif in plures quam quinque , 

Ma niuno meglio del Fabro ha feoverto l’error di 
coloro, che, pe’ traferitti luoghi del jus Civile, han vo* 
luto provare, che > la locazione di tempo lungo trasferi- 
fee il dominio utile nel conduttore . Riflette il Fabro , 
che nel fopraccitato titolo'^ Si ager vedigalis , vel em- 
pbyteuticarius petatur , dafli a’ conduttori de’ fondi vetù- 
gali , od enfiteuticarj 1’ azione in rem , quando fi fono 
dati loro bac lege ^*^t quamdiu prò bis vedigal penda- 
tur , tamdiu ncque ipfis , qui conduxerint , ncque bis qui 
in locum eorum fuccefferunt , auferri eos liceat : il qual 
patto deve aver luogo non folo nella enfiteufi perpetua, 
ma in quella ancora, che fi ccmtrae a tempo certo, ri- 
chiedendo as) le fufiegueoti parole , Idem eft ec. , la 
Cirillo Tom. Vii. M ^ua- 
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quali fono ripetitive di tutte le precedeati. Cotefto patto 
fa f che 4 contratto fu enBteufi > tuttoché ’l tempo lìa 
infra 1 decennio: e fe cotefto patto mancaflè,» farebbe 
fempre locazione >jjutochè’l tempo fofle di dieci, e più 
gtS atlQi* Più fono » cali,, ne’ quali puù ’l fempltce condut- 
tore efpellerft, ancorché paghi puntualmente il fìtto (a), 
appunto perchè manca un tal patto; ma Tenfìteuta, ia 
Vinù di effo , acquida il jus in re , donde nafee il jus 
della ritenzione i e bada, che paghi la pendone, perchè 
Doa poda mai torglift di mano il fondo. £ cotedo idef- 
fó patto come fa , che uotn fìa enfìteuta , non fèmplice 
conduttore^ cosi fa , che fia fuperfìciario , non femplice 
0 cooiduttor della fuperfìcie . Le parole del Fabro, fono 
(è) : In locatione falla ad hngttm tempus , non minus de- 
cennìo , aliud effe votune magis communiter , ut ejusmodr 
locatio /pecìes quaedam fit alienationh . . . Ratio- unica y 
quem adférunt , ìUa ejì , quod per bujusmodi heatìonem 
tramferatur jus in re y & utilis in rem ailio condudori 
adquiratur en ult» ff. fi ager velìig^ vel empB/K pet.y 
X.. i., §. quod ait y ff. de'juperjic^ ^ibus tamen locis 
non fimpliciter de conduzione agitur , quae faZa fit ad 
longum tempus y de qua nunc loquimury fed de fundo- ve- 
fligaii y vel empbjiteuticarìoy vel fuperficiario y qui tocatus 
vel in perpetuum^ vel faltem ad non modkum tempusy 
non folum confi\tuta tettai penfione annua , fed illa etiam 
^gf ndjeZ»y,u* quamdm veZigai y aut penjio- folvetur y, 
non pojfit dominus rem auftrre conduZori , ut firiptum efi 
in fi ager veZig^y baec enim paZio illa efì y quae 

fOt te y (T in rem praeket eonduZori propter jus reten-, 
thnisy quod à tribuìt y ut y invito etiam domino^ y pojfit rem 
‘fibi rttinere,'- quod in caeterh tmlgaribus CT ordinoxits con\ 

du- 


(a) aede Ct L, etMotem p. C.. de locau 
(b} In cit, err. 
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Della locazione y f (fella conJttztotìe temporale, pi 
Ju&ionibus diverfum ejì , Ex (jua L, r. /upplendum efi y 
(juod fn-ibit Paulus^ in L. idejì 74. ff. de rei vindic. , 
fuperficrarium eum ejfe^ qui in alieno fole /uperficiem ita 
habety UT certam penfionem proefìet y pimi rum ed pr aeterea 
concurrente y ut quamdin pen fto praeflabitur\ auferri ei res 
a domino non pojjit: alioqui'n ftmpìex erte eondubior fuper- 
ficiei , 7 ìon etiam /uperficiarius ; accedie enim proxime jus 
fuperficiei ad jus veHigalcy aut emphpteutìcum . 

Ma fia pur vero, efler la locazione di tempo lun- 37 
go una vera alienazione. L'elTere il corpo del feudo di 
Cinofa fottopoflo con Reale alTenfo a majorafeo, fa, che 
la locazione, tuttoché fatta per anni dodici, flon Ita di 
tempo lungo. Anche porta la contraria volgar feotenza, 
allora i dieci anni fono tempo lungo , quando Ha certo 
il conduttore della, durata della locazione per tutti que- 
gli anni , ancorché muoja nel corfo di erti il locatore : 
il che ben fi verifica , fe viene il fucceflbre alla cofa 
locata colla fola qualitk ereditaria; non gik fe vi viene 
per diritto di propria vocazione : nel qual fecondo cafo 
finifee la locazione, come finifee la vita del locatore: e 
può quefta finire nel primo anno dell’ affitto . Trattò 
querto punto Giannandrea di Giorgio , difendendo 1 ’ af- 
fitto di un uffizio fatto fenza il Reale artenfo per anni 
quìndeci : e ’l difefe {a) per la ragione , che , febben fi 
forte fatto per tempo lungo , nondimeno , perché mor- 
to il locatore , non farebbe T uffizio paifato all’ erede , 
non n era certa quella s'i lunga durata : Aliud eli loca- 
re ad tongum tempus , CÌJ* ab initio certum reddere condi*- 
dorem prò tota tempore condudionis : aliud vero locare ai 
certum tempus y durante tamen vita locatori s ; primo enim 
cafu transfertur utile dominium in conduBorem , fecunda 
vero non; nam licet quis poffit vivere centum annisy po- 
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tejì ettim Hattm moriy & propterea^ratione incerthudtnì$y 
non d'tcìtur ■talis locatio ad longuit tempusy O* ex ea non 
transfertur jus in te , < 3 * confeqxent 'er eji valida abfque 
ajjenfu . '£ cos^ avean prima iafegaaco 1 ’ Ifernia , il 
Camerario, ed ^aitri da lui citati. 

38 Ma r aifitto del feudo di Xàinofa comprende anco- 
ra la giuridiaione; e quella nè 'per lungo, nè per bre- 
ve tempo può darfi a fìtto. 

Cosi credè Camillo de’ Medici, e fi (Indiò di per- 
fuaderne il S. Configlio nella caufa tra ’l Principe di 
Squillace,'0 Francelco Pitera (0): ma tetlimonia il de 
Marinis (^) , cantra /cripta per CamiUtm de Medicis fitij/e 
per S. Conftlium decifum , nimìrum , ut in locatione feudi 
eum juritdidione , O* vafalUs , nullatenut Regius .requira- 
tur ajfenfut . Per molti , c gravi argomenti , acconcia- 
mente tratti dal jus Civile, e feudale, mollrò falfa il de 
Marinis l’opinione di Camillo de’ Medici: e cofa mol- 
to agevole mi (arebbe recargli in mezzo . Ma non ce 
n’c uopo per una circoftanza di fatto, che trovo nell’ 
ifìrumento dell’ affitto , cioè , che dovelfe il Marchefe 
dare in mano de conduttori te lettere patentati di prò- 
pria pugno firmate. A’ conduttori fi dk la fola fcelta de- 
gli Uffiziali di giufiizia : e quella non è atto di giuri- 
dizione. Al contrario, atto di giuridizione èia fofcriaio- 
ne delie patenti , per la quale la giuridizione lì con- 
ferifce. Dunque non altro, che’l frutto della giuriJizio- 
ne fu comprefo nell’ affitto : e cotello fi volle dire per 
quelle parole, che leggonfi nei 'fine deU’illrumento, che 
dovelfero i conduttori ufufruttuare i cotpt locati , e la 
jgiuridixione come affittatori u/ufruttuarj y non proprietarj , 

CA- 
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Della locazione y e delta conduzione temporale. ^3 

CAPO II. 

X’ ìflrumento d* affitto del dì 3. del mefe 
di aprile del r anno 1764, è mn^ 
nito di R. ajjenfo . ' 

S I pafTì ora dal jus al £atto. Il fatto è , che nel ca* 
fo nodro il Reale affenfo non manca. Nel mefe di 
Geonajo dei palTato anno 1758. D. Elcuterio AmaiuUi, 
fponendo fedelmente alla M. del Re nella fua Reai Ca* 
mera di S. Chiara il tenore dell’ iftrumento d’ affitto , 
chiefe il R. affenfo , ed intefo 1 ’ Avvocato Fifcale del 
Reai patrimonio, nel di x 6 . dello ffeffo mefe di Gennajo, 
l’ottenne. 

Per non far valere cotefto affenfo, due cofe dice il 
dotto Contraddittore. L’ una è, che prima , del d'i dell’ 
affenfo, erad dai Marcbefe gìh rivocato l’affitto, ed ifti- 
tuito il giudiaio della rivpra : 1’ altra è , che 1’ affenfo 
fu chiedo dal folo Amatulli , non da tutti e tre i con- 
. dottori, ed al folo Amatulli fu dato: Volumas y cjuod 
praefens nofler Regalie adfenfus expeditus ad inflantiam D. 
Eleuferiì /fmatulli prò ajJìBu eìdem fd 6 loy non regifìretuty 
nifi ec. : dove le parole, prò fffiiìu EIDEM fallo , re- 
ftringono 1 alletifo alla perfona del folo Amatulli : e fi 
sa, eh effendo 1 affenfo di ftrettiffimadnterpetra/ione, non 
fi efiende da perfona a perfona. 

Agevoliffime fono le rilpoffe . Alla prima cofa ri- jp 
fpondo, che, (ebbene rifirumento della rivoca dell’affitto 
fia del d^ 5. del mefe di Gennajo , e la fupplica del 
Marcbefe fi vegga conimeffa al Signor Con! ultore D. 
Domenico Penfabene od di i6, nondimeno furono no- 
tificate le pfovviliooi al Palatrafio , ed al Sangiorgio 
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nel dì 28. di quel luefe, ed airAmaruMi nel dì 4. del 
mefe di Febbrajo: e dal dì della notificazione incomin* 
eia la rivoca a valere > « prima fi ha corrre non fatta. 
Cofiì. nMqgge in una delle tioflre Prammatiche 
glioma^ rd ordiniamo^ <be le rivorazioni de eontr atti feu- 
dali in virtù '‘delta Cofìituzione di >queflo Regno^ piando Ji 
faranno dal venditore^ 0 compratore ^ ft debbano legittima- 
mente notificare alle partii e non abbiano forza nè valo- 
re alcuno^ fe non dal di di d. notificazione. Dunque pet 
rifpetto del Palatrafio, e del Sangiorgio, avrebbe dovuto 
la rivoca incominciare a valere dal dì 28. del mefe di 
Gennaro, e per rifpetto deirAraanilli dal dì 4. del mefe 

40 di Febbrajo: e k fi avelTe a ilare all' ufo , fecondo cui 
fi rivocano i contratti feudali per pubblico iflrumento, 
e U copia deiridrumento s ' intima (b)y non farebbe la 
rivoca incominciata ancora a valere, perchè non ancora 
fi è intimata a’ conduttori la copia dell’ idrumento del 
dì 5. del mefe di Gennajo: feguememente il Reale àf- 
fenfo fu chiedo., e datOj primachè fi foffe dal Marchefe 
xivocato r affitto. 

41 £ non ^ può giovare al Marchefe de los Balbafes 
quel , che ci lafciò fcritto il Reggente Sanfelice (c),. 
che nella caufa tra ’l Giudice Gianluigi Catalano , ed 
Antonio di Fiore , trattata nel -Collateral Configlio T 
anno 1522; vale a dire d. anni dopo la fuddetta Fratn« 
matìca fi ebbe per vero , valer la rivoca anche pri» 
ma della notificazione, quando cofli, che fe ne Ila avu* 
ta altronde la notizia, come, in quel <cafo,dice 11 San* 
felice, che conflabar. Non può, torno a dire, giovargli, 
perchè le parole della Prammatica, fi debbano LEGIT^ 

TA 


(a) Pr. IO. §-75. de off. judic. 

(b) De Roja confult.it^nvtm. l'g. 

(c) Decif. loymm. 1%, 
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Della locazione > e della conduzione temporale • gp < 
TIMAMENTE NOTlFlCAREy inducono la 
della fcienza giudiziaria , il cui difètto non può fupplirfi 
per la fcienza ellragiudiziale > come non fì fupplilcc na* 
.decreti , e negli altri atti forenlì (a) ; e con ragione , 
perchè pari non è la forza dell' una , e dell' altra . Il 
compratore del feudo^ per la notificazione della rhocay 
acquila una fcienza certa della ferma rifoluztone dd 
venditore: al contrario, fino a tanto che non gli è no» 
tifìcata, tuttoché non ne poffa dubitare, forfè, perchè ’l 
notaio gliene ha fitto leggere T idrutnento , ben pud 
lufìngarfi, che'l venditore, mutando' penderò, piò non 
ne ufi , Nè della oppoda Decifione del Collaterale ab- 
hiam noi da brigarci rnolto, nè poco. Si appoggiò ,qu>^ 
ila in altri più gravi motivi, che pofTon leggerft net 
Sanfelice. £ por con tra la chiara ed efpreffa dirpofìzion 
della Legge, che può valere una fola I^cìdone, di cui 
non (k è tenuto conto giammai ì 11 de Mariois (f>) , il de 
Rofa (r), s quanti dopo s\i. fatta Decidone ha» trattato 
cotado punto, delta gtt^aijuia notìGcazioae della rìvoca 
han parlato fecondo il- difjxifto delta Prammatica'. E fe 
noó una, ma cento e mille Decifìonì mi fi opponelfito, 42 
che potrebboo valere? Imperator S’ev;rus refcripfìr ^ dice 
Cai lilf rato (</), itt ambìguitatibus ^ qua: em Legbut profi- 
fifcuntur -f conjùetudmem^ aue rerurrt perpetuo fmUittr ju- 
dieararun*' àuà^itmeam I^gif obtinrrr debere .. Le 

cofe giudicate lèitipre ad un modo hanno gran forza in am- 
iigairatibus p ma nulla vagliono, quando chiara è la Leg* 
gr. Le parole della Pranrmaticat Sr debbano' LEGITTI- 
MAMENTE NOTIFICARE,, fecondo il proprio e na- 
tivo 


(a) Coffa de falli fàent.Ct ign, infpcbf, ó^.num- ij. 

(b) Rt/ol.lik i^eap. j2p.Hum,io- 

(c) Lor. cir^ 

(d) i» JL 3,8. J’.dé leg. 
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tìvo fìgoificato, efcludono la'fcienza privata avuta altron- 
de; e sì chiaramente l’ efcludono, che non lafcian luogo a 
dubbio. Finalmente, nel cafo di quella Decifione, dice il 
Sanfelice , che della fcienza della rìvoca CONSTABAT; 
cioè , che vi era negli atti pruova certa e fìcura . £ 
qual certa e fìcura ^)ruova ce n' è nel nofìro cafo ? Se 
ne. allegano lontani , e deboli fofpetti , che nulla con- 
chiudono. 

43 Alla feconda cofa rifpondo , che delle parole, prò 
offiElu EIDEM fado , non è da far gran cafo , come 
di quelle, che non fono parole del Principe. Le parole 
del Principe fono quelle fole : Fiat in forma ; e ce ne 
alTecura il nofìro Giufeppe de Rófa {a) : Princeps , dum 
ajfentirur^ nibil aliud refcribit^ nift FIAT IN FORMA.' 
tutte le altre fi aggiungono dagli Uffiziali della Can- 
celleria nel difiender, eh’ e’ fanno il privilegio: e fi ag- 
giungono non de certa Principis feientia , Ù* voluntatCj 
come dice lo fteffo de Rofa. Or le parole , Fiat in for- 
ma fi fiferifeono alla petizione , ed alla ifianza fatta io 
villa della petizione dall’Avvocato del Reai patrimonio; 
e perciò, dopo le parole, fiat in forma ^ feguono quelle 
oXlxt., fervata forma inflantiae R.fifci: fegueptemente ope- 
rano , che s’ intenda dato 1’ aflenfo fecondo la petizione 
approvata , o moderata 'dalla illanza fìfcale : Referipta , 
dice il Goozalez (^),<* petitionis forma effeBum^ Ó* in- 
telURum actipiunt. £’ dunque da por mente alla petizio- 
ne, ed alla illanza del Fifeo. Per rifpetto della petizio- 
ne, è vero, che al Re ricorfe il folo Amatulli ; ma ef» 
prede egli il numero , e i nomi di tutti i conduttori : 
difle , che avean tutti e tre prefo 1’ affitto in folidum 
efprelTe il tenore dell’illruaieoto; e finalmente difie, che 

for- 
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Della Iccazìonr^ t della ccndtizi*ne temperale, p7 
eorreva il quarto ^nno dell'affitto^ e gl' incombeva ^ (be'l 
rimanente tempo di d. affitto correjfe eziandio col benepla- 
cito di S. M. , perciò del fuo Reai beneplacito la fuppU- 
cava. Dunque rÀmatulli a comodo di rutti'e tre i con- 
duttori, e per la durata, e fermezza dell' affìtto chiefe, 
ed ottenne 1’ aflenfo ; ed in confeguenza fu quello un 
aflenfo reale , non perfonale . Ciò fi conferma per T i- 
ftanza fifcale : Fifeus remittit fe cum condttioruy ne loca- 
rioj < 2 ?* bjfpotbeca feudalis officiai R. Curine cc. La paro* 
la , ne locano , chiaramente ci moftra , che full’ affitto 
fi era chiedo, e full’ affitto farebbe caduto l'afTenfo^ Ma 
bada a trarci di qualunque dubbio il fommario del pri- 
vilegio. V.M. concede il fuo Reale affienfo mIC introferitto 
ifìrumento circa l' affitto deh feudo della terra di Ginofa 
fer anni dodici y fatto ftn dall' anno 17^4 dal Marcbefe 
de los Balbafes in beneficio di D. Eleuterio Amatulli in 
folidum col Dot. Ciufeppantonio Palatrafio , e D. Nicola 
Maria Sahgitrgh con rutti li carpi feudali , e burgenfati- 
ci , e colf onnimoàa giurtémione’^ ed a tutte le co/e conte- 
nute nelf introferitto memoriale in forma Regalis Camerae 
S.Clarae. L’ufo di cotedi fommarj fi è introdotto, per* 44 
chè ’l Principe legga compendiata la fupplica , fenzachè 
abbia a durar la fatiga di leggerla intera : onde a ragio- 
ne il Card, dt Luca infegnò (a ) , che fecondo il tenor 
del fommario c d» inten^r la grazia: Non leguntur per 
extenfum per Papam fupplicationesy fed in calce fit breve 
fummerium continens fubftantialia gratiae , ad quae Papa 
refpicity an concedi debeant nec ne .* alia vero in carpore 
ftbi non innoteftunt . , , . ideoque merito in Dataria ino- 
levif fìylus , quod gratiae ftve fint ad fupplicatìonem , ftve 
motu proprio , «0» attenduntur , nifi ad limites fummarii . 

Cirillo Tom. VII. N CA- 
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CAPO iir. 

ìnfujft^enti fom i motivi della focietk con^ 
tratta co Freti , e deli ahufa della 
giuridisjone . 

TVTOhì perchè ’l Concilio generale di Calcedonia {a) 
minaccia di cenfure i Cherici > che tolgono a fit- 
to gli altriù poderi : non perchè di ^ne pecuoiarie gli 
minaccia una Novella deu Irap* Giufiiniano (è) , ne 
fegue , che per avere i conduttori del feudo di Ginola 
contratta focieth con tre Preti, ftrettìflitni loro congiun- ^ 
ti, poflà dal Marchefe rivocarfi l’ affitto: da quel Mar- 
chefe, che ha ricevuti ben volentieri i pagamenti fatti- 
gli da que’tre Preti. Non ci è Dottore, cui fia venuto 
in mente , poterli per si fatta focieth rivocare un affit- 
to . Si aggiunge » che la focietk co’ Preti fi contraffe 
nell’ ifirumento del di 8. del mefe di Aprite dell’ anno 
17^4, e fi (ciolfe poi nel 4. del mefe di Novembre 
4^ deir anno 1755. emendandoli il mal fatto: e quandoché 
durafiè ancora cotefia focietk, potrebbe al pi h pretender- 
li , che o nulla foffe , o fi potelfe rcfcinéere (c) , non 
gik, che. potelfe rivocarfi T afiitto fiitto'^in un diverfo 
X iftrumento del dì j. del mefe di Aprilo dell’anno 17^4, ^ 
al quale non intervenne alcuno di que’tre Preti, e del 
qual foto oggi fi tratta. 

Deli’ abufo poi della giuridizioqe , qual pruova è 

ne- 


(a) C/»w. 3. 

- (b) Nov. 1 2 3. cap. 6 . 

(c) L. non dul/ium $- C,dc leg. Vino. fcleSi. quaeji. 

Ub. I. cap. I. 
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Della locazione y e Jells.coruhzJoae temporale, fp 
eegli atti? Si è |>rociotta una copia <di un memoriale di* 
ietto al Ee 4 a 'quarantatjiuattro saturaii di Ginofa , i 
quali fiu dall’anno i7dd. diedero molte querele a’xoa* 
ductori di quel feudo : ed un' altra copia di una Reai 
carta ordinante alla R. Udienza di Lecce , che , verilia- 
te le cofe contenute in quel memoriale , a^0e fatta 
pronta, ed cfatta giu(lizia« 

Ma primamente, dentanti torti, che in quel lungo 
memoriale fi dicon fatti da’ conduttori, non ce n’éuno, 
che dicaft fatto al tale, od al tale , che fe n« dolga a 
tenore delle Leggi del Regno, le quali, abolendo le 47 
azioni pubbliche e popolari dal jus Romano introdotte, 
permettono di querelare folamente a coloro, che o nel- 
le proprie perfone, o nelle perfone de’ fuoi han ricevu- 
ta r ingiuria (a): fecondamente, avendo la R. Udienza 
fattcr ordinare a Pafquale Amotaro, il qual foto tra que 
quarantaquattro , ùvea di Tuo carattere fottofcritto il 
memoriate, che le avefle dati i neceSar} lumi dintorno 
all’ cfpofto, coftui rii^K^, che i ricorremi «rao poveri, 
e perciò volea,che le diete fi pagalTero dalla Univerlì* 
ù: nè la cofa andò oltre. Dunque, in pruova dell’aba* 
fo della giuridizione, fì allegano le mereaifertive de’ que- 
relanti, che li fono poi per un si lungo liienzio, e per 
una cotanto inverìiimile , e ftrana indolenza dati a co* 
nofcere per impoftml.t^ - - 

Oltracciò, fi è prodotto un documento, onde coda, 
che D. Donato di Luca , nominato da’ conduttori Go- 
vernador di Ginofa, era inquifito nella Corte locale di 
Stigliano, nella G. Corte della Vicaria, e nella Udien- 
za di Matera. 

N a Ma 


(a) Rit. quod*nullut admìtratur ipi.Rit. item quei 
mllus laicus ipz. Rit. irri» quod nuUus cltriats 174» & 
Rit. 175. 


ì 
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Ma non fi prova, che ne avefiero avuta fcienza ì 
conduttori . Fatto fta , che gli Amminifiratori gli die- 
dero il*^ofiefib, nè vi fu alcuno io tutto il tempo del 
governo, il qual fapendo, ch’era inquifito, fofie. contra 
lui ricoifo od a’ conduttori , od a’ Giudici competenti: 
oè poi vi fu chi nel tempo del findicato gli avefle da- 
ta querela : onde ottenne le lettere liberatoriali . 

Finalmente fi è prodotto un fecondo memoriale , 
che contra ì conduttori diedero al Marchefe de los Bal- 
bafes venti naturali di Gioofa, de’ quali foli lette di pro- 
prio carattere il fottofcrivono. 

F in quello ancora, come in quell’ altro, parlano 
à ricorrenti dell’ abufo della giuridizione fenza venir mai 
a cola particolare: nè delle tante cole, eh’ e’ dicono, ci 
ha documento negli atti. Ma buon pe’miei clienti, che 
' di entello fecondo memoriale auno efii feoverto 1' auto- 
re : e ’l memoriale illeflb lo feopre . Premettono in efib 
i ricorrenti , che s’ indulTe il Marchefe ad afiittare il 
feudo di Ginofa, perchè tra’ conduttori era il Palatralìo 
con appoggiare a lui la gelojia delta giuridizione affittata 
m generale^ per non farfi di quefla un abufo: indi fingo- 
no di dolerfi dei Pala'trafio , perchè avefle cantra la fi- 
ducia del Marchefe, e contra la caufa finale dell’ affitto 
egualmente diyifo co’ fuoi confaci f efercizio della giuridi- 
xione : finalmente efagerano le violenze del Sangiorgio, 
e 'deir Amatulli , ed altamente commendano il Paiatra- 
Co. E chi è , che non vegga , efler cotello memoriale 
un’ opera dell’ ingegno , e della mano del Palatrafio i- 
rtelTo, diretta ad indurre il Marchefe de los BalbafeS a 
rivocare il contratto fatto con tutti c tre , ed 'a farne 
un- nuovo con lui foJo? Che fe ci è chi chiaro noi veg- 
ga , ponga mente a quel , che n’ è poi feguito , c ’l ve- 
drà chiaro. , 

Si iafeia indurre il Marchefe a rivocare 1’ affitto , 

e non 
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D et(g_ l acaztoney e della conduzione temporale . tot 
e non alcuno de fuoi Procuritori . Un Pro- 

curatore del tutto nuovo fi cofiitulfce in queRo giudizio, 
ed è’I Dottor D. Pafquale Aprile: e tra’ primi Avvoca- 
ti del foro Napoletano fi fcegtie 1’ Avvocato D. Bafìlio 
Palmieri . Or vedi caCo ! Il primo era Procuratore , il 
fecondo era Avvocato del PalatraQo . Si notificano le 
provvlftoni del S. Configlio ai tre conduttori , e dovean 
quelle riufcir loro difgufloGffime , come quelle, che gl’ 
ìnvolgeano in una lite , e gli tnetteap nel rìfchio di 
ufcir dell’ affitto otto anni prima del convenuto, quan- 
doché fulla giurata promefla lor fatta di mantenervigli 
per anni dodici, aveano anticipatamente pagati al Mar- 
chefe due. laooo. , e molte altre migliaja ne aveano 
fpefe nell’ oliveto di Girifalco ; ma ( vedi ftravaganza ! ) 
il Palatrafio, differenza degli altri due, le riceve con 
piacere >' non che con pace; e fenza penfarvi un mo- 
mento vi reifica Cotto così: Jl Dottor Giufeppantonio Fa- 
tafréfìpy ogff K '%9 del mefe di Gennajo ij 6%.^ notificato 
fui tenóre Mie prowifioni dèi S.R.C. jpedite fatto il di 
IS. di di mefiof ed anno , é difpofio à rinunziare , come 
attualmente rinunzia , al controvertito contratto di affitto 
di quella terra , e feudo di Ginofa in beneficio dell' Ut, 
f/larcbefe de los Balbafes padrone . E’ generofamente ri- 
nunzia all’ affitto fenza nè men rifèrvarG le ragioni del- 
la rata del danaro anticipatamente pagato , e dell’altro 
fpefo nel fuddetto oliveto, donde naCceagli per Legge il 
jus della ritenzione. Tanta virtù nel Palatrafiol Chi T 
avrebbe creduto ? E chi poi crederebbe , che tanto al 
Palairafio non badò? Soggiunge egli : E con fua forma- 
te ijìanza fi ri f erba .a dirittura Jortjfo gli atti del S. C, 
rinunziare e ^ ficy ©* non aliterà ncc alio modo. E non 
era da dubitare di fua parola. Senza frapporvi indugio, 
fa Tuo fpecial Procuratore il Dottor D. Liborio Celeilc : 
è'cofliii, come gli vien notificata la copia della Supplì- 
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ta del Marcliefe, vi replica fono cos^ : Il r altre ti$ 

D. Gìvfcpptmtonio Palatrfljio , Cfwe atti , rmunxia 
formttcr in ienefìxio ■dell' 111. Monbefe de Jos Balbafes 
tvtte e ^ualftvogliano ragioni cbe gli potrebbero ftmpcto 
re per ragion del contratto dell' rjfitto della terra ^ e feu- 
do di Cinofa fatto da e'ffo Sign, Morrheje tanto al 'prin- 
cipale del replicante , cjut-nto a D. Elcuterio j^matulli , e 
D. Nicola Nlaria Sangiorgio , per cui è il litigio intentato 
da ejfo Sign. Marcbefe per la rivoca di detto affitto , Il 
replicante non intende fare alcuna parte in giudizio , ri- 
nunciando y come fopra y ogni ragione in benefizio del f uà- 
detto Sign. Marcbefe : e così dèce , replica •(D'c. Deporto 
il generofameme il caraitere di condimore , prende il 
carattere di. agente del Marcbefe , foferivendo i man- 
dati per S. E. padrone . Ma T Amatulli , c’I Sangior- 
gio, ben conofeendo le arti, onde il PaIatraGo,di con- 
certo col Marcbefe, fi rtudiava di efpellergli dall’ affìtto 
per reftarvi poi folo, ricorrono finalmente al Sign. Con- 
fultor Comm elfarro, dicendo <lover cedere in Jor benefi- 
zio, ad efclufione 'del Palatrafio, portoefiè quella rinun- 
zia avea fatta , tutti ì frutti del feudo : e per decreto 
del Sign. Confultor Commertario dei dì zd. del tnefe di 
Gennajo di quell’ anno, il Palatrafio fi efclude. Potea co- 
terto decreto in qualche modo fpìacere al Marcbefe per 
la figura, cbe gli fi facea fare di rinunziatario del Pala- 
trafio: al Palatrafio, fe averte voluto per quella rinunzia 
veramente torfi dì mezzo , come fi lufingava di poter 
dare ad intendere, non doveva importare . Ma non an- 
dò così la cofa . L’ Avvocato dei Marcbefe , e del Pa- 
larrafio, col coftui figlio D. Nicola à’fianclil, ricorre -due 
dì dopo al Sign. Confultor Commeirtarìo , e , dolendoli 
di ertere fiato il Palatrafio «fclufo dall’ affitto , vel fa 
per un’altro decreto includere un’ altra volta: indi pre- 
fenca il Palatrafio le provvifiooi nella Corte di Ginofa, 
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Delta hcazàone^ e della conduzione tentporale. loj 
e le fa notificare all’ Araatulli > ed al Sangiorgio : ed cc* 
colo un’ altra volta conduttore . Dunque quando e’ fece 
la rinunzia dell’ affitto, alla focieth contratta con Ama* 
tulli, e Sangiorgio, non all’ affitta intefe di rinunziare. 
Dunque fece quella rinunzia per ifeoraggiare i compa- 
gni, lufingandofi, che, abbandonati da lui, il qual face- 
va anche a tenore deirifirumento dell* affitto la princi- 
pal figura, non avrebbero ofato di foftenere una lite con- 
tea ’l propria Barone : ed un Barone poi della gran qua- 
lità del Marchefe de lo? Balbafes ; e che cosi -per uj» 
nuova contratta farebbe reftata folo nell’affitto. Dunque, 
fotto il nome del Marchefe de los Balbafes, fa elfo la 
lite, ed a fue fpefe : e di ciò fan pruova 1’ aver man- 
dato di Ginofa in Napoli, per affiftere alla lite, D. Ni- 
cola fuo figlio; e l’aver coftui nel mefe di Febbrajo di 
quefi’ anno preii gli atti dallo Scrivano della caufa , e 
fattagliene ricevuta , tuttoché uom del foro non fuife . 
Abbia preferì il S. COofiglia cotefti fatti , e non du- 
biterìl , che 1’ autore di quel memoriale , -onde fi vuol 
provare 1’ abufo fatto da’ conduttori della giurìdizione , 
fu ’l Palatrafio. 

CAPO IV. 

, Giufep pantani 0 Paìatrajto è decaduto 

dalla foeietd dell* affitto y e dee , 
tifare a' focj tutte i danni > 
e L' interejjè ^ 

• t 

S I è detto che net dì zrf. del mefe di Gennajo di 
queft’ anno , il Signor Confultor Contmefiario , in 
villa della geminata', rinunzia fatta dal Palatrafio , ordi- 
nò. 
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nò ) che tuffi i /rutti , gli etnolumenti ^ e ì proventi éeU 
la giuridizione cedej/ero in benefìcio de' due conduttori A- 
nuaulli y e Sangiorgio ; ma che poi con altro decreto del 
d'i 28. ritenne il Palatrafio nella focietk dell’ affitto. Oi 
quello fecondo decreto fi fono rAraatulli, e’I Sangiorgio 
richiamati al S. Configlio : ed è ben da fperare , che ’l 
Sign. Confultor Commeffario , ufando di (uà nota dot- 
trina, e giuffizia, prima che altri, il rivcchi. 

Della geminau rinunzia fatta dal Palatrafìo' deli’ 
affìtto di Ginofa, non è da dubitare. Se ne fono gih nel 
precedente Capo trafcritte le parole, cui fono da aggiu- 
gner queffe altre del Palatrafio , che leggonfi nel man* 
datò" dato a D. Liborio Celeffe : Senza tenere /erbato nè 
per' me ^ nè per li miei eredi jus^ nè azione alcuna, Po* 
48 (lo ciò, fciolta del tutto è per lui la focietk : Dijirabi- 
tur focìetas renunriatìone^ fcrive Ulpiano (a), ^uid fi unus 
renuneiet ? ( fono parole di Paolo (b) ) Ca/fìus fcripfìt , 
eumy qui renunciaverit focietati^ a fé quiden 0 liberare fo- 
cios fuos . Dunque è oggi la focietk tra' foli Amatulli , 
e Sangiorgio , e fono efli foli i conduttori del feudo di 
Ginofa : tanto più , che 1 ’ affitto da tutti e tre fi prefe 
in fólìdum ; onde come durando la focietk tra tutti e 
tre , ciafcuno indipendentemente dall’ altro era debitore 
dell’ intero fitto , cosi , mancando uno di e(Ti , è ben 
giallo, che a comodo degli altri due ceda ancona l’ io* 
tero frutto. ' 

Nè giova il dire , che la rinunzia del Patatralio fa 
traslativa, cioè fatta a benefizio del Marchefe , onde la 
rata al Palatrafio fpettante deve oggi fpettare al Marche* 
4P fe. Non giova, dico, poiché le rinunzie traslative , io 
virtù di cui fucceda il rinuoziatario nel luogo , e nel di- 
ritto 


(a) L. verum 63. io. ff-'pro fotio, 

(b) jL. anione 65. §. 3. ff, eod. 
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Vili» ìocnx'tcne^ t della e!»4/iutdoae temporale, fo^ 
ritto dei nnuiuiame > non li amnaettono nella focietil s 
come quelle , 'che obbligherebbero i focj ad avere pét 
focio uno eh’ e’ non vogliono: admìttitwL. focius ( co*^ 

ii jcggo appreflb Ulpiaao' (j) )'ci tant*m /oriut fjhy qut 
&LT(£iey tjuMm.atim focietas co/ffenf» con^hafur^ 
foiitti mibi effe nw pote/i , quem ego /oc'mm effe mlui , 
^id. ergo , fi. foctMS meus 'edmifit ? Et foli focius e/lt 
£ fé dò è vero nel cafo , che Ca taluno ammefb da 
un vero focio, quanto più dev’ efler vero, nel cafojeba 
G voglia ammettere da colui , il quale , rinunziando , 
lafcia di cfler focio i La focietll ( quella n’ è la ragìo- 5^ 
ue ) è utìa fpede di amicizia , anzi di fratellanza^ co- 
me parla Ulpiano (b) : e oè fratellanza , nè amicìzia 
può effer mai tra due, de’ quali uno non la voglia. L’ 
AmaiulU, e’I Sangiorgio non vogliono per focio il Mar- 
chefe de los Balbales, comecché l’abbiano in fonoma ri- 
verenza : e per quella iHelfa fomma riverenza noi voglio- 
no, poiché , per quanto e’ fia pieno di gentilezza, e di 
equità, non polfono elTt lufingarti di averlo per amico, 
c molto meno per fratello . E ciò farebbe vero, pollo- 
che volelTe il Marchefe, come rinuoziatario del Palatra- 
iio, elfer focio nell’ afiiuo . Ma'! Marchefe noi vuole. 

£ come può volerlo, fé vuole , che fì abbia come gili 
Juiolta coteha focietli , perchè vuole,* che più non ci fia 
p’aflìtto? £' dunque da confermarfi il primo decreto' del 
£ign. Confultor Commefl'ario del d\ 26. del mefe di 
fiernajo . - . 

Ma ciò non bada . Dee condannarli ancora il Pa- 
latrafio al' rifacimento di tutti i. danni, e deU’interelTe. 

£ quello è’J luogo da far, fapere al S. Coofiglio un po- 
fitivo danno &tio dal Palatrafio alla focietli. D’ ordina- 

Cirillo Tom. VII, ' O rio 


fa) L. qui admìttitur ip, tod, 

(b) In cìt.L. 6l.fr. ^ \ . 
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tic coIorO) che tolgono feudi a fitto, coitprendononeU* 
affitto la giuridizioBe , od almaio il diritto di aoBsioa' 
K i'^ Goveraadorì , obbligaadofi r locatori di dar loro le 
pateorf I come faol dirG , in inmct . L’ una , o 1 ’ altra 
coft, dke fi facxia,' molto conduce ad agevolare l’e&zior 
Bt:' e rùaa, e Tahra fono coft, a cui, per comuo gio' 
dizio, fi dir prezzo. Neil’ iflriMrKBto dell’ affitto efpeejSa. 
■Beate fi convenne , cke aveGisro i conduttori il. diritta 
^ -nomittare i GoverBìEkiorl , e dovefie dar loro il Mar. 
chele le patenti im bianco^ Ma’l Marchefe, fui principia 
della lite , di propria autorità gli fpogliò di cotefio di* 
lieto col confìglia , e colla cooperazione del Palairafio ^ 
se ià pnwa il fatto fieflb. Veans Govemadore in Gì- 
Bofa D. i^raocefeo Tuttabeila eletto- dal Marchefe', e vi 
venne di nottetempo, ed a cafa del JPalatrafio . Colk fi 
fecer venire gli Amtninifiracorì , ed eletto feozz neesffi* 
e^ , e contr’al foliro on Cancelliere ejfunte , gli fi fece 
dare il poffiifib ; contr’ al quale atto fi protefiarono beo 
due volte l’ Antatulii , é’i ^ngiorgio. Quello è un daa> 
DO, che affi a rifiire . CHtracciÀ , per le cofe dette nel 
'precedente Capo, è chiaro, che’l ^latrafio rinuoziò per 
involgere 1 ’ Amarnlli , e ’l Sangiorgio nella prcfence di* 
^ndiofifiìma lite , ed efpeilerglì , come meglio aveife 
31 p»tutc, dair affitto’ per recarvi poi fblo. Ciò pollo, al 
ritacìmento de’ danai , e di tntto^ quel , che importa » 
Paolo Giurifeonfuito il condanna («»).*. Si foe'tefatem m|> 
eamus ad aliquam rem emendamy deinde folui voheris pmà 
emerey ideoque renumiaverit /ocietafi, ut fitus emeres ; te~ 
52 neberis quanti intereji meaé hcTk., fe ancora lenza un tal 
fine avefie il Palatrafìo rinunziato alla focieth , pure ^ 
perché vi ha rinunziato intmpe/iivamentt y cioè otto aa- 
uj prima, obbligando rAoiatulii, e'I Sangiorgio a ptHv 
- tare 

(a) In eh, L.^5. §.4. , 
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f)eHa locazhne^ è dtiU conduzioni trmfrorale, i®7 
tare efTì due per otto altri anni il gravillimo pefo del 
fitto, e delle altre fpefe, il tjuale, perchè fi pote{re*pjù 
agevolmente portare, dal principio fi volle divifo in tre, 
non men fevero giudice tli Ivi farebbe lo fteflo Paolo , 
che fcrifle focietath inrempe/lhja renundatìo 

m acfìimMÌmttn' •ucntt . E quello è poco. L* in tem pedi va 55 
rinunzia Micofa fa , che , febbaie ocn ,fia focio ne’ Ju- 
«rì, nondimeno fi abbia per Ibcio ne danni: e lo fcxiire^ 
ancora Paolo, cichidendo' il fok> cafo della necefiìi^ (^): 
focKtatem in tempus roir, ante tentpus renuncian- 
do , focìmn a fe ^ nm fe a feda hberat . Inupie ^ fi tfuid 
compendii poflea foBum erti , ejus partem non fert : ut fi 
difpendkm , aecfue praeflabìt portionem , nifi renundado en 
necejjittne tfuadam feda fit. 

Si è dimodrato , che podòno i feudi darfi a fitto 
anche per lungo tempo fenza radenlb del Principe: che 
' r idrutnento dell’ affitto del feudo di Ginofa è munito 
del' Regio affimfo : che infuffidenti fono i motivi della 
fociei^ contratta co’ Piati, e dell’ abufo della giutidiziooe; 
e che D. Giufeppanronio Palatrafio è decaduto dalla fo- 
cietk dell'affitto, e dee rifare a’ focj tutti i danni", e 1’ 
interefle , Chi può ora dubitare della -giuftiaia ^1 S. 
Configiio? 

Di Cala nel d^ i. del nefe di Luglio 
' -dell’ anno i7dj?. 


•O a ^ * II. Scrit- 


(a) L. Jed (y fodut 17, §.a, «od, 

(b) In dt. L.'d5. ^. 5 . 
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AtiegavÀont . ; 

■ ., V • :• s: • ' ‘ > , 

/f. Scrittura per: D. Bleutcrio Amatullr, fe 
D.’ Niccolò Maria Sangiorgio' contra"! 

, Marchcfe de Ioa Balbafqs. 

• ■' * . 

H A‘ ’l S. Coniglio avtico pe^ éfeciMivQtil. giudizio 

della tivocazion dell’ affitto.- del feod^'di Ginofa 
ifiicuito dal Matcbefe} <k ilos, fialb«fe$ ;toatra.Ì!). Giufep- 
paatonio Palamfiftv O^I^ucerio AcnatùUi ^ e D. Niccoìà 
Maria Saagiorglo- > io) virtìf della jMtilTmii Collituziotv . 

. di Federigo «•. Divae mtmiriae y ordinanJo 
^ COQ decreta deli d't 7 * di Luglio dal.^ pii dato 

anno che rilafciafTero il feudo a bjoefiiio di elfo 

>-)Marchefe ) folnto tamen priui reftdua^duc/nortànt 12003 , 

■ che gli aveau coloro nell’ anno .1764 . , che fu ’l pr.iaia 
dell’ affitto , aaticipataoaeote pagati.. Contra coteflo de- 
creto fi- fono prodotti pih capi dì NulUtd dall’Amatulli >. 
e dal Sangiorgìo^ OjOO già dal P^latrafio, che, violando 
i®§gi della focietà, per reftar folo nell’affitto » ha con ^ 
varie arti indotto, il Marchcfe alla datta rivgjizibae, e 
la foftieae oggi a fue /pafe, copte fi è. per chiari argo- 
menti dimollrato nella mia I. Scrittura . Si dolgono ,ip 
effe 1 ’ Amatulli) e ’l Sangiorgio di quel, che dice nel 
Tuo decceQp il S<..Gon(iglto,: e di quel., che non dice . 
Dice che deve il- N^arcbefe {lagar loro il reliduo- de’ 
due. 12000; ma nulla dice dell’ mtereffe , che farebbe 
ancora dovuto loro. Nel primo anno dcU’alHtio gli pa» - 
garono effi la confiderabilinfinia fomma di due. 12000: 
e con grave loro fconcio gliela pagarono , perchè, fi era 
il .M^rcli^fe obbligato di (Dantenergli nell’ affitto per 
12. anni; ed a meglio alVecurargli di ciò , fi era anche 
.^jhbligato , di far confentire all’ affitto il Duca del Sello 
fuo primogenito . Si..aV’lfcr preveduto ,, che ad. iiUnza 
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Della locavilone^ e tifila contìkziofte temporale, lop 
di eflb Marcb«fe gli avrebbe il S. Configlio efpulfi dall’ 
aflìtto in capo a 5. anni , non gliel’ avrebbero nè paga- 
ta, nè promell'a . Era dunque da condannarfi il Mar- 
chefe à pagar quel relìduo colle ufure compenfacive del 
danno patito, e del lucro loro mancato, per' non aver • 
potuto in que’ 5. anni far quel buon ufo , che avrebber 
•faputo fare di una si confiderabile fomma: c quelle ufu- 
re , perchè pollo è ’l feudo nella Provincia .d’ Otranto-.; 

« perchè profefiano elTt la mercatura, elìer doveano del 
7. almeno per loo. Nulla dice delle miglioraziooi fatte 54. 
da loro nel feudo . Afeeodono effe a molte , cl molte 
migliaja di ducati : e ce n’era b.illante pruova negli at*- 
ti ; e tuttoché non ne folle ancora certa la quantità , 
come fatte da’ pofieUori di buona fede , davan loro il 
;us della riaenaione (a)\. • ■■ ■ - ; - . . , 

Ma con mólto iwiggror ragione IT dolgono elfi di 
quel, che dice nel fuo decreto il ’S. Configlio. Gli fpo- 
glia efecucivamente di un affitto fitto per pubblico illrur 
mento, e dopo il pacifico non viaìofo pofiefTo di ben 
cinque anni. Del tutto ignoti alle Leggi Romane furo- 55 
no i giudizi efecutivi. Si debbon quelli ai particolari Sia.- 
toti'delle nazioni. Appreflb nói è regola di dritto, -che 
(f abbia nelle caule a -dar termine (^); e certo < deter- 
minato è’I numero de’ cali, che le a eccettuano : nè-tr.) 
elfi è ’l 'giudizio rlelta avocazione in virtù della fuddetta 
Coftiruzion di Federigo: anzi, dove -fi traitadi tor di mez, 
zo un 'pubblico illrumento, e di' torre altrui un pofserso 
non precariamerKe, non per violenza, e non claodclli- 
tiamente acquiflato, porta-'*!’ anticoxollantilfimo collume 
del- foro, che fi abbia a procedere* con termine y e fea- 

ten- 


ia) L. ft hi /irta 33. condici. L. Paulus 

zp. §. pigli, cr bipoiài . 

(b) Rir. óp. . , , * 
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i«) . , Alìegaxìme V. 

5^ te.Tza . So , che tn’ cefi eccetreati pòngoso «Icimì H 
cafb^ che fi abbia aejia caufa non altro a fare, cIm de- 
cidere'UQ punto di mero dritto: e così per più efempj 
di oofe giudicate dal Sanfelice s’infcgea («); «na se nel 
' 57 tempo éiiefib , che ciò fi è iotelb di qtie’ duhbj ie^i , 
ia età riiblazione non molto di&cile rìiifciflè , non del- 
le più ardue tjueUioni di Legge, le q-oaii più hmgo tem- 
po, ed animo più lipofato richieggooo . 1 d«bbj di co- 
ietto genere fi fono da’noftri Donori confiderati fempm 
come i dubb) dì fatto (b) : il perchè nella caufa del 
Marchefe di Lavello, die ridaceafi tutta al fdo dubbio 
legale, fé lafciato a taluno un feudo fi dovelse l’ efiima- 
eione, fi procedè, per tefiimonianza di Giauvroceozo d' 
Anna (r), con termine, e femeaza^ Or non uno, o due, 
ma ben molti ddib) di Legge , ed alcuni di efli ditfidi- 
lifiimi a rifolvere, ed uno, del tutto dipendente da me- 
ro fatto, ha, uel noftro cafo, efecutivamente rilbluti 41 
S. Configlro<. 

1. Ha rifoluto il dubbio, fe la locaeitme di tempo 
lungo, cioè di lo. anoi^ fia vera alieoaiiooe,iche traf- 
ferifea il dominio utile nel conduttore : e 1’ ba rìfoluto 
afTermativamente, feguendo il maggkrr numero de’ mea 
dotti, noi; minore de’ più. dotti interpetri delle Leggi; e 
preferendo una volgare opinione, nata da errore, alle chia- 
re, ed erpreflè difpofizioai del Romano, e feudale, ^ 
che fi fono nella mia-I. Sctìnura allegate . E qui non 
pofib non maravigliarmi del mio venerato Contradditto- 
re. Diile egli in Ruota, che gli era finalmente riufeito 
di trovare nelle Pandette un lac^o,ove diceafi, che per 
la locazione di tempo luogo tn^fecivafi il jus in rt : c 



(a) Deci/. I p. 

(b) C/rp/c. Deci/. IO. mtnh 20. 

(c) Singular^j^yo, 
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Detta lèeaxìofte, e delta condizione femporate» IH 
dopo di av«re eoa molto parole apparecchiati gli afeoi- 
tatori a femir cola del rutto nuova, recitò le parole del 
fello di Ulpiaoo nella L. x. de fuptr^c.^ e le parole di 
Cu)acio su quel tefto. Aveva io, oa anno è gi^, que 5S 
fio, e quelle nella mia L Scritnra traferitte, e chia- 
xamente dimodrato, che Ulpiano , e Cujacio parlavano 
del fuperjiciario y il quale non è da conlondere col con- 
duttore , come quegli , che per le particolari proprietà 
del contralto, dei tutto divelto dalla locazione, acquilta 
il jus i» re, e rutile azione w rem: il cl»e del fuper> 
ficiario più' volte è fcritio ne’Libri del jus Romano (/»), 
non mai del conduttore . Aveva ancor’ io dimortrato , 
che , a giudizio dello deiro Cujacio , la locazione di 
tem{M lungo era femplice locazione, non atta a trasfe- 
rire il jus m re mi i Contraddittore non fa ne volle 
brigare nè molto, nè poco. 

~ il. Ha rifoluto il S. Conlìglio un fecondo dubbio, 
fa nel cafo, che’l locatore dica di non ioteodcre di traf- 
ferire nel conduttore il jus h re , ciò balli , perchè la 
iocazion di tempo lungo non fia alienazione : nè so , 
fe'l non averne tenuto alcun conto fia nato dal credere, 
che ciò non fi foffe efpreflb neiriftraraento, 9 dal cre- 
dere, che, dandofi atìcor per efpreflb, non lafciaffe -per 
si fatta dichiarazione di edere alienazione : e pure nè 
delia prima cofa ci poteano far dubitare le parole dell’ 
ifirutnento, nè della feconda i Dottori. Ci ^ nell’ idra- 
mento una'efprefiione , che può parer traslativa del jus 
i» re y ed è quella: Effe Eec. Signor Marcbefe ha pofli li 
faddèrti D,Ghi/eppomonio Palatrajio^ D. Niccoli Maria San- 
giorgioy e D, Eleueerio Amatulli nel pojfcffoy e ^UASl 
DOMINIO di -detta Terra: ma che la parola , qtiaft do- 

- - • mi- 


(a) Li in [pedali 73. §. i., L, 74. & 7^- de rei 
vìnd. L. tutor 16. z. de.pign. a£ì. 
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TI5 JfUegazìone V. 

tKÌnto , cadutavi dalla penna dell’ ignorante Nota)o troit 
fìa da tiHcndere nei fenfo legale, e -che anzi al comra* 
rio altro non aveife il Marchefe voiuto<<rasferire ne’ con« 
dutrori, che la fola percezione, e la foniplice comoditi- 
de’ frutti, (ì fa chiaro per più altre precedenti, e folfèguen* 
ti efpreflioni, e per tutto il contefto della fcrittura. Nel 
proemio dell’ idrumento (e lì sa, che fì contien ne’ pròe- 
mj la caufa finale della difpofizione (d)) dice il Marche* 
fe, che avea conofciutoe^^/i piU ntUe ed e/pedieme pro- 
cedere aW e^to generale delle fue rendite . Parla di af- 
fitto di rendite y le quali non altro fono, che meri frut- 
ti : onde altro, che la femplice percezione , e la mera 
comodila de’ frutti non Intende di trasferire ne’ condut- 
tori . In un altro luogo comprende nell’ affitto la giuridi- 
zion civile, crimioale, e milla; e pare, a prima giunta, 
che trasferilca ne’ conduttori il jus i» re; ma ecco quei, 
che foggi uQge; E tutti fuddetti proventi y rendite ta en- 
trate di ejjay fieno y e pajjino in benefixioy e lucro di effit 
e per dare più chiaramente a conofcere, che a fe rifer- 
vava il jus in rp , dice , che avrebbe di fvo probrio ptt- 
gfto firmate le lettere patentali , (, nella qual folcrizione' 
confilfe, per riCpeito della gìuridizione, il jus in re ) e 
cosi fottolcritte le avrebbe date a[^ conduttori , In un 
altro luogo , ove il Notajo fa paflare ne’ conduttori il 
dotninio ufujruttuario della Terra di Ginofa, fi foggitin- 
gon quede importanti parole A potere ufufruttuarft il 
corpo y e i corpi Incuti y fulvo fempre il dominio y e la prò- 
prtctd {opra di cjji ul fud detto Eccelientifs, Padrone , c6e 
ih ni un modo e maniera s' intenda pregiudicato y o- lefoy an- 
che per qualunque ujfertiva pregiudiziale , o per afifertiva 
non /piegata. 11. Marchefe avea di Ginofa, come di un 
feudo, il folo dominio utile , e come di un corpo fog- 

get-. 


(a) Arg,L,ult,de ker.injì,y ubi Bart, 
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Dsll.ì hc/ixioncy e della conduzione temporale. II J 
getto a ArettìITiino majorafco, del quale ci è pruova negl) 
atti, ne avea, per difpofizione del fondatore, il mero ufufrutto. 

Or fe’l dominio y e la proprietà y che a fe rifervava, altro 
per Legge feudale non era, che un dominio utile: ed altro 
non era per difpofìzion dell’ uomo, che' un ufufrutto; è 
chiaro, eh’ e’ non intefe di trasferire ne’ conduttori quel 
dominio utile , che *1 volgo de’ Dottori fa nafeere dalU 
locazione di rempo luogo. E cafochè 1’ avelfe voluto, 
come avrebbe potuto farlo ? Che colui , il quale ha ’l 
pieno, ed intero dominio di una cofa, ne ritenga il di* 
retto, e ne trasferifea 1’ utile in altrui , s’ intende : ma 
non s’ intenderà mai , che colui , che ne ha ’l folo do- 
minio utile , un altro utile domìnio fubaltemo, alle Leg- 
gi, ed a’ buoni interpetri ignoto, polfa trasferirne in al- 
trui; e molto meno s’intenderà, che 1 polfa fare chi ne 
ha’l folo^ ufufrutto. Dunque le parole, a potere ufufrut* 
ruarft il corpo y e i corpi locati ‘ {ouo necelfariaraente da 
intenderli della ''(èmplice percezione, e della mera como- 
dità de’ frutti, la quale, per qualunque lunghiflìmo tem- 
po, non fa mai acquillare il jus m re. Finalmente, do- 
po quel luogo, in cui ufa il Notajo la foprarrecata im- 
propriilfima efpreflìone del quaft dominio , feguono im- 
mediatamente quell’ altre parole : A poterli ufufruttuare 
durante il /uddetto tempo di anni 12 , e come affittatori 
USUFRUTTUARJ , e non PROPRIETARJ , feruirCt 
de' corpi locati. Per tutti gli anni 1 2 . vuole il Marchcle, 
che fieno afiittatori ufufruttuarj ; cioè , che abbian per 
tutto quel tempo la fola percezione, e comodità de’ frut- 
ti: non proprietarj ; cioè, che non acquillino mai quel 
dominio utile , che ’l comune' errore avrebbe lor fatto 
acquillare. Polla cotefla dichiarazione dell’ animo del lo- 69 
catore, dee farfi luogo alla dottrina del Baldo, che, fe 
oltre i dieci anni , e per qualunque più lungo tempo , 
la locazion fi facefie , non fi trasferirebbe mai nel con- 
Cirillo Tom. VII. P dut- 
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1X4 ' jUtegazìone V. 

Ruttore il ju& /ir fé* comuoetnente sMofegaa, e tra* ^ 
nolìri , oltre Matteo aegli Afflitti {a ) , &' infegoa cosi da 
Aoton Capece,e dal Reggente de Marinis. Scrive Aa* 
toa. Capece {b): Locare potefì feudum Vafallus ad nwem 
annoi fme '' affenju Domini y ad tongum vero temfmi »o», 
ttiji en^ejje eaveretur , quod conduUori non aequireretur 
jtts in re. Scrive il Reggente de Mariois (c ) Poteli 
hcari feudttm ad centum annoi , fi tametfenprejfe convc' 
ni tur y quod per talem locar ionem atiquod non acquiratur 
dominium nec utile y nec, dir(^6lum. £ quella dottrina de* 
jioftri foreofì nafce da quegli fteffi principj^ fecondo cui » 
il Cttjacio » e ’l Fabro y • nella mia I. Scrittura allegati , 
infegnaibDO, che noi tempo limgo, nta ’l patto appoflo 
alla locazione > che, pagandofi dal conduttore la peofio* 
oe , nè ’l locatore , nè ’l fuo fucceffore poteffe torgU il 
fondo, faceva al conduttore acquiflare il jus in re. La 
forza de* contratti dipende tutta dalla volontà de’ con* 
traenti . Come dal conduttore fì acquila per quel patto 
il jus in re, cos\ non* fi acquifla per lo contrario patto. 
Si ili. Ha"ri(blttto il S. ConCgho mn terzo duÌ>bio , 
fe la locazioQ di tempo lungo fia alienazione, anche 
quando incerta ne fia la durata , come incerta farebbe 
^ nel nofiro cafo*, perchè, foggiaceodo ,' fecondochè fi è 
detto, il feudo di Ginofa a flrettiflìtno majorafco, le fof- 
k morto ( viva pur cento anni ) il Marchefe de loa 
Balbafes nel primo antro dell'affitto, avrebbe quello nel 

! >riroo anno avuto il fuo fine. £ Thail S;Configlio ri* 
bluto contra i conduttori ; e pure in lor favore (Orlano 
'coniunetnente i Dottori . Ho io nella I. Scrittura t'ra- 

fcrit- 


(a) Jn cap, i. de probib. feudi alienaf. per Fridgric. 
mm. 6i. (S^c. 

(b) Invedit. feud.v.k\ìàorwn iocatio. 

(c) Refolut.Hb.x. cap. II. iS. 


DiAit: 5v C.ooqIc 


Della locazione^ e (iella conàuzmie temperale, f 
fcritto un bel luogo del dotto Giannandrea di Gior* - 
gio . Eccone ora un altro del ^ dottiflìmo Camerario 

(a) : Data temporis incertitudint , mllum juì conUitui- 
tur in re ; dteamus namque , tunc eum non capere fra- 
(ius jure proprio , quod hebet in feudo , fed mngis feudo- 
farii vice Hhs habere . La cofa è tanto fìcura , die io 
ofo di dire, non dTerci Dottore, die altrimenti ne cre- 
da. In fatti, chi è de’ nodri , che vieti il gravar, che 
fi fa tutto giorno il feudatario fucceffore fui valore del 
feudo, dandofi intanto altrui la tenuta del feudo ifteflb? 
Niuno. Chi è di effi,’ che per la fuddetta tenuta , tutto- 
ché fia per durare cento , e più anni , creda ncceflario 
il R.affenfo? Niuno. Non è neceflario nè meno nel ci- 
fo, che comprenda 1’ cfercizio della giuridizione {b) . E 
qual diffefenaa è pofta tra ’l tenutario, e ’l conduttore? 6i 
Niunai L’ uno, e l’altro han la fola percezion de’frut- 
* ti: anzi U conduttore paga il fìtto, per mezzo del qua- 
• le ritiene il locatore il pofleflb, e la percezion de’ frutti 
(f ) , e’I tenutario nulla paga. Òr la ragion, per cui la 
tenuta di cento, e più anni non fì ha per alienazione, 
è quella, perché la durata di»efla è incerta, e può do- 
po pochi giorni fìnire, fé la fomma al tenutario dovuta 
tra pochi giorni fì paghi . Ecco come balia la fola in- 
certezza della durata a non fare, acqui (lare il jus in re. 

Ma qonviene , che io torni al trafcrjtto luogo del Ca- 
merario , donde forge un altro argomento in mio prò. 
Dice il Camerario, che quel darfi a fìtto il feudo a vi- 
ta del feudatario, deve operare, che’l conduttore perce- 
pifea i frutti a nome del feudatario , non per propria 
diritto . Egli è quello, oltre 1’ incertezza della durata, 

P 2 un 


(a) jld L. Imperialem , de probib.feud. alien, p. m. I z 8 . 

(b) K Fr.Rocc.de off.rubr.i^.^.^.a «»w. 75 , 

(c) V.Fabr. de err.Pragm. dee, \oo, er.ee. 


Digitized by Coogle 




1 1 5 " Aìlega%tone V. 

un nuovo motivo da efcludere , nel cafo nodro ^ il ju? 
in re. Pollo il majorafcOjla locazion fatta del feudo di 
Ginofa per i2. anni) è da averfi come fatta a vita del 
Marchefe, e da quella dipendendo il jus de’ cooduttori, 
. ne dee feguire, cn e’ ne percepifeono i frutti a nome di 
eflo Marchefe, non per alcun proprio diritto, che abbia- 
64. DO acquiflato fui feudo. A confermazione di ciò, lì no- 
ti , che avendo l’ Imp. Giulliniano (a) comprefa fotto il 
nome di alienazione anche la dazion dell' ufufrutto^ que- 
llo luogo è Hato da tutti gl’ interpetri intefo dell’ u!u- 
frutto, che ft concede a vita del concelCoaario, non del- 
rufufrutto , che fi concede a vita del concedente, per- 
chè quando la durata dell’ ùrufrutto dalla vita , e dal jus 
del concedente dipende, il frùttuarìo non ha proprio di- 
ritto fui fondo, ma la femplice comoditli de’frutti con- 
Cllente nel mero fatto. Vaglia per tutti iT folo Perez'o^ 
che, parlando del divieto di alienare fatto dalla ‘Legge, 
o da li’ uomo, feri ve {h): Alienationis nomine venie et iato 
in ttf umfrn 6 lum concejjio , fi ad vitam ejus , fui conceditur^ 

' conjìituatur ; nam ft concedatur ad vitam u/que conce den- 
tisi magie adfimilatur eomj^oditati percipiendi frudus^ id- 
eoque non cadit fub probibitìane . 

^5 IV. Ha rifoluto jl S. Coofiglio un quarto dubbio , 
fe nulla clfendo la locazione di tempo lungo, ha nulla 
del tutto, o nel folo ecceflb del tempo: e l’ha efecuti- 
vameote avuta per nulla , del tutto feguendo 1’ opinion 
del Bartolo conira la fentenza del Baldo , che , per tC' 
Oimonianza del Mantica (c), majorem habet acquitatem y 
C7 magie communtter rccepta ejì ^ Q che molto meglio è 

fon- 

(a) L.ult.C.de reb. alien, non alien, 

(b) la d.tit.Cod.num, 5. 

(c) De tacit. & ambigu, convent. lib. 5 . tit. 5. num. 3 a. 
V. nam fupponendo. 
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Della locaztotie^e della conduzione temporale. 117 
fondata nelle regole del dritto. E' regob cena ed indù- 66 
bitata di Legge, che 1 ’ utile» non fi vizia per l’inutile 
(d):e quella, ad una fola eccezione foggiace,fe fi tratti 
di cofe individue, le quali non polTano fepararfi . Se fi ^7 
dona fopra la legittima quantità fenza la ioleanltk della 
infinuazione , dice rimp.Giulliniano (é), quod fuperfluum 
cji ^ tantummodo non valere : reliquam vero quantitatem , 
quae intra Legis termino! conjìitnta ejì ^ in fuo robore per- 
durare. E perchè? Perchè fi può feparare fomma da fom- 
ina . Se hai diritto* di condurre alia mia acqua un cer- 5 S 
to numero di pecore, e ve ne conduci un numero mag* 
giore , non polTo io pretendere , che uè men tante vi 
bevano , quante ve ne potrebbero bere , quafi juTiHum 
pecus ei pecori^ cui adpulfu! debetur y totum corrumpat pe- 
coris adpul/umy come Trebazio opinava; ma pollo fola- 
raente pretendere, che non vi bevano quelle, che fono 
fopra ’l numero. E perchè? pecora /eparari polfunty 

come dice apprefib Ulpiano il giurifconfulto Marcello 
(c) . Poiché dunque la locazione del feudo di Ginofa' 
erafi fatta per anni 12, e gli anni fepararì poJfuntyAi- dy 
to ancora , che la locazion di tempo lungo folle' alie- 
nazione , avrebbe al men dovuto il S. Configlio ridurla 
ad anni p : tanto più , che non erafi llabiiita una fola 
penfione per tutti gli anni 12', ma tante, quanti euno 
gli anni : nel qual calo, a giudizio del Tiraquello (d) y. 
e del Mantica {e) , la locazione, fenz’ alcun dubbio, è 
dividua , e come le annue preltazioni , cosi gli anni fi 



(a) Cap. utile de reg.jur.in ó.L.'^^.C.de doaat.L. 
l. §. Trebatius 1^. ff. de. aqua quot. ... 

fb) /n rie. L. 34. , 

(c) Jit cir.L. i.§. 18. • 

(d) De retraR. lign, §. 2 3. gl“Jf. i.nrni. i 2. 

(e) Lib.^. tit, 4. num. 24. cit.tit. 5. uum. 31. v.addo. 
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poflbno fepararet Or fe fulla queflione, fe lafctatò a ta^ 
h>no un legato fi debba F efiimazione , perchè fi ebbe 
per ùn articolo molto dubbio di Legge , dice Gianvin- 
cenzo d’ Anna, che fi diè termine, molto più conveni- 
va, che fi defle fopra cotefio quarto dubbio , che nella 
prefente infelicifiìma caufa efecutivamente fi è rifoluto - 
Non ci è forfè queftion legale ^ che più ardua fia pani- “ 
ca agl’interpetri . La tratta più diflufamente, che altri, 
il Mantica, che n’ emp^ dodici intere colonne della fua 
Opera De tacìthy & ambìguìs cimventionìhus {a) ; e dopo 
tante fatighe, in gravi dubbj ci Jafcia, Dice in un luogo 
(i^)^ Dodores in bac tfuaeflione inter fe MAXIME DI^ 
SENTIUNT: indi (oggiunge due opinioni runa* all’ al- 
tra oppofia, ed altre cinque, che più cafi diUinguonò, 
Dice in un altro (c) : Ek bis ergo apparet , bum artici*' 
lum effe VALDE AMBtGUUM , ET DIFFICILLI' 
MUM. Dice in un terzo luogo [d): In bac TAM DIF- 
FICILI quaefHonCf ìtt faepiffime fieri folet : ad conjcduras 
recurrendum ejì . 

70 V. Ha rifoluto il S.Configlio un quinto dubbio, il 
qual fupponeva un fatto certo ed indubitato; e l’ha ri- 
foluto contr’ a’ conduttori, contra 1 ’ efprefla Legge, e non 
coftando del fatto. L’ ifirumento dell’ affitto fu munito 
del Regio aflenfo nel d^ '16. delmefe di Gennajo deH’anno 
1758: r ifirumento della rivocazione erafi fatto dal Mar- 
chefe nel d^ 5. del fuddetto mefe ; ma fu la rivocazio- 
ne notificata a' conduttori dopo impetrato l’ aflenfo, cioè 
al Palatrafio , ed al Sangiorgio nel d^ z8. del d. mefe, 
ed all’ Amaiulli nel di 4. del mefe di Febbrajo. Or in 

vir- 


(a) Lib. 5. tih. . 

(b) "Num. I. 

(c) Hum. 27. 

(d) Hum. 32. V. unde« 
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Della locazione^ e della condmttotte temporale. 119 
virtù di una noOra Prammatica {a) , prima della notifi- 
cazione non poiea valere la rivocazion dell’ affitto, tut- 
toché fatta più giorni prima ; onde -perchè già fi era 
da’ conduttori impetrato l’affenfo, priinachè foffe loro no- 
tificata , aver doveafi come non fatta . Rifpondeva il 71 
Contraddittore, che prima d’impetrare f affenfo aveano 
ì conduttori privata fcienza della rivocazione gi^ fatta, 
e che ben potea cotefta privata fcienza fupplire il difetto 
della notificazione: e valeafi di una Decifione fatta dalT 
abolito Collateral ConCglio ne’ tempi del Sanfelice {b) . 

Or il S. Configlio ha rifoluto in favor del Marchelis il 
dubbio, fe per la privata fcienza polla fuj^lirfi il difet- 
to della notificazione : 1’ ha rifoluto centra la chiara , 

. ed efprefla difpofizione della detta Prammatica , e 1 ’ ha 
rifoluto efecutivamente, fupponendo un fatto, che non 
fi era provato, e fi aveva a provar nel termine , cioè 
la privata fcienza della rivocazione . Sto io ora a ve- 
dere chi , leggendo quello , che ferivo , ofi di negare i 
fati delle caufe. • ' 

Ma com’ è polfibile ( dirù taluno ) che ’l S. Con- 
iìglio fenza una qualche convenevol pruova di cotella 
privata fcienza, la quale confifle tutta nel mero fatto, 
abbia cosìi’decllo? . 

Io noi credei, fe altri me! diceffe: e perchè altri 
inel creda, ecco ^mo io.fapere quel, ch’era negli «at- 
ti, quando il decreto fi fece, e quel, che ci è oggi di 
'più dintorno a quello punto. Le pruove, eh’ erano ne- 
gli atti della privata fcienza de' conduttori , erano non 
altro, che alcune congetture tratte dall’ aver coloro do- 
po r iflrumento dèlia ri vocazione fatti due ricorfi, l’uno 
a S.M. nella fua Reai Camera di S. Chiara, l’altro alla 

R. Do- 


(a) Pr.io. §.70. de off.juà. 

(b) ' Decif. 105. num. tS. 


Digitized by Google 


120 Allegazione V. 

R. Dogana di Foggia: e Je congetture eran quefte. Da( 
(fi 3. del njefe'di Aprile dell’ anno 17^4, nei qual di 
fi fece riftrumeotd deir affitto, fino a tutto l’anno 1757» 
non aveano penfato mai i conduttori di chiedere full’ 
affitto il R-aifenfo. D.EIeuterio Araatulli vi pensò pri- 
mamente nel roefe di Gennajo dell’ anno 17^8 , in quel 
mefe appunto , nel quale il Marchelé 1 ’ avea rìvocato . 
Dunque il chiefe per la fcienza, che aveva avuta, della 
rìvocazione, che (e n’era gik fatta. Oltracciò nello ilefi- 
fo mefe, dopo la rìvocazione, anzi dopo commefl'a nel 

S. Configlio la caufa , ricQrfe 1 ’ Amatulli a Tuo nome , 
ed a nome d^ Sangiorgio alla R. Dogana di Foggia , 
c, fponendo la rivocazion fatta dell’affitto, implorò còhtr’ 
al Marchefe l’autoritk di quel Tribunale: e nel d'i 28. 
di quei mefe, nel qual d'i, trova ndofi in Ginofa il San- 
giorgìo, gli fu quella notificata, fecefi in eifa R. Doga- 
na decreto, che fi notificalfe 1’ ifianza alla parte avver- 
fa, la quale tra fei giorni cofìituiiTe il procuratore. 

Se vero foffe quel, che francamente diffe in Ruota 
il Contraddittore, che avea l’ Amatulli nel ricoffo fatto 
alla R. Dogana efprelfamenie parlato della rivocazion 
dell’ affitto , farebbe quella una pruova concludente di 
averne effi avuta una qualche notizia , ma non ferebbe 
pruova concludente di fcienza certi i. Poteva efferfene 
IparTa una voce , e quella elTer gfij|ita loro’ all’ orec- 
chio. Ma cosi non fi acquifta la v^ra fcienza . Non fa, 
r Amatulli alcun motto di rivocazion gi^ fatta dell’ af- 
fitto: dice folamente, che ' 1 ’Palatrafio, la cui ambizio- 
ne non era nè fazia , nè 'fianca , meditava con falli 
rapporti di fare inquietar lui , e ’l Sangiorgio dal Mar- 
chefe. Temea dunque di una vicina lite: e forre moti- 
vo avea di temerne. Avea l’arabiziofo Palatrafio prete- 
fo di poter folo tranfìgerCy aggraziare ^ proventare ^ e dar 
tutte le interine prt/widenze ^ fenzachè gli poieffero con- 

•trad- 


Dc//j ì'Cùzhttey e della conduzione temporale . ili 
traudire rAmatulli,e’l Sangiorgio. Al contrario, preteo* 
deano cofloro , che pari fofle la condizione di tutti e 
tre . Dipendea la rifoltizion del dubbio dalla interpetra- 
zinne di ùn lungo deiriflrumemo dell’ affitto . Erano 1 ’ 
Amaiulli, e’I Sangiorgio tanto ficuri della ragion loro, 
c della troppo nota dottrina , ed ondtk del mio Con- 
traddittore, che, quantunque fuo cliente fofle il Falatra- 
fio, ben volentieri confentirono , che al di lui arbitra- 
inento fi rimetteflc Tafiare, Interpetrò egli il luogo del* 
r iflruYnento a favore del' Palatrafio , e nel d\ 22. del 
mefe di DccembVe dell’anno 17^7. diè fuori il fuo pare- 
re in ifcritto. L’Amatulli, e^’l Sangiorgio fe ne richia- 
marono alla G. Corte , ed eccogli rei di un atroce de- 
litto, die fi aveva a punire con fargli efpellere dall’af- 
fitto . Cosi richìedea la disgufiata ambizion del Palatra- 
fio, e richiedeva ancora cosi 1 ’ oflèfa autorità del Mar- 
chefe, che aU’iflrumento, in cui fi era eletto quell’ ar- 
bitro, avea fatto intervenire il Baron Mortillaro fuo Vi- 
cario generale . Le minacce , che pubblicamènte le ne 
faceano, e’I grandiffinio credito, che aveva il Palatrafio 
acquirtato appreflb il Marchefe ( e nell’iftrumento dell’ 
affitto ce ne fono chiariffime pruove ) fecero entrar lo- 
ro nell’ animo un giudo timore di una vicina moledif- 
fi ma lite: ma non fapendo, fe per pretefa deteriorazion 
di corpi , fe ^ fuppodo abufo di giuridizione , fe per 
difetto di H. aflenfo , o fe per altro motivo aveflero a 
moledargli il Palatrafio , e ’l Marchefe ; anzi nè men 
fapendo, fe le voci fparfe per atterrirgli aveflero a recar- 
li un giorno ad effetto , full’ entrare dell’ anno 1758. , 
fecero buon fenno a prevenire il nimico con far muni- 
re del Reale aflenfo 1 ’ idrumento dell’ affitto , ed a ri- 
correr poi alla R. Dogana di Foggia , eh’ è fovente l’ afi- 
lo de’ deboli conira i piotenti. L’efler dunque ricorfi pri- 
ma al Re nella Reai Camera di S. Chiara, e poi alla R. 

Cirillo Tom. VII. ' Do- 
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Dogana di Foggia , non è pruova di certa fcienza della 
gi^ Catta rivocazion dell’ affitto» ma di un giufio timore 
di una verifìmile lite » la quale come da rivocazion di 
affitto» cosi potea nafcere altronde . Ma riguardin pure 
cotefte.pruove la.fcieoza della Cola rivocazioa dell’ affic* 
to : quali pruove fono effe ì Meramente , congetturali , e 
prefuntìvc ^ £ Tulle prefunzionì , e Tulle congetture » come 
fi potea giudicare eTecuxivameute ì Le congetture » e le 
preTunzioni riguardanti un fatto, qual’ è la fcieoza» tut- 
toché gravi ed urgenti » non p^on mai tanto valere » 
eh’ efcludanO' del tutto il dubbio r e dove ci fia picciol 
dubbio di Tatto» affi, a procedere con termine» e Tenten- 
za . £ poi provata per congetture e per preTunzioni la 
Teienza» Tar^ Teienza prefunirva^ non vera:e.à è malfima 
72 indubitata appreffo i Dottori [ e leflimonianza ne rende 
in più luoghi delle,>Opere Tue il dotto Cardinal de Ll^ 
ca] che nelle coTe dugrave pregiudizio , qual farebbe T 
eTpulGon de’ miei clienti dall’affitto» la Teienza prefuntU 
va non balia. In uno di que’ luoghi chiama il de Luca 
{a) reeepeam^ ac fretptentem propofitionem ^ che in graviter 
praejudisiaii^t no» jufficìt feientia praefumta » vet conje- 
Quralif » /ed debet effe exprej/a , (y concludenter probata 
par a&uf mnivocoi » ac bene concludentes'^ non autem va- 
giti y & aequivpsps . Quello fieflb Collateral Confìglio » 
chn» in^vecc della notificazione» fi coo|||tò della feien- 
;ia privata, volle di quella pnmve pieiiCe concludenti , 
CONSTyiT > dice il SaofeUce » de revocar ione nàtitiam 
iubttij/s- 

ConoTcendo l’accorto- Contraddittore» che con pruo- 
ve meramente preTuntive non gli farebbe ri ulcito di di- 
fendere il decreto del S» Configlio» vi ha ultimamente 
aggiunte altre pruove t e fono le Teguenti . Antonio » e 

Lui- 


(a) De credit, di/f. 7 5. num, 3. 
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DeUa locazione « e delia conduzione temporale . I i j 

Luigi Scarfani, 1 ’ uno Maggiordomo, l’altro Paggio del 
Marchefe de los Balbafes (Jjella coppia di teftimonj!) fati 
fede^ che verfo la met^ del mefe di Gennajo dell’anno 
jydS. raccomandandofi al Marchefe il Cantore Zicaro ’ 
focio deir affitto , e D. Eleuierio Amarulli , perchè non 
avefle tolto loro il feudo di Ginofa, rifpofe loro il Mar- 
chefe, che avea giU riviocato T affitto per pubblico illru- 
tnento . Oltracciò RainTondo Gallo , e Pafquale Ranie- 
ri, fan fede^ che avendo circa lo fleffo tempo coabitato 
nella locanda detta di Carovita a Fontana Medina co’ 
fuddetti Zicaro, ed Arnatulli, cofloro fi doleano della ri- 
vocazioo fatta dal Marchefe dell’ affitto di Giliofa , e 
della lite, che intendea di far loro per lo difetto del R. 
alfenfo. Una fimigliante fede fa ’l Prete fecolare di Gi- 
nofa D. Domenico Libertino. E perchè non pofla dubi- 
tarfi deU’avere que’quattro coabitato in quella locanda, 
fe ne produce fede della Locandicra Goftanza Ligati . 

E cotefte /><//, che vagiiono ? Del Maggiordomo, 
e del Paggio del Marchefe, chi è che dopo cento fedi^ e 
cento giuramenti pofla tenere alcun conto? E pure mol- 
to men conto è da tenere della fede di quella buona 
limofina di D. Domenico Libertino. Ne icrrvono la vita 
in un loro attefiato glf Amminifiratori della Univerfit^ 
di Ginofa, Ci è poi fede di Pafquale Ranieri, che dice 
di non «fler mai flato nella detta locanda , e di non aver 
mai conofeiuto nè Zicari, nè Arnatulli , nè Gallo . Ci 
è altra fede della locandiera Ligati, che dice , non aver 
mai fatta la fede prodotta a fuo nome, tuttoché ne fof- 
fe fiata più -volte richieda , anche perchè non avea co- 
nofeiato mai alcun di que quattro . Ma non ci fia che 
opporre alle fedì^ che ha nuovamente prodotte il Mar- 
chefe. Da fedi private, che può egli altro fperare , che 
un termine ordinario? - 

Ma perchè mi fono io dudiato cotanto di efcluder 7 3 

0 . ? 1 » 
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la pruova di coteda privata fcienza , quandoché della 
privata fcienza, tuttoché pienamente provata , vuole la 
fopraccitata Prammatica , che non fi abbia a tenere al* 
cun conto? Le parole fono: Vogliamo , che le rivocazio- 
ai de contratti feudali Jt debbano LEGITTIMAMENTE 
NOTIFICARE alle partii e non abbiano forza nè va- 
lore alcuno , fe non dal dì di detta notificazione\ Val tan- 
to quel notificare alla parte qifinto darle la notizia in 
ifcritto . Cost r Altimari («) : Revocano debet fieri in 
fcriptis , & parti notificar* . Dimodri il Marchefe , fe 
può, che prima delia impetrazion deU’alTeafo la notizia 
della rivocazion dell’ affìtto fi era data a’ condottori in 
ifcritto. Né balla , che la notizia io ifcritto fi dia. £' 
ancora 4<i darfi giudizialmente. Avrebbe potuto il Mar- 
chefe a fe chiamare i conduttori , e dar loro a leggere 
l’iflrutnento della rivocazion dell’ affitto* Ne avrebbe da- 
ta loro la notizia in ifcritto, e pur non avrebbe olTer- 
vata la folennith della Prammatica , nè da quel à'ì fa- 
rebbe la ri vocazione valuta , perchè non ne avrebbe in 
'quel di data loro giudizialmente la notizia. Quello è’I 
proprio fignificato delle voci notificare ^ ed intimare. In 
fatti, perché di quelle voci fi vale la Legge, quando 
y 4 parla de’ decreti, perciò la privAa fcienza di effi non fì 
attende nè poco, nè punto: ^ando Statutum intimano, 
nent decernit , fono .parole del Coda (è), non fùffìeit 
fcievtt 'a etiam piena , Ò* nitida aiiunde cinquifita ob pecca- 
tum in forma. E, pure della voce notificare non fu con- 
tenta la. noflra Prammatica . Le aggìunfe ancora 1’ av- 
verbio legittimamente ., eh’ efclude del tutto la (cienza 
privata, tuttoché certa . La fcienza che ancora 
icienza canonica volgarmente vien detta , è quella , che 


(a) Obf. ad Rovit. confi. 6^. nutn. 2 . tom. z. 
.1 {^) fcient-mjpe^.ói. num-i^. 
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Della locazione^ c della conduzione temporale % 
fi acquifia giudizialmente , e per mezzo di uq fubalcer- 
no del Tribunale, cui, precedente ordine del Giudice, 
fi dh la fcrìttura , perchè la notifichi alla parte. Giova 
e torna ad onore del foro Napoletano ) che io qui tra- 
&rìva un bel luogo delle IJÌttuzioni feudali del nofiro 
dottifiìmo G}nfiglier di Gennaro C'»)* Dehet baec revocà- 
fio io fcripth fieri , a&us enÌlA follemnis ejì ^ Ó* puMieo 
infirumento celebrato impleri fas'^i^-, Infupct JUDICIALI 
FORMA reus conventut de tali aflu eertio^ fieri debet: 
atque id adeo necejfarium ejì^ ut fi defit , ut vulgo dici- 
tur , formalis notifitatio , nullius roborìi fit revocatio , quarrt* 
vis follemniter perada^ ut en Pr. io. §-7S. de off. judic.f 
interim emtor feudi fegitinte Ó* petere , afifenfum 
potefì ebtinere . Della contraria Decifione del Sanfelìcè 
non fi è tenuto n»ai conto, tra perchè ’l punto della ri- 
vocazione fù io efla mcidentemente trattato, ed altri ne 
furono i motivi principali ., che appreffo lo (ledo- Sanfe- 
Upc fi poflba l^gere , tra ancora perchè le ofia efpref- 
famente la lett^a della Prammatka . Ccc^ quel , che 
ne’ tempi a noi vicini ne ha fcritto il Maradeì (i&): D«- 
bium contingere potejì , num diila etotificatio requifita per 
Fragm. fuppleatur per notitiam , feu . fcientiam aliunde ha* 
hitam . Affirmaf Reg. Sanfelic. decif, 105. num. 18 , ma- 
tòme fi babeatur piena fcteneia cum omnibtt^^alitatibus, 
At decifio Reg. Sanfelicii non tranfit firn 'controversa^ ^ 
tamquam f andata in doHrina BartoL in L. denuncinjfe , 
^ae liquhur in termiah fitmpllcis denunciationis requifitae 
a Lege / fed uos fumus in terntinis Statuti requirentis 
LEGITIMAM NOTJF/CATJONEM , & promde non 
f'^ffieit fcitntia-^ fed requiritur inthnatio per pubi team fer}- 
pturam. A ciò fi vuole aggiungere* che potendo il fen- 
da* • 


(a) Dijfert. io. §. IO. 

(b) Obf.^ 6 . num.iy. & 18. 
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datario far ufo ^ella rivocazione gih fatta, allora il 
polTìiTor oel feudo acculila la vera fcicnza della voluta 
rivocazioD del contratto., quando quella gli è legittitna* 
mence notificata , Ne fa pruova nn fatto dello flelTo 
Marchefe de io^Balbafes. Rivocò egli nej di 3. del mefe 
Gennajo dell’anno 1708. l’ affìtto -del feudo di Gino- 
fa, e nel dì 37. dello ffeUft mefe, ed anno rivocò an* 
cora con pubblfco Iflrinnento per mano dello fleffo No- 
tajo Domenico Empoli 1' affìtto del Sello facto ancora 
per anni 12. a beneficio di D. Pafquale Pederici : con- 
tuttociò di quella feconda rivocaziono non ha .fatto nfo 
fino al prefente dì. 

Della validità dell’ affenfo^ onde fu munito nel di 
26. del mele di Gennajo 1’ affitto di Ginofa , e della 
infulfìdenza delle pretefe oppreffioni de’valTalli, fi è par- 
lato ne’ Capi JI. e 111. della l. Scrittura t nè mi refla 
cola da aggiungere, . * 

Di C^fa nel cfì 13. del mefe di Settembre 
dell’anno J770. 

Per Io Duca. di Novoli D. Francefco Ca- 
rignani contr’aì Principe di Squinza- 
no D. Niccoli) Filamarino, c i 

coflui creditori, « < 

argomento. 

I. Se la L. 2. Cod. 3 e refcìndenda *venditione fi eflenda 
ancora al contratto di locazione, c conduzione. 

II. Se, e quando, nella locazione, e conduzione preten- 

der 


Digilizod by 'Joogle 


Della locazione^ e della conduzione temporale, iiy 
der ft p00à remiffion dt mercede> in cafo 
o, per r oppoflo > accrefeimeata di penfìoae y ia cafo 
di fertilità. 

IIJ. Della natura, e degli efTetti deirAaticrelì» che vol- 
garmente chianufì contratta n 'godere, 

SOMMARI' O. 

< T ^ condìxion de* contraenti deve ejfere uguaìe: Ved. 
i ^ il nutn. ij. 

2 Per quali mifure di danni y e di ntìUtd fi'poffono i 
contraenti circonvenire" a vicenda, 

j Se la L. 2. Cod. de refeindenda venditione fi efìenda 
ancora alla locazione y e conduzione. ' * 

4 Per refiinderfi il contratto come lefivo , devefi attende^ 
re il tempo in cui fi. fece. 

5 »»» contraddirà alla confejfime del fuo 

"‘autore, ♦ . . 

6 Siccome il spericolo y o'I 'comtdoy riguardante la proi>rie~ 
td , è del padrone ; così il comodo , o 7 pericolo , riguar- 
dante i frutti y è del conduttore, 

j Se y e quando , nella locazione , e conduzione pretender 
fi poffa remijfion di mercede in cafo di Rerilità: Oyper 
l’ oppofto , aoerefeimento di penfiono , in caf» di fertili- 
tà : Ved. i nutn. feg. 

10 11 giu/ìo prezzo delle cofe prqvafi colla efìimazton ri- 
mejfa al giudizio de periti , e non già colla fubajìazta- 
ne: Ved. i num. feg. 

11 Nel Foro vele il contratto y quando il prezzo fiafi ri- 
mejfo all' arbitrio di perfine incerte , quali fono gli 
efperti comunemente eligendi. 

13 Ne contratti deveft ojfervare l' uguaglianza. Vuolfi pe- 
ro dijìinguere la giu/ìizia naturate dalla civile ; permet- 
tendo talor la civile la difuguagltanza : Ved. i num. feg. 

16 





128 Allepaztotie VI, 

t ó Alla giuflìzia civile ceder dee la naturale : Vei, i 
nuni. feg. , 

1 7 Co/a mai riguardi t equità naturale . 

j8 Cofa mai riguardi f equità civile. 

15» L’ autiere ft è permeffa dal jus Civile , e dai jus del 
Regno : e f pofle alcune circoflanze , non è vietata dal 
jus Canonico . E della natura di quello contratto . 

20 La reftituzione ia ìntegrum fu negata ad un debitore « 
tuttocib cofluì per un picciol debite ave//e dato al credi* 
tore in antichrefìo un fondo di un gran valore. 

ai II parto di ricomprare b permejfo da tutte le Leggi, 
Le condizioni confidenti nel dare^ fono arbitrarie. 

23 Ne' Tribunati j /pezialmente de laici ^ fi giudica fecou' 
do f equità Civile. 

24 Se 7 contratto antifretico fatto colf efpreffo patte , che 

pojfa ciafeun de' contraenti , quandoché voglia , re/ìituire 
il danaro , 0 7 fondo , fia lecito fecondo la Moral Cr^ 
fliana: Ved. i num. feg. # 

25 II contratto antkretico b divenuto frequentifftmo in 
alquanti luoghi tf Italia^ e quafi in tutte le Spagne. 

27 Ber dritto di natura^ niuno deve far lucro con ingiu- 
ria , e detrimento d altrui . Come affi ad intender que- 
lla regola; Ved. i num. feg. 

28 Niuno fa danno ad altrui ^ fe non che colui ^ che fa 
quello , che non ha dritto di fa^e . 

Chi fa quel ^ che pcr .^Legge^ 0 per autorità di Magi- 
fìratOy 0 per patto gli^vien permejjo.^ fa quel , che ha 
dritto di fare. 

30 In qual cafo b lecito ' al locatore di dare al conduttore 
una cafa per un altra ^ quandoché fia egualmente comoda 
quell 1 , che gli offre . 

I Nelle deduzioni de' patrimonj fi rifolvono gli affìtti 
fatti dai debitori , e fi ordinano i nuovi a nome del 
Magiflrato-, 


32 Le 


Dell.t loMzioney ^'àclLa conduzione temporale, 'tzp 
32 léC Leg^i foccorrono\ ui non negligenti , ed a color» ^ 
che per necejjità fono impediti: Ved. i nutn. feg. ? 

3 j // creditore , cbe , potendo efigtre , «0» ba e/atto a 
fuo credito , ^ee portm la pena della fui negligenza . 

34 La negligenza del eredittÀT/,, /jaaffdo e.wgfia rifcuoter 
da un ' tèrza quel ^.^cbeidal, principal debitore rifcuoter 
; poteva è tanto al doh pjiàifén cbe per dòlo, ^ . 

’ • ■‘t>f ')j. -f. , i-, ’ 

ALLEGA Z I.O. N.X r.yr. , . -s 

- • 1 ** * ' * 

N EIPanno 1744.. H Re^-Configuer Capa/uota D. 

Antonio Ma^gioccà di onorata ricordanza, fopraiì- 
tendendo alla cafi. del Priacipa di Squinzanq D. Gabriel- 
lo Enriquez, fsce ■emanare i bartdi nella Citici di Lecce 
per l’ affitto de’ feudi di- Salice, e, di Squinzanq^. Nel d'i 
27. del mefe ,di Agoiló dello ftcflb anno , il Dòitor D. 
Andrea Romolo , prefeotò offerta^ di anuui due- 3300. 

Tper l'rffiitto del feudo .di iSalice , da durate per anai fei. 

Fu coteda* offerta accettata, e nuovamente lì imanaroao 
i bandì in Napoli, '.e ne’ feudi di Salice ,■ di Campi , e 
<di Squinzaoo per acoflnfiope della candela, al qual atro 
fu deflinaco il dV zp. del mefe di Settembre . Ma ni 
•p<:-bandi>emànati-^iiHCìpRT altre diligenze,, che lì ufarono, 
vLftì 1 chi ^aveflisM niiglierata 1 * offerta del Romolo : ed 
ìntanro i creditori del Principe facevano iftanza , che- fi 
-pagaffer loro le terze di piìt anni afeendenti a confide- 
revoli ibnime Delufe così fé fperanze del Prìncipe di 
Sqoinzìino, il .Sig. Conigliere fopran tendente pensò, che 
altro mezzo .ixon vi. era ,da Ibttrarlo in parte .^al gravo- 
fiflinìocpefo, della <«rza , che., trovar peifqna che pren- 
■deflfei a/ifetto il^ feudo di Salice fecondo rofferta del Ro- 
inoloi^i e 4 affi>. ad «un tempo, la Comma di due. zpooo. 

■da . pagarli a creditori , c|ie maggiore ìnteréfle efigevano: 
e 'faitefi' diverfc. pratiche, fi trovò in fine, chi pienaraen- , 
Cirillo Tom.yil, R ‘te 
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te foddisfece a' derider] del Signor Gonfiglìerc fopranten- 
^ente: e fa' IX Carmine Vettozzi rappreìencance il Duca 
di Novoli D. Francefco Carignani . Ssguenteinence nel 
d'i 28. del mefe di Marzo dell’anno 1745. col Vetroz- 
zt (I ftipuià ìffmmento ) nel quale', alleruaitwte le fò- 
pnmmenrovate cofe, cònvenneC ,. che al.Yettpzzi .fi dèf. 
ie. a fìtto il feudo di Salice per anni Tei , cd oltre , e 
non gi^ pe’ foli annui 3300., eh’ erano (lati offerti dal 
Romolo,' ma per altri annui 73«. , e che dal Vettozzi 
prontamente fi deffero du:. zpòoo.alla h-ttfa ragione del 
4. 2. IO*, per ioo.", con f patto efprefìo, che pe’.fcddetei 
anni: 4 - fi riteaefié il 'Vettozzi dagli ^ui 

3573|.^ ^^rze-, ebé decj^mlTe^o fino a che non Ti riér 
(lituilfe il capitale'dal Principe di Squinzano.^ 

Ma ’ 1 ‘ Sign. Configliere fopranteodente , avvifando, 
che di altri mille ducati era uopo per ifgravare (a cafa 
del Principe^ indulTe il Vettozzi a dare l’ intera fomma 
' di due. 30000 : e fe no (lipulò nel dt zi., del mele * 
Maggio un fecondo ifirumento , nel quale (^ coufernro 
quanto cotiteaeafi nel primo ; ed oltre a ciò fi erpreffe* 
ro alcuni |àiti , che febbene , a -prima giunta , polTanq ^ 
p4rer nuovi, -piir nondimeno nuovi noni fono; poiché nel-*^ 
primo ifirurnénto - le n’ era detto tanto, che badava ^ 
modrare, eh’ erano fiati nella mente de' contraenti. , Qui- 
vi .chiaramente fi erprefie,.che non eferoitaodofi dal.Priil* i 
cipe di Squinza'no net primo nel lecondo’.fefiéonio., 
né in. qualunque altrò te^'po avvenire, il .patto della 
ricompra degli annui ducati 1350. dovuti al Vettozzi^ 
per lo capitale de* due. 30000. , potè (Te il conduttorci cotx- 
tinuare a' fuoPathitrio I’ affìtto , ritenendofi-, fecoodoché 
fi derà convenuto nel' primo ifirumento, g!K anitui 1350. 
dagli annui' 3373., e chi dopo ditó feflfennjvquindochè 
non voleffi il Vettozzi continuare 1 ’ affittò dell’intero 
feudo di Salice /potiìTi coaciauaiio- in parte cIoì., t^ 

‘ . -V'..- ■ • -le- 
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Velia locazione^ è HeUa eoniuzUne temperale. 131 
tencDdoae o i foli feudali , o i foli burgenfatici : nel 
qual calò convennefi , che f annua p^nfione ftabllir fi 
dovelTe a giudizio di due «rperti della Provincia di Lee* 
ce, che fi farebbero dalle p^ti eletti in quel tempo. 
Furono cottili due ìfirameoti muniti di Regio alfenfo , ^ 
e’I Vettozei diè la convenuta fotirma di due. 36000., a 
cui fi aggiunfero poi, per richieda fattane dal Sig.Com* 
meffario fopran tendente, altri 2000., pe’ quali fi (lipulò 
sei (A 28. del di Decembre dell* anno 1745. un 
terzo iitrumenro. Cotefii fatti fi moflrerau veri, ciafeur 
00 a fuo luogo. 

Credeva il Duca di Novoli, che bafialTero a fargli 
polfeder con pace il feudo di Salice tre giurati idrumen» 
ti, a cui gran pefo aggiungevafi per 1* autorità^' e pre- 
fenza del *ragguardcvolilIimo Signor Conigliere fopranten- 
dente D. Antonio MaggiocCa . Ma ecco , che contr a 
ciò, chè’l Duca credeva, l’ odierno Pf. di Squinzano D. 
Niccolò Fiiamarino, erede del Pr. D. Gabriello, il chia* 
ma in giudizio , lufingandofi di potergli torre il feudo 
di mano , fenzachè fia elfo tenuto di rellituirgli i due. 
32000.: e, temendo di non badar folo a vincerlo, in* 
vita a feco unirfi, contrai Duca, i creditori della Cafa 
di Squinzano.: e dopo le diligenze di più mefi , ne in* 
duce a ciò fare (oli quattro , che men doveano lafciar* 
vifi indurre . Crede, per contrario, il Duca dì Novoli, 
pér cui ferivo, che , quando dal Pr. di Squinzano efer* 
citar non fi voglia il patto della ricompra , azìon non 
compete nè ad eflb Principe , nè a’ di lui creditori per 
torgli il feudo di mano . £ quefia è la giufa, che dee 
decidere il S. ConfigUo. 
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' M Prìncipe di Squihkam non*' cempeU: 
, azÀom conU* qi Duca di' .N q^oU^<^. ,"i 
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Ì Mìud’ì danza fatta a ooms del Principe di Squmzan* 
D. Niccolò Filamarìno, fi \t^Qj,effcr' lartndi$4 del 
feudo di Salice 'uffai maggiore degli jtpnu$ ’ ^iop. , e fe- 
guentemente non doverli continuare l'affitto sì tenue 
efta^ìo^ Ei^eeeo l’aEeiojie idini'.ta di)i Principe di Squin* 
aano v Ma. le traicri$ce parole non iff^egano con chia- 
rezza la mente, delP attore, potendo contener due azioni: 
l’una na(cante;.ddia notiifima i. C. de ^tefe. vead.^ 
per cui refeindefi il .contratto come lefivo : 1’ altra 'prò-, 
cedente^ a<^udizioidi molti Dottori, da certi altri luo-^ 
ghi del jur Civile, ove fi- vuol, che .fi dica, doverli ac-^ 
crefeere le- pendone , .quandoché troppo crefea^. la; rendita» 
Oltre* a ciò, leggefi in una fupp^ del ioddeno Prin- 
cipe, che è ^axtv, onde vuole iP Duca di Novoli conti- 
nuare l’affitto, no» ipeffoH JuJJiper per legge .„£cco una 
terza azione nafeente dfilta iniquità de’ patti . Oltre co- 
tede tre azioni, che- fi trovano, idituite negli atti , due 
altre (r ne proiiiio^rp..^ ^he dejla caufa 

fi ragionò nelì^ quell’ ideflb idru- 

mento, con. Nov.oli: l’altra da 

alquante regole | naturale , é civile equità. Di tutte e 
cinque cotedq azioni (criverò partiumemè» 
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Della locaiioRCy e della conduzione temporale 




Non compete al Principe di Squinxano' il rimedio della 
L. 2. Cod. de reic. vcnd. 

N Oa ha dubbio t che, fecondqi le Leggi della natura^ i 
uguale eflcr dee la condizione de’ contraenti (/i) 

Ma poiché, fe da qualunque difuguaglianza nafceffe azio-‘ j 
De , iufìnite farebber le liti tra gli uomini , prefcrilTero 
le Leggi civili certe mlfure di danni , e di utilitli , in- 
fra cui ben fi poflboo i contraenti circonvenire a vicen- 
da ed oltre a cui folamente può 1’ uno di effi do- 
lerli deir altro , e ricorrere al Magitlrato , perchè fi re- 
Icinda il contratto (c). Cocelle mifure, prèfcrivoofi con- 
tra le regole del jus antico dall’ Imperador Diocleziano 
nella fopraccirara L. 2. , ove fi dkc, poterfi refcindere 3 
il contratto della vendita, quandoché fia fiato il vendi- 
tore ingannato oltre la nietk del giufio prezzo. 

.Quell’ azione non compete di certo al Principe di 
Squinzano . Di venditore , non di locatore fi parla in 
quella Legge : e comecché da parecchi anche al locatore 
fi efienda, pur nondimeno è quello-, a giudizio del Fa- 
bro (d) , un manifefiifiìtno errore, ma4fimamente per ri- 
fpetto di predj ruflici . Le Leggi nuove correttone del 
}us antico, qual’è la fuddetta Legge .2,, non fi eftendo- 
no dal cafo cfpreflb al non erprelTò, tuttoché fia riftef- 
fa la ragion deir uno, dell’ altro. Ma la ragione non 
è i’ifiefla. Fu la ragipn delia una mera commi- 

— -p* — — - — --- — ^ c > 

(a) Grot, de jur.bel.lih.l. cap.ii. §.8., . ^ 

(b)' L. 4. ff. de minor, L, 2 2,§, 3. ^.locati, 

(c) Grot.d. cap..iz, -2^. n, L, Cj 2. ^ - ' 

(d> De errar, dee. S. crr. é, * ' If v 


rj4. ’ Aìlegmtone W. ’ ^ 

ferazione del venditore ; Humsnvm eji , dice , parlando 
del venditore , 1' Imperador Didcleziaoo . Or inerita il 
venditore «quel cQfnpanfnento <, che non merita il loca- 
tore . Molto pi5 fcarfb ^'1 numero di colòrói^ che com- 
prano, che di coloro, che prendono a fitto t e fi ven- 
, de il pih delle volte p;r gran bifogno- La' difficoltk di 
' trovar compratore, e la dora'neceGritli , che fol|)inge.ir 
. padrone a vendere, fanV thé'lV venda a vìi 'peiatordo». 

* ve , per contrario , ritróvaodi^ facilmente chi toglie al 
fitto, e dandofi a fitto piò torto per maggior comodo ,i 
che per bifogno,^ben può’l padrone aver agio di face il’ 
fuo.'pro: onde il larcìarfì ingannare nella vendita, è utxa^ 
sventura , ''nella locazione «è mai colpa. Si aggiunge, che 
dalla vendita ,'ché fafìfi a vii corto, titi' perpetuo danno 
ne viene aP padrone : ma, per guanto fta^'vile il fittoci 
icmporario è 1 dannoV " “ ^ 

■ ' Ma eftendafi pure la Legge dalla vendita all» 

locazione . Ne" nafeerebbe al locatore azione , tjuando i 
frutti del fondo foffer tanto maggiori della 'penfioo jpat>" 
tùìta, eh’ e' de TÌmaneffe* ingannato oltre la methPruo* 
ri di coterto cafo non ' gli'cnmpeterdbbe azione. JDun<^ue^ . 
ertrndófi cohvehlito negKirtruménti dell’anno Z 74 V) 
pagalfe il Duca di Novoli per 1’ affitto di Salice ducati 
5^73' , perchè pUteife ti Pr. di Squiozano dirittamente 
dbierfì Id ghidt^ò dèlU tenuità' MI' efteglh , dovrebbe 
nibftrare, che’l' giufto prezzo de’ frutti di ijoel feudo era 
maggiore di ducr. 6j^6. £ quali 'pfuove ha egli' fatte di 
ciò? Per mio giudizio ,'niuoa: e'I ittoftrerò Ivevemeoteu 
‘ Si fon prodotti nel cermine dal Pr. di Sqdnzano na 
upfrexxo delle rendite di Salice, che nella lite tra'l Sign. 
Cardinale Enriquez, e’I Principe dì Squia zaao IXÀlfoa^ 
fo fece il Tavòlaiió Manni rauno 1752 -: alcuni iibret- 
ti degli Erarj del Duca contenenti la rendita dell* anno 
dell’ anno * 750 ., e i bilanci fatti dal Razio- 


Digiiized by Google 


D.’tla (■ycjzhntf e delì.t condutditte temporale i, I J5 
naie Gilò de;»li anni 17^6. , 17+7. > *748. Indi dallo 
Scrivano della caufa fi è fatta d' ordine del Sign. Coiti- 
melTario relazione delle cofe contenute in que’ documen- 
ti: e per cotrfie (fritture fi pretende dal Pr. di Squmza* 
DO, che la caufa fi decida 

K’è hen conteato il Duca di Novoli: tanto è de- 
bole la pruova, che fe ne trae. E quanto i\[' apprezz» 
del Maon1, è da notare , che quello fu fatto per altra 
caufa, e non iotefo il Duca di Novoli , a cui per leg- 
ge (a) non può nuocere in alcun modo . Vuolfi ancora 
oflervare , che in quello , quali tutte le rendite fi ac- 
crefeono a capriccio; ed eccone un efeoopio. Parlando 
il Manni della decima del grano, dice, che perla caa- 
ceruaoùone del decennio y è di annui 78^.4.15., ma per 
le diligenze praticate , è di annui 1050. Non è un ac- 
crefeere a capriccio la rendita il dire, efl'er quella mag- 
giore per le diligenze praticatey fpiegare, quali fie- 

no fiate cotefte diligenze i Finalmente non è da omet- 
tere, che in quell* apprezzo fi noverano rendite, che non 
ci fono, e non fi deducono molte fpefe, che necefldria- 
mente fi debbon fare: le quali cofe fi fon dal Duca de- 
dotte per capi in una beo lunga ìfianza : e comecché fi 
folfe dal Sign. Commelfario ordinato , che lo Scrivano 
<Ulla caulà ne aveffe fatta relazione ; nondimeno, prima- 
chè cotofia troppo neceflarìa relazion fi facefie, fi-è vo- 
luto dal Pr. di Squinzano , che la caufa fi tratialTe . 
Per quel , che poi fi appartiene li' libretti degli Erarj, è 
da avvertire, che quivi fi notano le partite efaite, non 
già le fpefe. 

Ma fi abbian per buoni i documenti prodotti dal 
Pr. di Squinzano. Che fi pruova.per ?lfi J Si pruova^, 
che , fecondo h coacervazion del decennio fatta dal Man- 

ni, 


(a) Tir. Cod^Res inter alici aila 


, ‘ j^Urg/mlonè t'f. 

ni, afcnìfeercbbe’ l’annua < rendita diiSalice a’iduc. jpzr.t 
e Ig éilrg^ze praticare *' 525. di più, che fono in 
tutto 4|j.4&. che, finita 4 degli Erar; , la reo- 

dira farebbe quali' pari' a 41 a feconda {òmtha 4 e , giuda’! 
bUanfio del Razionale Calò*, quafi pareggcrebbe la pri- 
ma .'.E, ^dàndo’cosV ladcofa,' potrebbe, a ver luogo il rime- 
dio della 2<? No di ceno*,' • i , • ' 

Non fi è detto ancor >tutto . Si sa ifcf dafeuno ^ 
che a' refcmd*ere il contratto come lefivo^ affi ad atten- 
dere il tempo, nel -quale il contratto, fi «'fece i(ir) ..Dun- 
que-^'cóteni' dòrumenfi 1 nop giovane per -.dulia , perchè 
'iib -f^ nònr deir addo =1^:4 5; , tin cui la locaziooti fi ce- 
lebrò , "ma 'degli •anni- fuflfeguenti 

t>: — 'panto dice badare aJ Duca, di NovoU per non te- 
'tnere delle contrària pruove.-Ma ecco, che dal Duca di 
Novoli Ir'dimoftra, che ’l prezzo coaveouto négl’ iftru- 
menti era il piiy vantaggiofo cfae potea fperar di quel 
tèmpo il Principe *di Squinzano : e ’l dimoftra per un 
argomento , a-cui 'noti fi rendcrk 'di certo, convenevol 
rifpofia. Chi’ è, che' ignori, non potere il fucceffor con- 
traddire alla confeflìone del Tuo autore ? Conferà audo- 
risy fcrtfle il Tufeo' {'^)i praejudicat .fuccelJori^ quia fuc- 
ccJ[or^ & babem oaujfam ab ira, utitur eoégm juré,,S\yég- 
ga' ora',*'' tediali cofe; confefsò 1 aell’. ifiromento .del (Ti zS. 
dèi 'niéfe di’Ma<Fzo <kir«raBO 1745- il «Principe D. Ga- 
briello, di cui è erède >l’ odierno (Principe di\S(luinzano. 
Confefsò , che full’ entrare del mele, di Settejnbre dell’ 
anno 1744.' «fi' emattartno i bandi ,per 1’ aqcenlione della 
candela su 1 ’ offerta di annui 3300. fatta dal Romolo ; 
'6 che , ntifi 'bflanù 'gutie le diligenze ■ pratuafie ^ . non v? 
"fu altro oblatore^ tbe^-migUerato avejfe, f offertai/uddetfa • 

«• ’ - 1 -, ... • c-.< Gràn- 


m 


(a) L'.'fi volfmtare 8. G. de refc, vend, - - 

(b) Lit.Q, confi, 66 ^, \ [1 ^ 
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Della locazìoncj e~ <ìclia cooduxtone temporale. ì 37 
-Grondi «^er dovettero le diligenze . Importava d’ aliai 
al Principe di Squinzano , che 1 ’ offerta fi raiglioraffe •. 
importava ancora a’ creditori . L'autorevole fopranten- 
denza del Sig. Conigliere D. Antonio Maggiocca molto 
giovava , perchè efattamente fi ufadero , e riufciflero a 
bene. Si iafeiò poi con ottimo coniglio paflar gran tem* 
po, poiché dalla emanaxìone de' handt ino a che C flipulò 
l’ iftrumcnto col Duca di Novoli , corfero Tei mefi , e 
più: e pure non fi trovò perfooa, che aveffe alla offer- 
ta del Romolo foprappofto un fol quattrino . Or fe è 
vero, com’ è vcriflimd, che tanto vale la cofa, quanto 
fc ne può ritrarre; non effendofi per tante diligenze, e 
in tanto fpazio di tempo migliorata 1’ offerta degli an- 
ami 3300. , affi necedariamente a dire, che tanto, e noa ^ 

f ìù cltimar fi potevano allora i frutti del feudo . Pur fu 
offerta del Romolo migliorata dal Duca . Si obbligò 
ceilui» a pagare altri annui 73. , cui non era tenuto il 
Romolo di pagare. Ma non è quello il folo vantaggio, 
che alla cala del Principe ne tornò fopra f offerta del 
Romolo. Il l 5 ùca gli diè per giunta ducati 32000. alla 
bada ragione del 4. 2. -io. per 100. , i quali pagali a’ 
creditori , eh’ efigevano il 7. 1’ .8. e '1 p. , accrebbero le 
di lui rendite di mille ducati l’anno, ed anche di più. 

II catalogo de’ crediióri difmeffi col danajo del- Duca , 
leggcfi in un iflrumento prefcntato a nome del Printip® 
di Squinzano:- e ’l conto è molto facile a farfi. 

Dunque per rifpetto del tempo della locazione, la 
raércede -convenuta fu anzi maggiore , che minore del 
giufio valor de’ frutti. Quando poi all’ Avverfario fi dia, 
che folfe la rendita del feudo col proceder del tempo 
crefeiuta , quinci non fi può trafre argomento comr’ al 
Duca di Novoli; coociofiechè non fia da dubitare , che 
ficcarne, quanto alla proprietli, il pericolo, o’I comodo 
è del padrone, cosi, quanto a’ frutti, è del conduttore: 

* dritto Tom.VU, ' • S ' /o- 


•> 

138 .lAlke^Ttione VI, tU/l 

locai io: enim ^ .vice .vedili lionis frttlimm 9 fci^ 

il Fabro (a).. ■ ' ^ , , <; ; i ' S v ij hS } 

Ma cotefta ultima propofiziode ikmi' mi\riì m*oa 
buona dal dottilTimo Contraddittore. ■£’, crede ì.the^ 
me per la flerilitk del campo dato a 5<to,' rimeitéfi la 
mercede ia parte,, 0 del tuUo, 'Cos'i per la fertilità, ila 
giullo, die crefea. , . ■ 

. , • .V ; i -.u ’ui . 

■ ■ §» II. 'i iì 1 .1) ; ;• % ^ 

Non compete anione al Principe di Squinzanó^ tuttoebi- 
. . fia crefeiuta la rendita di Salice, 


7 .TO so , che per quella volgarilTima regola di Legge , 
Chi {ente il ccmodo y.dee fentir parimente, (incomodo^ 
Credono alcuni, e nominatamente 1 ’ Accurfio , che.pafi 
efì'er dee la ragione della fertilità , che della flerilità * 
Ma so ancora ,' che non pochi degli antichi, tra’^quaK 
fono il Saliceto, il Fulgouo , e Paolo,- di Cadrò , e. la 
pih gran parte de’ modèrni interpetri, tr# quali fono il 
Cujacio , c ’l Fabro ,, iofegnaròno, noq dover mai- crefee* 
tt la pendone , cernecchi^ ubertofìlTima fia la ricolta t 
condo la quale, opinione fi giudicò nel Parlamento del 
Delfinato (h). Paolo- di Caftro,'che. meglio di tutti gli 
»iHÌqb\,Ìcotefto.. punto trattò (c) , molti argomenti prò* 
dime a foifte&eil dò :leaten2a : tra’ quali non dil^egevoio 
è’I.feguente,’ choi nella facoltà legale faol non poco va- 
lere. Nel cafOydeHa fterilità ci è tefto, in cui efprefe- 
tnente fi parla dèlia? temiiTion della mercede ; ma 'nel 
calo della fertilità qpn ci è tèdo , che parli dell’ accre- 
r. . I, fi; ' , < ■•fckr.. 

V ! ^ 

. (a) De errar, dee. 8. err.8. V, etìam- .err.Si dec.ó. j ' 

‘ {b). Franti/c. Marc. dècif*:pdrt.z. quae/l.zio.i 'i Li j 

(c) In L, fi iherces 2 J. §. vir major '6. dotar. 
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Velia Iccazi^nc^ c della conduzione teni^rale. 
feiraepro tifili*. penCuDae: ^u'nf non reperùur hoc ture cau~ 
eunii tfón debetnus hpc, dicfre . Altra è poi , fecondochè 
.qtiel, graviffimt) Autore (oggiuege , Ja ragion del primo 
j(^p; ,alj4-a I4 aagioa del^ fecondo . Nd c*fo della fteri- 
fifà„l4 remi|Iion della mwqde è ftata introdotta , per- 
chè T..cpfldmtore noa fofle in danno : nè quella riefee 
4 affoofa al Ipeittore, il quale, fe non avefle dato il fon- 
dp affitto, non ne av/ebbe ricolto frutti. Ma nel cafo 
della fer^ilith, ugualmente il locatore, che > conduttore 
trattano di far gpadagqo : onde, nel'dubbio , effer Jee 
miglipre.,.l,a,iCOpdi?>ione del conduttore : Propter (ìer^tta- 
ffim rtper>iiu,t ,C(iMum^ ut reniìttatur^ ne colonus ftt in da- 
tnnoy CJ* ijìa- <,remijfftOk non vìdetur tendere in damnum da- 
ini ni y ifuia ft nqn lacajfet ^ ncc ipfe fruBus percepijfet . 
^td ■q.uanda. ,e/ì ubertat. ^ uterque certat de lucro; igì- 
fur,y in dqjfjoy potior eft coaditio ipftut rei ^ cioè del con* 
duvore-. Rotella. , ragion di differenza piacque fopram- 
mpdo-al Fabro (<st^. Ma up’. altra ne fu dal Cujacio (/») 
‘pi«opofta. Si .lopcorre, c dice, .al colono pel cafo della 
ileriliià , j}ojchè quella gran fcarfezza di frutti , onde 
per -Leggo . rimetteli^Ia mercede, non meno al locatore, 
phe al conduttore gjunge del tutto improvvifa; ma, per 
contrario , affi la feconditi come preveduta , e fperata - 
dall’uno, c dall’altro: conciofiechè fulla fperanza’di efla 
il contratto fi faccia: Colono confulitur data rem)l/tone 
Tturcedisy quia injf orata ei improvi fa y atque inoptna 

Ula f alamitat fuit . Contra.^ecunàit ai (y ubertaSy tam eiy 
quam locatori y ut optata y^ fperata y atque frovif a : cu- 
J.US ffMeudae guetiay O"- is ad condu&ionem acceffity ohlata 
/erte mogpa mercede y (y locator non imprudenSy improvt- 
Jusve ejm quoque fruitionem plenum Hit concejftt. Ma ci 

i tó- 


(a) Ut à.L. ^5. 

(b) Obferv- Itb, ì, 6 . cap. 33. 
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ròglie di quatonque^ affanno un chiaro, <ed ^fpréflb 
del Giureconfulto Cajo (/i) , il quale , trattando i due 
cÓntrar) cali' della Iferilitk , e della fertilità, febbcn vo>, 
glia riel primo, che rimcttafi la mercede èl còlono,' nel 
fecondo non vuole, 'che la penfione fi accrefca’: V$s ma- 
jw non dehet conduttori 'dtimnófa effe j fi ' pini qùAm tote- 
rnhilc e/7, laeft fuèriht fruttai : alioquin modicum demnnitt 
nequo em'tmo ferre debet ' cotonai y cui JMMOOdQUM- UtA 
CRUM NÒN ulUFERTUR. ,ì{ Cujacio fi rrt»ravigfi&^ 
co«e avefle l’AccurCo altrimenti opiiMrto’contra 'la Leg* 
gc «Tpreffa, e ’l notò non ingiufiathente’ di ainlacia 
det rame» Accurfius cantra Legem ipfptn rtd bibita ^kadinh 
difìintlione fìatuere^ augendam èffe fìtiffiolt&m .h }-' 

S Ma perchè non concedo io atrAvverfano; che fòì ’ 

condo opinion d’ Accurfio la'prefente èaufa fi 'decida ? 
Gli fi conceda . ‘ Primieramente ^ dovendo effer pari ;lè 
ragione della ftcrilita;'e'‘(Ìtelljr feconditi , 'ne feguò^ ’Cl^ 
come non per qualunque fterìli ti rimettefi la mercede » 
cos'i non per qualunque 'feconditi debba- crefcére > la penj- 
fione . EÀer dee la' fteriliti cosi graóde?,*^-^ come à 
certuni è pafuto j dedotte le fpefe , non reflido friitti a 
benefìcio del conduttore, o che almeno, attendendofi i 
frutti percepiti da una parte,' é la' pendone-, che affi ajj 
pagare dall’ altra ; rimanga il conduttore delufo oltré--^ • 
meti 'de! ^dfh> prezzo \ fe'condòchè dal più degl’ intet*- . 
petri fi è créduto' apprelTò il. Goraefiò (b) . Non altri- 
P menti èlfer dee la fertiliti coi| grande , che la raccolta 
fia ^nel doppio maggiore della mercede,» Di fatto coA 
propone il cafo T Accurfio ; AppaVety quaà fi manmìu^^ 
fuhrtÌ,1ÌKrtiM f‘'piiiiay'quia^in dtiplum crewrmit fru{hs\f 
^oà daòlkàti’ ^diiend merces ; fecóndamente fon da di- 

'■* ' r c ftin. 


(a) J’ì d. L. (ì merces 25. vis major d» 

(b) l'ar. ref, rom. z, de locar, nriii * - 
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ideila locazìoHfy'e dilla conduztMe temporale. ^141 
'f!?ngdér più càfi. Crefìe là jJeDfioqtf,! fe la ferùlifì». caf- 
iiffé noti 'nel valor de' friotti*, -che per le circoUànze 
tétnpi é' cròfciutoV^à ■nelhi\'COpia di elD) <eicre/ce, non 
'^uahdo 'Ja cdpia 'di' elTi è effette<idtìla 'difigetreà del 'cdp- 
|d^ttoré“,' quantfd è meWy abod'dèr.CìtelàClXdsV^- 
'ftihfe ftccarliO':''iò^ì dilli {)(Wd i (ubi rcguaxi!>(tf) Duo- 
'Squtnzand ,‘|pelrchè‘ gìbvar gli polla l’ gpi- 
iiiori d A‘cdurfió ’,' ^BàVreWid> provbr più, cafe , cioè , cl>e 
^^^r^bdilà wl ie^do dl^ SalKie lìà crtlcóotaiial doppip^j^e 
cheffia^'tanf'ò fcrelbftlila '^p 1 la 7cdj#ia'' de’* fruititi; oooop^r 
TadcVcfcifariy ’^aldrc' •di' p ehe'coteftaabboiidao^a Ila 
un 4p^ ds^ G^eld,it>od -un elibttoc .della diUgeoza 
Daca/ ‘C#^[kiQia cofaVvaoto è lontano, che (tefi ipr.o- 
yàtar dai -Pr. di S<jùinzanoV«he. amili (lito. d» jIih ptq- 
*1 I^docurKehti da «iui. ^lodorti i^ollr^- 

liò', 'bn^ ^èrtdlta 'di ‘tjihtl ftil^oV fizjdi l'fetle^ p .ptca^enr 
to ducati •TTi'ig^oye della pettlion? ytilà^ qual, foni 113 di 


JWo i^apaflTa H-'quinfO' degli •atni>ui,iy3 73,1 Jc alcr«\co/b 
dè- mén per Ibgno provate . .= .f n 

vlkf’ oitrlf . • j , ■ 

-fr'l • i*t 1 /-■ I <. ^ •■* ■' < 1 it -di 

.7 J.V» V r : - J.JJ , J, _ 

il) O ..|3 ,'i j.iltXriT • ' • - •* 
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Squinzane màon tiff/cente dal /addetto Mru- 

.A '* McnfUf^ttnde obbhaht- il Dùca '> . < 

' ‘ " /» lafdarloi-i .. u ni . . ..c 
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N eh illrumento del'^^ n. de! jnefe di Maggio ef- 
preflarrleme' convenntfi , che potclTe il; Vettozzi v 
rapprelenArire il- Duca di Novoli, dall' annuo ejlaglio ri- • i 


te- 


(a) Gomef.ibid. ■ 
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-^»fc^t-i^^KVi»w/iV I,j^,; (,i6rze'd4>c^’ta}is de‘duc,3o^>acv, 
-a cui ,iccme 61 èn^ctio ^ ,fì ii8giV»ì<ef<(?.pol ^Ittj, ;»6oi^ 
-r <o«l»>eew;««/W«Ì3/> , P°{mw 

■fyffìtit (lisi.. «Ufi». tìi: i«J|cpJ 
■PERJ^iUÙ.TEltLBCX^.S^y^i ii ^(jpjupuaic^’a^^^, 
•|aif0arJa,v/è. poljol nàliì 

* fccoadbiìftf^erinia . i^?ga <Ìà/,^Pfo d^^jSqijin^À- 

■dè < •ìblaniCTM. préieadcS ^j 
3còiuìru*r Ikamapcr io 
li^uaMi pfiijiai ;tn'e<le^B^^i3pM^lftl^ 
ma^p«f' l'<aóriuaìtArgHn,,h 

golaift iiaUpai£m.Jk.éufijf(pe»ii 4?u%£^ 

ntlpra cÒMuaenffMie ieiigcò>/i>'\!^!^nìt^^ IfHèi %n* 

Dicefi poi tirili: ScrumrA'.)^t^< 0^ |p .ft’. 
zano , che U foraks aeirciftru/ucuitp pr^fcriUf^,p;r, 
^fiiiiazioffe del tiuona e/lagUó c ,ttuopfi ^ if/fd^taj^ efj jrregor 
. lare.' c che h f«rm^ li<JL,e^i^,fiabì^a\^.e.pìert‘ 
trwlt di noti imm^tarfiji ^•accenfi<ì/fe^dfl^f^ cand^a: <^4p 

fi vuole, ci»a,-non^,oitaaia il patto, efp'refq aeifi4fp<i]^p- 
to, fi acceoda la candela per lo nuovo affitto di Salici. 
IO Defidererei di fapcijer, in q^ual libro di Giurifpruden- 
za fia fcriito , che 1’ efiimazionè rimefia al giudizio de* 
•periti g nuov/iy ìn/siifa,^ ed _ Vorrei- a ae^ U- 

pere, quali fieao le J,.eggi,, >che dkonqliche ia^ fup.«(ta- 
%'tone.è la ve/4 regola delgtolU prezzi 4^11^ Ma’l 
dotto Autore^. di' quella Scrittura non cita uè Leggi, nè 
Dottori . Citerò. io Dottóri, e che infegnano il 

contrario . In una Cpftituziorie dì Ouftiniano cfprefla- 
men*te fi parla del vendere , e del dare a fitto, quanti 
T iiius . ae/ìjmkveeit:., fé ue . parla , come di, cofa ufeia /ki> 
■gli antichi e'coteftoifliodp di vendere, u di dare- a' fie- 
li to fi appro^v (tf). £ febbene credano alcuni degr/ntéc- 

* é ■ 

(a) L. uh. C. de contrab. mr. . . u. - , ,, , 
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Della locazione i e JdUa^òwhoh^efnt; temporùl: . *^ 4 * 

petri -^iei ius tl^ohianto, i»on«valetìc ^iU- cannata, ,q5ind^^ 
Tia>ctta&\ iV prniz^ all’ aibitri© (Ai.'^Kqbc iticw;tc,, 4 iua|^^ 
fon« -fllr ic^tW aomuttememe /:}T*^Qiàdi Pnc*o. *\u V 

njedfifirtìisyi. che oredon cos^» iii iàn< Cj^sr^ , ^chc fégue il 
foto h oomraria fentenza ^ Per ■ i’ ^ppofuo., le Leggi 
noi^ 4ian \a.^^/ubafiazione per , buona l'egoU^ 
zi delle cofe . Leggo appreffo il GimifconfuUo Paolo , 
che xaior- iicitaniis 'injifir quel,:cht a ’fiìno fi elpor», fil- 
tra rmànni fdiiak eoadit{ìionts: 1 l^} 4 - Le^gO appreuQ i qoflri 
Forehfi , che nelle (bvenie .hap luogo -le /lo- . 
dry e,ie aitimofirÀ è confegueo*? rnetJie debbonfi porre 
i prezzi alle cofe .per gli ellimatori ; nè per fapsroe.il 
vaicwe fi deé ricorrere al giudizio, dell’ afta', che quapdù 
manca qualunque altro modo: Subbafl^tiò y fop jiarole. 
drf Poftio proba! prfithm, ^ , ,\yO{que,.^ 

ièto noti- e/ì faciendum approtium per f^bbaftat'tq(tem y fed 

per anpte tiatores'.^, «ree 

re^ Ò" communi preùo^ quod par, atlìim^ioìtefn ,}\f^difatur y 
tJP non ere eo , eptoà- rrnijui prteiunr pojftf offerii 'per /ub-,^ 
/baj9ationem j cfitì^ ilfud porttti^% p/raefumtr^fn y, efl repei(iri 
poffe ex animo fir aié .r4\, ìXHfU9 'tii>ì^^.ad_ lititati(>>ì^ '^eaìfif. 
niètfdum ‘ e/i ad •effe^ria^feienéi t^va(arem. «ff •»- {ide/i 

uthm rtmtdium , Còsi /!.'€. Con figlio ^udk.à, nà’ rcippi 
del Prefidenie de «Frahohir (’d^'-r jtédjieavir y 

nbn ejfeifa’ciendum' apprerium ' per fubhafìattònem y fed de- . 
crèiiit efj/e JerVnrd‘am''^refhcàm feUicet y quod 'aelìiptatìo 
fìtret p'tr app^eriàrotés . . tpenihii:^ ‘Hi 

aJfretif>'6onftdr^aAf qudiànem reà yiXPl. 'quaniifxt^m jpfroj'^ 
txum y qiittt CknJiderinia'.^Hnf ptb deelttratipn/p jufli p^e- 
■ • b- . >t»q .i'(. . ii.lfc j: fii 

—m .J ' .. ' I. . 1 • ,. ! I < >■ l U l .i»^ i ' ) l' •••' J •> 

7 fà) 'P'innj^H'^Viiifh: ytjqfì.,rie; r»/f< 0*:-w«rf. w. 4., 

^ \^y pu 61 ifàtiiii\ùp^p{n: 

*'• (<J) De ImfptAJpp. uiniu 

-(•^ De Frauebii dea/. 54. a num. 7. CU* jeq* 
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rV ?: ‘ì i/pet. fuhb»-, 
yt^?iftcÌ>r’|ÌIÌ^yi»»l^^ '•■ Mw. enttàiitcus-x 

ttmc licmìfm />é lieitiàt}fo$tenn 
- '^Karido àliuà 'remedium ttofì a^tfi v i*.' sa 
hfr^eienf '[ubbaHatiónèf y& i» bànnis (Hutetur ed 
nm' fliendi juflum prétium ^ offtrtns pcjfet cfferrei thàjusi 
frefium , &‘ non jH/fum. ' ; c^r.J . f e >^) jt: 

‘ Ma perchè farla lun»a , quandoché il -|jattb 
è‘ tale i qual ' dàll’lAvi'eifrario fi finge é E’\ feri fto nell’ In 
frumento del di 'it. del mefe di ‘Maggio, potere .il Vetn 

tozzi, qualora -uohffe^-'p^oftguire.i' affittò predetto ’fer m. 

altro frJJenmo\ o'pèr piU r«w;>o .'Quivi ancora è lcnttb,’i‘ 
Ed in cafo\ che ^ terminato . 'detto feffivnnio d' affitto di dtt*\ 
rà terra e feudo' dì Calice y no» volejfe detto Sig.Fetfoxìùi 
continuarlo per un nitro ( eh' è ’l fecondo ) • 

volendo continuare per Un nitro ' fejfcnni o y terminati d^t 
due fejfennj non inteddeffe 'continuarlo .p^ altro tempo 

.<, 'diH'que7lò cafo rèffi'fn\arbitrÌ0y * piacimentondi def-, 

to Sign. Vettoxzi rnenerji"‘ in affitto in tutto , o in \par!^ 
lè majfirk'nèl '^idfimto d'f detto feudo.. di Sali(e\y ® 
de’tto feudo' di Saticè’ affoluramente .per. S a^tn^u*^^^ag^o_ . 

quel tempo' conveH'nfndo y da^rephrffi f.ténuo efhgln 
dòtto dal pa'rerb-di àùt efpctti di. 'quella provine, a ^ alhrp : 
emunemente r/i^e«*rDuitque noli -fn Contenne che, 
to il fecondo feffetirtio, ncceffanamente fi doveffe ftabihre 
pèr due e f pòrti -U nuova pe«fottóv, ptprtide* <w«fta elti-n 
dazione di' un’ arbittTa dd^tlip Sir.avrebbe ^ovuw^ 
fare fe al TWca 'piacèa -di don ctinunuat» ,per \altro, tera-r 
Pò- Affitto dtll’> intero feudo ':di Salice ; e, q©n ^era da . 
firfi, fe gli piaceva altrimenti. Acquiftò per quel patto 
ir Duca la HbertV di continuar l’ affitto del fei^o -i^cro,.. 
cioè,' de' co^prcos’» fendali , -comfe '.hurgenfauevi \o di ri- 
tenere i foli burgenfaxict, o i foli feudali ^nel .qual’folo 
cafo era uopo, che' nuova dtìmwwo quella 

. .4?- A ; 
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"Della l»caxtone,'è della amduxtone temporale. ' 145 
partt , che> volta riteoere . Di ciò non è da dubitare 
Nelle trafcritte parole dell’ iftrumento apertamente fi fé- 
parano i corpi burgenfatici da’ feudali: e molto piò chia* 
ramcnte in queft’ altre, 0 di detto fetido^ 0 di dette maf~ 
ferie , 0 dell' intiero /addetto feudo . Or avendo il Duca 
fcelta, fecondochè ben potea, di continuare Tafiìtto del* 
r intero feudo, è mancata la condizione, fotto la quale 
fi era prefcritto neli’iflrumento il nuovo apprezzo. 

I ' - 

§. IV. 

Pr. di Squinzano non compete azione nafcente - <- 

dalla iniquità de' parti, 

• ' J . • w I •» » 

H cotefto patto^ dice l’acuto A vverfario , è iniquo^ 
i,VX poiché, quando anche fi conceda al Duca di No* 
voli,= conteoerfi* nell’ iflnimento dell’ affitto la necefiaria 
uguaglianza de’ frutti del feudo , e del prezzo dì effi , 
fion fi contien però nel fopraccitato patto quell’ altra 
uguaglianza., che non è men richieda dal jus naturale, 
poda nella pari libertà de’ contraenti : la qual fa, che, 
durante il tempo dell’affitto, come il locatore non può 
per la Tua fola volontà «lifciorlo , cos^ noi pofTa difcior* 
te il folo conduttore. £ di vero in virtù di quel patto 
può ’l Duca di Nuvoli continuar I’ affitto per quel tem- 
po, che gii piace, e può rìnunziarlo fempre che vuole: 
della qual< libertà non può parimenti ufare il Principe di 
Squinzano. £ di coteda difuguaglianza d’arbitno, ne fé- 
gue ancora l’ineguaglianza del danno, e del lucro; poi- 
ché, crefcendo oltremodo la rendita del feudo, continue* 
rebbe il l>uca 1’ affitto per la medefima teouiffima pen- 
fione: e di molto fcemandofi, il lafcerebbe , venendone 
cos'i Tempre danno al iQcatmre , e femi^ lucro al con- 
duttore. 

Cirillo Tom. VII, T Co*_ 
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Àlìe^aiùme Vi. » 

Cotcfbi obbjezioDe Don h, difficile a fcioriì > qoai>>^ 
dochè fi premettano alcune poche colè. £' vero ( chi 
può negarlo?) che li dee ue^cootrattì lervare uguagliao- 
ùv £' parimenti vero > che coteda uguaglùosa o cmilt* 
^ "nella giuda* edimazion delle cofe , che li deducono 
contratti, o. nella pari libertk deir arbitrio umano ^ 
Finalmente ò vero , che non mea T una , che 1 ’ altra 
uguaglianza è giudo oflèrvarfi : dì che dottamente regio- 

24 na il Grozio (a) .. Se non che li vuol porre dilferenza . 
tra la giodizia naturaley e la giiidizia civile > La giudi» 

' zia naturale niuna difuguaglianza comporta: la gìudizia 

25 civiift talor la permette » Se io do cento a Ca|o pec co* 
fa , che vai cencio^uanta , coteda difuguagKaoza dalla 
giudizia naturale boa fì foffie, ma G permette dalla ci* 

2tS vile: e, quandodhè abbiafi'a giudicale nello daip'fdtM 
Citth >. nel quale noi Game, alla giudizia cavile coki' 
deve la natoraie^ Su quel notidimo luogodi Ulpiano (6), 
Jure naturae^ aequum netiùnem cttm Mtctiut iarimpt* 
ro , & iniurÌM fieri Ì 9 (u^etÌ 9 r 0 n ^ notano Interpetfi^ 
che giudiziofan^ente Ulpiaeo proppre <jaeUn~ regola lècoAv 
do il jus delilt^ natura : poiclie , -gtalU la civile e|aitk , 
pnòroveuti vòlte taluno far guadaguo coll’ altrui dannOv 
come per refempio della uTucapione G roauifeda: Aeqm^ 
tasy dice, comeutando* quel luogo , il Vifeobachio, étiék 
eli nA*wr»lity alìs bas. ùeqtùttttet <ùUi» 

di contiti git y fic tat fit(etfrttnmiatyUt inferior ctdat fipe^ 
riort , aequifot natitiraUs aeqnhati civili . E di ciò non è 

27 da maravigliare. L’eqititk naturale riguarda T uomo per 
riatto d’nor altro uomo: e, fecondo, un tal rirpetto, non 
ò da. ooofemìre , che la condizion dell’ uno Ga migliore 

iS della coadizion. deU’ altro . IV&a 1’ equitk civile' riguarda 
■ ■ ■ , ■ Tuo* 

■ ■* " ’ ■ > ' .H « , -' . i y i ;- ' r- i * 

(a) DiB. JUb.. 2. cap. 1 2. 

(b) ia h>jwe naturae zo 6 ,ff.. dc reg:jur. 
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Dt//<: IcafzkveyC itila ccnc'uzhre temperale. 147 
l’ijoino per rirpetto di tutta la ’ Città : _e, fecondo «n tal 
rifpctto, è da preferire il bene di tutta la Città al beuc 
di un uomo (olo: la <)ual cofa, pollo io (laro civile, è 
conformiiTima allo (Icil'o jus <ielia natura. Poiché dunque, 
k lì avelie ad oilèrvare nella Città qucìia minuta , e 
perfetta uguaglianza, che fi ofTerverebbe nello flato del- 
ia natura, o meno agevoli farebbero i comenerc j , od in- 
Hnite farebber le liti, l’equità civile, cioè, ia ragione 
del pubblico bene, alquante difuguaglianze permette tra’ 
contraenti: e fe lo permette nella edimazion . delle cofe, 
che fi deducono ne’ contratti, non ci è ragione, per cui 
non le debba ^ancora permettere nella libertà dell' arbi- 
trio umano : ed eccone due luminofininii efempj tratti 
da’ Libri del jus civile. L’anticrefi, che chiamafi volgar- Xf 
mente contratto a godere , non ha dubbio , che iàa per- 
melTa per Leggi Civili (/i), e, polle alcune circoflanze, 
non vietata ^lle Canoniche (b). Eccetto almeno, che 
nel nollro Regno , indiflinble permtttitur propaer parafai 
emùoaes . {c) , Or nell’ anticrefi la libertà, che al debitoc 
lì concede, non concedefì al creditore. Il creditore, tut- 
toché voglia reflituire al debitore la poffelTion del fondo, 
noi può codringere^ redimire il danaro. Il folo debitore, 
odèrendo il danaro, difeioglie a Tuo arbitrio il contratto: 

Si antìcbrefis faBa dice Marciano {d) , (S" in funduntt 
aut in aedes aliquìs inducatur ; eoufque retinet pojjfejpo^ 
rum pignoris loco^ doncc illi pecunia folvatur. Coteda li- 
bertà, che al folo debitor fi permette, fece, che nel Se- 
nato di Savoja fi negade al debitore la redituzione im 
integrum^ tuttoché per un piccioi debito fi folle dato al 

T 2 cre- 


^a) L. fi it qui §. fi unric brefis i. ff, de ptgv* - 
(b) V. de Marin. refoL tib.7.\ cap, ijif . t 
i (c) Arias de Mefa var, Itb. cep. 46, nunu ij^ 

(d) In cit. §. fi antiebrefis». •. - . 
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148 ’j^e^azione VI. 

creditore in tm$klrreftm uo fondo di gran valore . Ecco 
le parole del Fabro (a): Non /olet dori rejlhutio in in- 
tegmm debitori^ qtù prò eniguo debito magni veloris bonn- 
pignori iederit in «ntkbrejin , luendi quandocumque 
pignoris Jhs babet oblata pecunia : dioquin , fi non ejfet 
iiberum Jvs luendi ^ contraBus fmulatus , & u/urarius di- 
ai etretur . Oltre a ciò, cIm può mai aver T ardimento di 
dire, che giuffo non fa il patto di ricomprare? Tutte 
le Leggi l’approvano (&), e i'ufb coiidiano il conferma. 
Or nel pano di ricomprare non è pari la libertà del 
compratore, e del venditore. CoAui^ offerendo, <]uaodo 
che fia, il prezao, può riavere il fondo: colui, oi^reo- 
do il fondo, non |>aò riavere il prezzo. DifcioglieG il 
contratto per la fola volontà del primo; ma non difcio* 
gliefi parimenti per la fola volontà del fecondo . £ no*' 
due prodotti efempj dalia difuguaglianza dell’ arbitrio , 
nafce la difuguaglianza del danno, e del lucro. Il debi* 
core nell’ anticrefi , e ’l venditore nella vendita fatta coi 
patto di ricomprare, uferanno del loro arbitrio ,r quan* 
do avviferanno effere i frutti del fondo molto maggiori 
di quel lucro, che può tornar loro dal danaro: é, per 
contrario, il creditore, e’i compratoui non folo non po- 
tranno ftre il ior prò, reAkuendo quel fondo , che po- 
ciù frutti produce, ma dovranno ancora reAiruirlo, qtMo- 
do ò ^eo&mm. I4 rendita , e portare in pace il ceno ior 
danno. - ^ 

_ La ragion poi , per 4 e quale è gì urto , che nella 
vendita , che fàfìi (Sol patto di ricomprare , al vendiior 
lì permetta quel , cbo non perroetteG al compratore 4 è 
la feguente. Gli atti dell’ arbitrio umano fon certamen- 
te 


(a) In Cod. lib. a. fi*, ad. def. 3. 

(b) V. L. a. C. de paB. int. pnt . , eap. ad nojirem </et 
tmt, Ò yend. & ibi DP. 
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t€ In commerzio. Bada a farcene fede il folo titolo de’ 
DigeflI Delle fervìtU . Se fono in commercio , poflbno 
venderli, polfon donarfi . Or la libertà, che acquifta il 
venditore col patto della ricompra, nel tempo del con- 
tratto B cllima per un certo prezzo , e tanto meno fi 
compra il fondo, quanto quella fi apprezza. Cos^ la di- 
fuguaglianza della libertà dell’ uno , e della libertà dell’ 
altro, fi toglie per la difuguaglianza del maggior valore, 
della merce, e del minor prezzo, che per quella fi paga. 

Secondo cotedi principi , non dee parer iniquo il 
patto efpredb nell’ idrumento del d'i ai. 'del mefe di 
Maggio. Poteva il Pr. di Squinaano donare al Duca di 
Novoli la libertà di continuare 1 ’ affitto fino a che gli 
piacefle. Ma’! Pr.di Squinzano non gliela donò: gliela, 
vendè a graodiffimo prezzo : e ’l prezzo furono , fecon- 
dochè fi è detto, annui due. 73., che.aggiunfe il Duca 
alia offerta del Romolo, ed altri mille, e più ducati 1 ’ 
anno, che lucrò la Cafa di Squinzano pe’ 32000. ,che'l 
Duca prontamente pagò. Tanto fu edimata quella liber- 
tà, che al Duca fi diè: per tanto gli fu venduta. Ma 
ci fu ancora un’ altra giunta di prezzo .- Si sa , che tra 
le cofe,'cbe, giuda l’ opinion degli uomini, ricevono edi- 
inazione , fon le cautele , onde fi dudia il creditore di 
aflecurare il danaro. Ciò unto è vero, che colui, che^. 
poda la tale, o tal cautela, dà volentieri il Tuo danaro, 
al 4. per 1 00. , Tenia quella cautela o noi darebbe per 
nulla, o non altrimenti y '.eh’ efigeodone il 5. o ’l d. Pa«. 
rimenti fi sa, che la cautela più edimabile,è dismette-, 
re i primi, e, più privilegiali creditori del debitore. Or. 
a coteda cautela, cui non avrebbe 'rinunziato chiccheffia, , 
rinunsiò nell’ idrumento del di 28. .del mefe di Marzo 
li -Duca di Novoli in grazia del Pr.-di Squinzano. In 
queUi’ idrumento fi legge.,- che col danaro del Duca fi 
farebbero dismeffi t/mtt creditori della Cafa di detto Sig. 

. Pr/«- 
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Principe ad elezione -del Regio ConftpJ. Sign, D. A/ttwth' 
Maggìntca j alia -di cui pruderne determinazione circa la 
dhmiffit/tte di detti creditori^ promife il Duca di flare. ìa 
fatti fi dismifero non i più antichi*, non ì più privile^* 
giart creditori, ma qu3’ creditori, ch’efigevano il 7. l'8. 
e ’I p. per loo. , tuttoché meno antichi , e men privi* 
legiati*; conteRtandofi . il Duca di efigere 11.4.2.10. Agli 
annui 73. , che foprappofe il Dùca alla offerta del Ro«' 
molo, ed agli annui 1000., ch«i, mercè ’i danaro del 
Duca, lì aggi un fero alle rendite-dei Pr. di Sqainzano , 
fi aggiunga la rinunzia, che'l Duca fece di cotefia «ftì* 
mabiiifTima cautela ; e mi ii dica poi , che iniquo fu % 
patto, onde il Duca acquidò la libertk di continuare^ 
lino a che gli placefle-j 1’ affitto. - r 
‘ Mi fi porrebbe dire dal fottiliffimo Difenfore dei-. 
Principe, non efler vero, che i’efierfl il Duca obbligato' 
a dar prontamente il danaro per dismettere i creditori 
della Cafa di Squinzano fu ’l prezzo di quell patto, on> • 
de gli fi acquiflò f arbitrio di continuare l’ amilo; poi- 
ché nel primo ifirumento «rafi gili «bbligato il Dona a 
dar 2pooo. ducati ., ed erafi quivi efpi«f&neate coave* 
nuto, che duraife Y affitto per foli anni fei , e non ol- 
ire. Il patto per cui quel vado arbitrio al Duca fu da- 
to, fì appofe la prima volta nel fecondo idrumento del 
d\ 21. del mefe Maggio vttel quale fi celebrò foia- 
mente un contratto di vendita 'd annue entrate : contrita 
to, dìe nel primo rdrumento erafi promedb di dipular- 
fi': onde quel patto, come quello, cui non iii podoiai-* 
cun prezzo, contiene quella difuguaglianza , cbe‘1 rende 
iniquo. . " , . 4. > 

Rifpondo, che <]uel patto farebbe giudo anche quan- 
do non gli fi folle dato alcun' ^«zao. Le fitrvitù, che., 
diminuendo la nodra naturai libertK , rendono deteriòro' 
la condizion' nodra, e de noftri fondi, ed accrefeeodo' 

far* 
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Tarbiirio d’ altrui , l’altrui condizione > e la qualità de 
fondi altrui rendon migliore» poflbno non men donarli , 
che venderfi : nè» perchè non interviene alcun prezzo, 
ingiudi fono i patti, onde quelle* fi cofiiiuilcono. I pat- 
ti iniqui fon quelli » che diilruggono la natura de’ con- 
tratti, cui fono appofli. Ingiufio è ccrtatuenie quel pat- 
to, per cui la focictà vien detta leonina; perchè, porto 
quei patto» non ci è più focietà. Ma’l patto, di cui fi 
difputa, non è contrario alla natura della locazione. Ri- 
fpondo ancora » che nel fecondo irtrumenio diè ’i Duca 
di Novoli altri due. iQoo. » cui per lo primo non era 
tenuto di dare.: e che dipoi nel terzo iftrumento , ove 
quel patto fi confermò » diè ancora altri 2000. Final- 
mente rifpoodo, che nel tempo del primo irtrumcnto era 
quel patto nella mente de’ contraenti , e fu non ofeura- 
naentc efprelfo nell'irtrumento. Sono in un luogo di quel- 
lo le fegueoti parole; E dell' annua «fìaglio di detto af- 
fitto ritenerji ( il Yettozzì rapprefentaate il Duca ) le 
terze decorrende^ detto fejfennìo durante y ET JNDIy fic- 
come fi convenìrÀ nelle cautele fìipulande . Le parole , Ó* 
indiy contengono tratto di tempo indefinito» che dee fe- 
guire il fejfennìo: e le parole, ficcome fi convenir^ nelle 
cautele fìipulande y moftrano, che’l patto dell'arbitrio di 
continuare 1’ affitto per un fecondo fejfennìo , ed oltre , 
era nella mente de’ contraenti» che fi rifervavano di chia- 
ramente fpiegarlo nel fecondo irtrumento» nel quale do- 
veanfi rtipulare le cautele della vendita delle annue en- 
trate. 

■ Ma mfppa briga mi ho io data di coterta oppofi- 
zlone tratta dalla non ugual forte de’ contraenti. La con- 
dizione deir uno» e dell’ altro fu pari del tutto. Si leg- 
gano interamente le parole del patto: E così continuare 
in apprejfo y qualora volejfe profeguirc (il Duca) /’ affit. 
ro per *n altro fejfennìo , 0 per pii*, tempi y E NON SI 

ESER- 
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ESERCITASSE FRATTANTO DA DETTO SIC. 
PRINCIPE , SUOI EREDI &c. LA RICOMPRA DI 
DETTI ANNUI 1350. Dunque la liberta data al Du- 
ca di continuare l'affitto, non fu tale, che non poteffe 
impedirla il Principe di ^uinzano. Impedir la poteva, 
efercitando il patto della ricompra : ed eccogli uguali 
del tutto . Atto arbitrario era nel Duca il continuare , 
o’I lafciare T affitto. Atto arbitrario era nel Principe T 
cfercitar la ricompra, o no: nè di ciò fi può dubitare. 
Efercitar la ricompra, è lo ftcflb, che reftituire i ducati 
32000. Dunque, r efercitar quel patto, confìfte nel dare.' 

22 e chi è, che ignori, che le condizioni confiilenti nel </«•' 
re., fon per Legge condizioni arbitrarie? In molti luoghi 
delle Pandette cosi s’infegna', e’I Vinnio,il fiota(«). L*. 
arbitrio del Duca ceifava toHo, che ufava del fuo il Pr« 
di Squinzano. Dunque nòn è vero, che in forza di quel 
patto il Duca era lempre nel lucro, e’I Principe fempre 
nel danno. Dentro il primo, e ’l fecondo feflennio noa 
poteva nè '1 Duca lafciar 1 ’ affitto , nè ’l Principe far , 
che ’l lafcialfe : ed in ciò andavan del parì . Nel tempo 
avvenire era parimenti uguale la loi' condizione nel dan* 
no, e nel lucro . Mancavano le rendite del feudo? Il 
Duca ne poteva lafciar 1 ’ affitto a danno del Principe . 
Crefeeano le rendite ? Poteva il Principe, efercitando il 
patto della ricompra , riavere il feudo con ifvantaggio 
del Duca. 

Ma era pii» difficile quel, che poteva ùfe il Prin- 
cipe di Squinzano , che quel , che far poteva il Duca 
di Novoli . Codui non dovea durar fatica per rìlafciare 
il feudo : colui non poche difficoltk dovea vincere per 
la reliituzione di due. 320QO. 

KifpondO, che coteda maggior difficoltà , non può 

mai 


(a) In §. 4. Inp. de verb. obi, lib.III, rtum.y. 
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'mal fare, che la condizione, confidente nel dare., ódf» 
fia arbitrarla ; e tanto balla , perchè ci fia uguagliati* 
za tra’ contraenti . Rifpondo ancora, che cotefta difugua- 
glianza nafccnte dalia difficoltà maggiore nell’ uno de* 
somraenti, minore nell’ altro, come difuguaglianza trop- 
po minuta , fi attende nel folo foro interiore della co- 
fcienza, non ne’ Tribunali , fpecialmente de’ laici, ne' quali 23 
fi giudica fecondo l’equitk civile riguardante il folo bene 
■ temporale della Repubblica. In fatti nel cafo di (fue, 1 ’ 24 
un de’ quali ha dato a godere per lo fondo il danaro col 
patto erprefib, che ciafcun de’ due pofla, quandoché vo- 
glia, reflituire il danaro, o ’l fondo; alcuni Maeflri di 
moral Teologia credono illecito il contratto, perchè ma. 
jor difficultas ejì pecunias , quas non babes., reflitucre, quam 
reddcre domurn , quam tents , come 1 ’ Azorio fcrive (a')t 
ma dottilfimi Teologi i’han per lecito anche in cofcien- 
za. % Per lecito l’ebbero il Corrado (^), il Gabriello (c), 
il 'Medina (d)y e’I Govarruvia, le cui paróle piacerai di 
recare in mezzo («): PaShim ìàuà^ .en qt$o fevenditio con^ 
fertur in voluntatem emtoris, licitum ejl ; quia ftcuti res 
quaclibet perpetuo abalienari potejì., (y ita vendi ^ ut nuli» 
palio emtor eam teneatur revendere j atque item ea paBioney 
ut quoties venditor eam velie redimere , emtor teneatur ven- 
dere y ita ut paria ftnt contrabentium jura ; jnaerit venditor 
adftringty(y obligari ad emendum eàm rem y quoties emtor 
eam revenàcre voluérit , non enim video quae Jit congrua 
inter baec duo difcriminis ratio. L’ autorità de’fopraccitati 25 
graviffimi Teologi ha fatto, che cotefla convenzione fuife 
Cinllo Tom. VII. V di- 


la) Jn/lit. par. lib.p. c.zo. 

(b) De contraBib. q. 84. 

(c) In 4. q. 12. a. dub./^ 

(d) De rcb. per ufur. acquis . 1 5. 

(e) Lib. 3. var. c. p. ». 3. ) 
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divennta freqoemlfnma in aicuni luoghi d’ Italia, e quafi 
in tutte le Spagne, come teftimoniano lo fteflb Azorio, 
e’I Gonzalez (<?). Non era tanto grande, per rifpet* 
to del patrimonio del Pr. di Squinzano , la difficoltà di 
zeditaire i' due. 32000. Afeendooo le fue rendite ad an* 
sui 11000. e più, come fi dimollrerh nel II. Capo di 
quella Scrittura. Gli riufeiva , anni fono, agevole la 
vendUa di qualche feudo : agevoliffima gli può riufeire 
oggi là vendita di alcun de’ molti corpi burgenfatìci , 
26 che poffiede . £ dove fi ponga , che molto grande fia 
cotella difficoltà, è maffima dt Moral Crilliana, riceva> 
tiffima in tutte le Scuole fenza contraddetto d* alcuno', 
che dove quella maggior difficoltà, che s’incontra da chi 
dee refiituire il danaro, fi compenfi in alcun modo con 



cofa ellimabile per qualche prezzo, non fia da dubitare * 
delia ^ullizia del contratto. Or quanto caro fia cofiàto 
al Duca di Novoli H pefo impollo al Pr. di Squinzano 
di rellitulre i due. 32000., fi è già detto di Copra. Fi* 
oalmente è qui da notare, che nel calo da que’ Teologi 
propollo, il pofiellbre del fondo può , Tempre che vuote, 
obbli^re 1’ altro contraente a eellituirgli il danaro : il 
che non può fare nel noflro cafo il Duca di Novoli . 
Se’l Principe di Squinzano refiituifee i due. 3200Ò., gli 
sellttuifce, perchè rivuole il feudo, non perchè l’obbliga 
il Duca a riprenderlo . Ma di ciò troppo fi è detto . 
^empo è di pafiàre alla quinta azione.' *' 
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§. V. 

Al Pr. di Sejumxano mn compete exione naf conte 
da princìpj di civile equitd» . 

. . « 

• • 

D Ue principi di equià fi propongono nella Scrittura 

pubblicata per lo Pr. di Squinzaoo . Il primo è 27 
quel luogo di Pomponio , che fi è trafcritto di fopra ; 
Jure naturae aequum efìy neminem- cnm alterius deteimen- 
to , Cy injuria fieri locupletiorem (a) . Ma , quantunque 
all’ A vverfario it dia , che le rendite del feudo di Salice 
fieno maggiori del fitto y cotefio principio , fecondochè 
ne’ precedenti §§. fi è detto , al Duca di Novoli non' 
nuoce. £d oltre le cofe dette notifi ancora qu^,cheal* 
lora fi dice y che ralun fa lucro cOn ingiuria , e detri> 
mento d’ altrui , quando fa cofa utile a fe , dannofa ad 
altrui , fcnzachè abbia diritto di feria , Così leggo ap- 28 
predo Paolo (b) : Nomo damnam facit , nifi qui id facity 
quod facete jus non babet . Se poi taluno fa quel , che 
ha diritto di fare, non fi può pretendere, che noi fac- 
cia, comecché altri ne iropoverifea. Or cÙ fe quel, che ip 
per Legge , o per autorità di Magjftrato , o per patto 
gli vien permeffo, certamente fa que-^che ha diritto di 
fare : J ure fuo uti dicitur , fcrive il Gotofredo (r) , qui 
quid facit partium conveatione . Il patto delia ricompra 
riefee dannofa al compratore, fe’l venditore fefcrciti in 
tempo, che crefeiutu è d’afiai il valore del fondo; nu’i 
venditore non gli fa ingiuria, perchè ufa d’ un diritto, 
che per efprcfla convenzione acquiftò . Dunque , fe ’l 

V 2 eoa- ' 
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continuare l’affitto dell' intero feudo di Salice è facoltk 
dal Duca di Novoli acquidata per parto efpreiro , può 
ben egli continuarlo fenza ingiuria del Pr.di Squinzano, 
II fecondo principio è un luogo di Ulpiano ; ove 
crede TAvverlàrio, che s’infegni, effer lecito al locato- 
re di dare al conduttore una cafa per un’ altra, quando- 
ché fìa egualmente comoda la cafa , che gli offre . Le 
parole dall’ Avverfario trafcrirte, fon le feguenti: Tlane 
fi locator paratus fit aliam babitattonem non minus com- 
modem praejìare , acqui fftmum effe abfolvi locatorem {a ) . 
Quinci raccogliefì che, offerendo il Pr. di Squinzano al 
Duca di Novoli cautela equivalente a quella , che gli 
fu .data nell’ iftrumento , qual farebbe o nuovo ajfcgna- 
mento fui nuovo conduttore del feudo , come diccfi nella 
contraria Scrittura , od altra anche migliore ad arbitrio 
del S.Configlio, come quivi foggiungefi; non può’l Du- 
ca giuflamente pretendere di continuare 1’ affitto , come 
nel cafo di Ulpiano non potea pretendere il conduttore, 
che quella cafa gli fì deffe , cui aveva egli tolta a fìt* .. 
to, e non altra. 

Che non può anche negli uomini diligentiffimi la 
' paffion della caufa' ! Si cka a favore del Pr. di Squin- 
aano un tedo delle Pandette, che contr’a lui decide la 
caufa. Buon pel Duca di Novoli, che non affi ad anda- 
re infmo a Firenze, ove le Pandette confervanft mano- 
so fcriite, per leggerlo intero. L’intero luogo di Ulpiano, . 
è quello : Si quis domum bona fide emtam , vel fundum 
locaverit mìbi , ifque ftt cviEìus fine dolo malo , eulpaque 
Cfus^ Pomponìus ait^ rfihilominus eum teneri ex conduco e/’, 
qui eonduxit^ ut ei preefletur frui , quoà conditxit licere. 
Piane f dominus non patiatur , & locator paratus fit aliant 
habitat ionem non minus commodam praejìare ^ acqui jftmum 

effe 


(a) L, fi quii domum p.pr. ff. locar. 
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vjfe attyabfolvì locatorem. O quanto di verfo dal noftro, 
v’i cafo di Ulpiano! Il locatore, edendo (lata evitta la 
cafa , non potea darla al conduttore , perchè domìnus ; 
cioè colui, che aveala evjtta, non patìebatury che’l con* 
duttor vi abitafle. In cotedo edremo cafo poteva il lo- 
catore offerire al conduttore un'altra non men comoda 
abitazione , perchè gii riufciva impoffibile dargli la, cafa 
altrui. Dunque, fé non (offe data evitta la cafa, era il 
locatore tenuto di dargli onninamente quella cafa , che 
fì era erpreffa nei contratto, e non altra. Or chi è nel 
cafo'nodro il padrone del feudo diiSalice? Il Principe 
di Squinza'no. E' dato forfè quel feudo evitto? No. Riè- 
fce al Pr. di Squinzano impoffibile, di far continuare 1 ’ 
affìtto ? N* meno . Dunqu: il tedo di Ulpiano aperta- 
mente gli nuoce . Nel cafo di Ulpiano il locator non 
poteva : nel cafo nodro il Principe di Squinzano non 
vuole. Tra’l non potere, e’I non volere, la d;daa?a è 
iofioita. 

CAPO II. 

.creditori del Pr, di Squ'wz<^no non 
compete addane contr al Duca di 
Novali per t or gli ,il feudo 
di mano . ‘ 

• r 

V Edendo il Pr. di Squinzano , che a lui folo non 
farebbe riufcito di tofre mano al Duca di No- 
voli il feudo -di Salice, ha indotto alcuni de’ fuoi credi- 
tori a fare ilfanza , che fi proceda a nuovo affitto , e 
che quedo fi celebri colla folennita dell’ada. Ma quale 
azione 'compete loro, e donde mai nafce ? Io, ricorreo- 

do 
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do colla memoria le varie clafTì delle moltiflline azioni 
della Legge, e' le diverfe caufe di effe, finora non l’ho 
trovata. Se ci folle, elTer dovrebbe una di quelle, che 
chiamanfi refàjforie; poicbè, effendo, come fi è detto, 
valido il patto ,^in forza di cui vuole il Duca di. No* 
voli continuar 1’ alfitto , non pofTono i creditori preten- 
dere, che nuovo affitto fi faccia, fe prima non fi refcin* 
da per qualche azione 1 ’ affitto gik fatto col Duca * Or 
tra le azioni refciiforie, cotefia azione non ci è. 

Ma ci è concorfo^ ed urgenza di creditori, e' ginn* ' 
ge )l attrajfo a molte miglia ja di ducati. 

A cotefio argomento, in cui folo t creditori fi ap^ 

31 poggiano, renderò piò rirpofie. In primo luogo rifpondo,' 
che nel (blo cafo della deduzion del patrimonio fi rl-^ 
folvono gli affittì fatti dal debitore, e fi ordinano i nuo- 
vi a nome del Magìftrato; perchè, interdetta , in quel 
cafo, al padrone 1 ’ amminiftrazion di Tua roba, comin- > 
eia un nuovo fiato di cofe , e ’l tutto vien fotto il fe- 
quefiro, ficcome ha difiintamente mofirato il nofiro GiC' 
lan tonto de Rofa, (<i). Ma non ci ènei cafo nofiro de- 
duzion di patrimonio. Ecco la fede, che d'ordine del 
Sign.Comme(Tario ne fa lo Scrivano della caufa: Fo ff 
de io fottofcrhto Scrivano ec. . , . Or dov’ è la deduzion 
del pairinionioè Dov’è’l nuovo fiato delle cofe? Tanto 
è lontano, che ci fia deduzion di patrimonio., che anzi, 
non ce n’ è nè mcn la figura , conciofiecliè non ci fia 
nè curatore, nè procuratore nomine omnium, nè decreto 
di difcujjione, nè graduazione, nè relazione di creditori. 

Tanto è lontano , che lo fiato delle cofe fi fia mutato 
in modo, che poffa oggi giovare a* creditori; che anzi, 
dove nel tempo de’ contratti del Duca di Novoli eravi 
la Soprantenàenza, quefia fin dall’anno 174P. è cefiau: 

e te- 


(a) Fran. civ. decret.cap, t. 
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Della locazlonfy c della conduzione temporale'. 15P 
e teftioionianza ne rende lo dello Scrivano della caufaj 
In fecondo luogo rifpondo , che C urgenza^ e V at- 
trejfoy donde i creditori traggono argomento in lor prò, 
fono effetto della fola loro negligenza . Priniachè ciò fi 32 
dimodri , è da premettere una raadima indubitata di 
Legge, che trovafi in molti luoghi delle Pandette. Soc» 
corron le Leggi non neglìgentibus , fed nectfjitate rerum 
impedith (i») .• e nominatamente, de’ creditori parlando, 3} 
fcrive Scevola non effer da favorire coloro , che han tra- 
feurato di efigere : id enim fuae negligentiae eupenfum 
ferre debent (b): anzi ci è luogo in Legge, ov’ è ferir- 34 
IO, che la negligenza del creditore, quando codui vuo- 
le incomodare il terzo per rifeuotere quel , che dal prin- 
cipal debitore rii'cuoter poteva, è tanto al dolo vicina, 
che affi per dolo : Dalus ejl non euigere , quod potes eui' 
gere ,(f). CosVl Rovito: ^ando creditor ejl negUgens in 
nm exigendo a principali dcbitorCy exijlente f ol vendo y talis 
negli gentia babet admixtum dolum ,• ergo talis negligentia 
non debet operari cantra tertiunt y de bujufmodi dolo non 
participantem (d) : e ’l giudiziofidimo Card, de Luca : 
Habemus in jure punitam creditoris negligentiam , ut con- 
tra jidejufjores y vel tertins pojfejfores a&io denegetur y quan- 
do potcrat a principali fatisfabhonem debiti obtinere , Ó* 
neglexh (e). E comecché la dottrina del Rovito, e del 
de Luca non rifguardi propriamente il nodro cafo, non- 
dimeno la ragione è la delTa . Nel cafo , che trattan 
que’due, non può'l creditore incomodare il terzo, per- 
chè 


(a) JLió.y & 26. §.p. ff.en quib.cau/.major.L.6^. 
%.pen,ff.ad Trebel. 

(b) L. 2^.ff. quae in fraud. cred, 

(c) L. dolus 44. ff. mand. 

(d) Decif.^i.n, 3. 

(e) De fideic.di/c.lói.n.j^. 
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thè poteva efigerc dal clebitor principale , e noi volle.' 
Nel cafo noftro , i creditori , che oggi incomodano il 
Duca di Novoli, poteano, e non vollero efigere dal Pr. 
di Squinzano, come or’ora dimoftrerò. Anzi men duro 
è’I noftro cafo, che’l cafo del Rovito, e del de Luca. 
Nel noftro non fi era il Duca di Novoli obbligato a’ 
creditori : in quell’ altro cafo erafi il fidejuflbre al cre- 
ditore obbligato: e pur la coftui negligenza libera il fi- 
dejuflbre. Si moftri ora, quanto negligenti fieno flati, 
e ficn tuttavia i creditori della cafa di Squinzano. Mol- 
ti , e molti anni fon corfi da che la Cala di Squinzano 
foggiace al pefo di *que’ medefimi debiti , onde oggi è 
gravata: e nel corfo di tempo s'i lungo, i creditori noa 
fi han dato il penfìero di formare un’iftanza- per la re- 
lazione de' loro crediti: nè han. curato, che la roba del 
comun debitore fi fottoponelTe a fequeftro . Il fequeftro 
del folo feudo di Guagnano fu fatto ad iflanza dì' alcu- 
ni pochi di eflì . £ perchè non ne fecero ordinare anche 
la vendita ? Di quel tempo , ben fi potean vendere i 
fèudi della Cafa di Squinzano : e fe oggi non poflba 
venderli, perchè l’odierno Principe ancor non ha figli, 
qual divieto ci è , che non fi efpongano a vendiu gli 
allodiali? Ma io vo andare anche più in Ik. Ben fanno 
i creditori, che ramminiftrazione di tutti i beni feuda- 
li , e burgenfatici fu data ad iflanza del medefimo de- 
bitore a D. Giufeppe Bottaro Madalo vafl'allo del Pr. di 
Squinzano. L’ eflerfi data cotefla amminiflrazione ad i- 
flanza del debitore, ed a' un vafl'allo, dovea fargli entra- 
re in qualche fofpetto , che gran parte delle rendite fa- 
rebbe (fata tolta loro , e data al debitore , perchè vi- 
ve(fe con agio. Ma i buoni creditori non ne prefero al- 
cun fofpetto, e feguentemente non fi fon mai brigaci di 
quel, che Tamminilfrator fi faceCTe. Se a ciò avelfer po- 
fto penfiero, non ci farebbe oggi quella , e quel- 
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Vcìltt locazione^ e della co/tduziwte temporale . i 6 t 
\ attraffo^ che ci c. ^ fi faccia fapper loro), qual fia 
la vera rendita della cafa di Squinzano: e [appiano 'ora 
da me quel, che do^eano ellì (aper da gran -tempo. Lo 
Scrivano della caufa, d’ ordine dsl Sig. Commcifario , fa 
fede, che Ja rendir^e’ feudi di Guagqqno, d^^uinzano, 
e di CampU^ fecondo gl [.affitti,, fe n^ fgti.,^atti , 

fono annui d^oo. : e ch^ giuOa 4 ’ àpgreezg .d^XavoIa* 
rio Manni ( apprezzo, che nella; prefentA ^qÌllra}t|nto 
piace al Pr. di Squinzano , ed a’ di Jfli crcdito^ri ) fono 
annui 6 1 12. 79. Non fé ne anno ai*deduxre„pefi, perchè 
negrifiruraenii degli affitti gli tolgono fopra di fe i . 

dottori, e nell’ apprezzo gli'de^j^ il.^volar|S*^ioni. 

Or fe fi voglia {lare all’ apprezzo /^^aggiungendofi agli 
annui 8x12. 79. gli annui 3373. -, che.’l j^ca di No* 
voli paga per l'affitto di .Salico, 1 ’ annua reSdita farebr 
bérg 41485. 79. fe poi llar fi voglia agli affitti , fa- 
rcb^ro 10273^ ya.fede il medefimo Scrivano , che le 
anèualitli dovute a] creditori >.,cornprefi in effe annui due. 

500., vitalizio della Principefia Bozzi Colonna , fono 
annui didd. li. Dunque, attendendofi la rendita fecon* 
do gli affitti, eran d’ avanzo annui 4iod. 8p., ed atten* 
dendofi la rendita fecondo l’apprezzo, avvanzano annuì 
5^19. d8. da. poterne ufarq^il,^ebitore .;.^|rchè dunque 
non fi (on pagate a’ ci^top le ennualitV?i £ come a 
tante migliaja è giunto 1 ’ ? La ^cofa è chiara . 

Non badavano al Pr. di Squinzano nè gli ;annui 410^. 

89., nè gli annui 5.3 ip.dS.;, ma beh, al^re annue .quan- 
tità gii bìfoguavano, che dall amminifir^tor^-, buono 6* 

’fedel valTallo, non gli fi poteano negare : fii creditori 
intanto dormivano di buon fondo fuUa-tfede^deiramcqi- 
niflratore valTallo del lor debicorq. Si può immaginar ne*; 
gligenza di quefi:^ piò grand? ? E fark poi giufio che 
la pena di si grave negligenza, de’ creditori e della ,pat 
co buona I fide dell,’'amtnÌJiÌlkatore fi porti -dal Du:a di 

Cmllo Tom. VII. ^ " x “ ' No- ' 
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Novoli? quel Daca, chi con buona fede, e coirau- 
toritk del Sign. Coafigliere T>. Antonio Maggiocca So- 
prantendente della cafa dì Squinzano ha dato il fuo da- 
naro con efpreflo parto dell’ affitto di Salice, fetida cui 
non l’avrebbe dato di certo? da quel Duca, che, accre- 
fcendo“le rendite dèi debitore di annuì tooo. , fece o 

? uanto migliore la condizion de’ creditori ? Se ciò non 
giudo' per le cofe dette finora, è motto men giulfo per 
quel, che fon per Toggiungere. La moleftia, che dafli oggi 
al Duca, gli fi dò per mera emulazione : Ja qual cofa, 
,^come ciafeun sa, dalle Leggi non fi permette. E’ gran 
tempo , ^he‘ da’ Principi, di -Squinzano fi fiudia il modo 
da nuocere al Duca. Sin da che fi fece l’apprezzo dello 
Stato di Squinzano, fi apparecchiarono infidiofamenre le - 
armi da offenderlo. A tutti *i feudi , -cccettone il fojo 
Salice, fi dò ’l prezzo fecondo le vere rendite. La ren- 
dita del foto Salice fi accrefee di annui ducati 500. per 
h diligenze fatte dal Tavolarlo, fenza che fi -dica, qua- 
li furono cotede diligenze.* E perchè nell’ apprezzo del 
folo Salice le diligenze fi fanno , e non fi fanno 'nell’ 
apprezzo degli altri feudi? Perchè ’l folp feudo di Salice 
dovea torfi di tifano al Duca, e fi credea,^che baftalfe 
Ja maggior rendita a far ch*’! perdelfe. Iti fatti fui (b- 
lo motivo dèlia maggioé rebdita fi è fabbricato il prò- 
oelTo , e la pruovò (fi coieda maggior rendita dall’ ap- 
prezzo del Maóoi principòlriiènte fi è fratta . Df credi- 
tori .ptn defia cafa di Sq'uinzino , de’ quali ben grande 
e *1 numeri!) , appena quatti^ fi fon, lafciati indurre dal 
Pr. di SqUi&zanb*b comparìfé' iti giudizio, pretendendo, 
Che, refeiflb 1 ’ affitto fatto col Duca, (r proceda a nuo- 
vo 'affittò colle* fóffennitò dell’ affa . Sperano effi , che T 
emulazione degli oblatóri ns abbia cotatfto ad accrefeera 
il fitto, che, fi paghi loro Y attrajfo . Ma quello più a- 
gèvolmeote fi ' pagherebbe loro , efponeadon a fitto gli 

altri 
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Velia loc/iz.toHey e della conàmxtone temporale , itfj 
altri feudi della cala , donde molto più fì ritrae , che 
dal fulo feudo di Salice'. £ perchè la IlelTa idanza non v 

fanno per gli altri feudi amminidrati dal vafTalIo del 
Pr. di. Squinzano? Perchè fi vuol ccnipUc’re ài Princi- 
pe, e fì vuol nuocere al Duca. Ma ecco un chiaridlino 
indizio dell’ animo dei Pr.di Squinzano , e de’ quattro 
creditori, che fon d’accordo con lui . Due di effi, cioè 
’l. Duca di Campomele, e’I Paladino, non anno di thè 
dolerfì . Il Duca di Campomele non è creditore di at- 
trajjo: nè al Paladino fi debbono annualità. Dunque di 
che fì dolgono? che vogliono elfi dal Duca di Novoli ? ^ 

Il S. Confìglio intende be/je quel^ ch’efii vogliono; ma 
farà riufeir vani t loro difegni . Cosà fpera il Duca» di 
Novoli , cui è ben nota k fomma giufìizia di que’ Si* 
gnori, che debbono della profente caufa giudicare . 

Di Cafa il dà 14. del mefe di Febbrajo 
deir anno 1757. 

Per Domenico Berardi contra gli credi di 
Antonio Scaravaglione . 

ARGOMÉNTO. 

Si efamina, fe I’ annuo ellaglio di un affitto debba pa- 
garfì giuflà la fomma fpiegata nell’ iìlrumento del con- 
tratto di locazione , oppure pagar fi debba giuda la 
maggior fomma dichiarata da uno de’ foc^ conduttori 
in una privata fcrìttura poderiore al fuddetto idru- 
mento di locazione. 

X * ‘ ^ ' SOM* 


Oigitized by Gofl^te 


J^4 


S O 


Allegazione VII. 

! 

M M A R 


I O. 


I "I • ''\Ella pratica , onde verìficanfi gli albarani . 

• a j. J ^el che nell' iflrumento ff è JcrittOy affi ad ar- 
‘ ’ fó2dercy e non gii ^uel^ cte nell' animo ha avuto uno 

■ de' contraenti. ‘ ‘ ' ' 

3 ^al fta'il parlar psrfuforio : cà a chi nuocer- debòa 
Ved. il num.feg. . 

5 Se poffa venirft c<^tra la propria confeffionc: e dì/ììn- 
guejì quando jiaft confeffato il fatta éT altrui , e quan- 
do il fatto proprio . i ■ ‘ ' 

. 6 La confezione tacita ed implicita ,* nuoce folamsnte tra 
l-' le fteffe parti; ma f nuoce anche in altro giu- 

dizio^ e tra perfone diverfe: Ved.il num.feg. , 

8 Perchè fta valido f atto dal procurator fatto fenxa fpe- 
ztal mandato t uop'èy che' l ^principale il'aratìfichi . 
p II mandato , e V ratificamemo del principale riguardan- 
te- /' atto dal procurator fatto , _debbonfi . provare , e nil 
.• ' dubbio nm fi' prefumon giammai.* * 

IO La fetenza y fe concludentfmente non pruovajiy non fi 
prefume. ■ • - ' t , i 

II La legge non prefurne’ y .che fiafit fatto^y quel \ che di 
rado fi fa ; ma quely che 'I pii» delle volte fi fa. 

12 Della cautela da ufitrfi y_ quando nelle pubbliche ferir - 
tur,e vogliafi f piegate altro da ciò , che fi abbia nell' 
animo . 

" \'^ 'Non ditto fono ^ le prefanZioni y che congetture tratte 
^ da quél f che piìt frequentemente accade i 
^ 14 ' ^at fia la feienza pfefunta ' ff congetturale ; c qual 
"‘^'fva /’e^reflTàjV^cdrta. Come affi à provar C una y 0 P 
' altra: e quando ’ ticercflfi la pruova ’p'refuntiva y 0 la 
certa y ed indubitata . ' « 

15 Non alle /empiii fedi y ed attejlati affi a credere ^ 

'■ ma 
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DtlU loc/izione^ e della eonduxìone temporale» 
ma a' tepimon) efamìnatt dal Giudice , ' 
l6 II detto di un fola teflimDnio non fa pruova. 


16$ 


I' 


A'LLEGAZIONE VII. 

'L ( 1 ^ 15. del mefe di Novembre dell’anno I74p. fi, 
ftipulò ifirumento tra’l Principe di Tarfia D. Ferdi- 
nando Vincenzo Spinelli, e’I Dottor D. Andrea Romolo, 
mejfo ed internuncid’ del magn. Antonio Scaravaglione . 
Si celebrò in efifo un .contratto di locazione., e fi promi- 
fe un mutuo. Diè a fitto per anni quattro, due di fer- 
mo, e due di rifpetto, il Principe di 'parila ad Antonio 
Scaravaglione le rendite di Tarfia, di Terranova, e di 
Spezzano annui due. ^7 38. 25.: e poiché avrebbe lo 
Scaravaglione ratificato rillramento, fi obbligò di dargli 
a mutuo per dòte de./uddetti feudi ducati 4000. pe’ pri- 
mi due anni ,* ed altrettanti per gli" altri due, da redi- 
tuirglifi a 2000. r anno . Lo Scaravaglione ratificò 1 ’ 
ìffrumcnto il d'i z6. dello fteflb mefe : e feguefitementc 
nel di p. del mefe di Xjcnnajo dell’ anno 1750. pagò’I 
Principe di Tarfia per lo Banco della Pietà i ducati 
4000. pe’ primi due ;inni .,Ma tra ’l di z6» di Novem- 
bre, e’I di p. di Gpnnajo due^ altre fcritture fi fecero , 
r una nel d'i 25. di Decembre, l’altra nej di 4. di Gen- 
najo . Fu la prima un illrumento di focieth , in cui lo 
/ Scaravaglione ajfacii per lo terzo dell' affitto il magn. Do- 
menico Berardi : fu la feconda un albarano tra ’l Princi- 
pe di Tarfia , e ’l Doti. Romolo , nel quale fi dichia- 
rò, che ’l mutuo promelTo nell’ illrumento, vero mutuo 
non era: chela partita del Banco farebbe Hata pnjfatora: 
che ’l mutuo fi fimulava per alcuni giufli ' fini "di clTo 
Principe : e che aveano i contraenti avuto nell’ animo 
di dare, e di torre a fitto le rendite de’ tre fuddetti feu- 
di per an. 8738. 25. Durò cotella locazione foli due au- 

ni. 
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lAlkgazìtfe ^ . I' - 

DÌ , per col pagò ’l Berardt la terza parte dlégli «nouì 
ducati . 573$. 2 5« giuda il convenuto neiridrumeoto del 
d^ 1 5. di Novembre . Gli altri 4000. di più per que’ 
. due anait, furono dallo Scaravaglione pagati al Principe 
^di Tarda non fcnza ftrepito giudiziario . Or- pretendono 
. igli eredi dello Scaravaglione, che'l S. Confìglio condan- 
ni il Berardi a pagar, come focio, il terzo de’ fuddettt 
, due. 4000. Spera , per contrario, il Berardi, per cui feri- 
vo, che l’abbia il S. Con figlio ad adblvere, o Ha vero 
il mutuo, o QÒ. . " ' 

Q A P Q I. 

Nei cafo , che 7 mutuò Jiu vero > rum 
deve il Berardi pagate il tertefi 
de' ducati 4000 . 

E ' MalTima indubitata di Legge, che niuno può elTere 
obbligato a più di quel , «he ha promeiTo : e Dia- 
no può elTer condannato per altra caufa, che per quella, 
per cui fi è obbligato . Or che promife il Berardi , e 
per qual caufa fi obbligò ? Promife il tefxo ; e fi obbli- 
gò di pagarlo come fitto, 'Quanto fia cdtefio terzo y oell’. 
ilirumento della focietk non fi dice efprefiameDtot ma, 
leggendoli quivi, che avea io Scaravaglione pre/o f a fitte» 
d(>l Sig. Principe di Tarfia a pagare per ogni anno la fotU" 
nta descritta nello JìrumentOy al quale in omnibus s abbia 
relazione ; perche pollà determinarfi , quanto fia il terzo 
dal Berardi promefib , è uopo , che leggali 1 ’ ifirumento 
tra ’l Principe di Tarfia , e lo Scaravagiàbne . 

Quello è l’iftromemo dei di 15. del mefe di No- 
vembre dell’anno 1749., <Jove , fecondochè ho detto, fi 
celebrò un contratto di locatone , e fi promife un mu- 
tuo. 
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Della locaxtone^ e della conduzione temporale. iC'j 
tuo . Per fitto fi promifero dallo Scaravaglione al Prio* 
cipe di Tarfia annui due. ^738. 25. : per caufa di mutuo 
fi promifero dal Principe allo Scaravaglione annui 4000» 
pe’ primi due anni. Or fe la fociet^ fu contratta per la 
fola locazione ) e non per lo mutuo : e fe per lo fitto 
fi dovean pagare annui 6738. 25. y al terzo di cotefia 
fola fomma era tenuto il Berardi : e cotefio terzo 1 ’ ha 
egli di gii pagato . Come dunque fi può pretendere , 
che *1 Berardi, che ha per fé due pubblici ifirumemi, fi 
condanni i pagare il terzo de’ 4000. ducati? 

A cotedi due pubblici iftrumenti oppongono gli ere- 
di delio Scaravaglione 1 ’ albarano del dì 4. di Gcnnajo 
deir anno 1750. , nel quale dal Pr. di Tarfia , e dal 
Dottor Romolo, in nome dello Scaravaglione, fi dichia- 
rò , che ’l mutuo fi era fimulato per alcuni onefii fini , 
e che veramente fi dovean pagare per lo fitto annui 
8738. 25., non 0738. 25. , com’ erafi detto nell’ iftru* 
mento del dì 15. del mefe di Novembre. 

Cntefio albarano al. Berardi non nuoce. E come 
potrà un albarano, eh’ è privata (critrura, tórre la forza 
a due pubblici iltrum.entìr £ quando anche non favorif- 
fero al reo cotefte due folenni fcrirture, pretenderà l’at- 
tore, che dee pienamente provare la fua intenzione, che 
filila fede d’ un fcmplice albarano fi condanni il Berar- 
di? Ma r albarano, a giudizio del mio dotto Contrad- 
dittore , fi è verificato , Così egli fcaive nella feconda 
pa gina di fua Scrittura, e cita il foglio 54. del procef- 
fo corrente . E che ci è in quel foglio ? Una tellimo- 
nianza , che rende il Noiajo Felice Campanile , che T 
albarano, a lui prefentato, era quello fielfo, che aveva' 
egli difiefo . JE bada tiò , perchè un albarano fi polla 
dire verificato? La pratica della verificazione degli alba- i 
rani all’ efpertilTimo Avverfario è beq nota . Datoli il 
teimine per la verificazione , fi debbono efaminare il 

No- 
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Notajo, e i teftitnonj , che lun fotyjfcritto l’albarano:. 
indi s’idi^rpooe decreto dichiaraiye, elVcr vero (/r). Nel 
cafo noftro non fi diè termine per la verificazione. Nel 
fuddeuo fogl. 54. .fi efajiiinò il folo Notajo : e de’ due 
tefitmooj Filippo Giorgio Fgghi , ed Andrea Giufeppe 
Filiberto, che fottofcriilero l’albarano., & efarfiioato 
lamente il primo: poi s’iotcrpofe alcun decreto. Ma 

che che fia della verificazione del fuddetto albarano, co* 
me potrk nuocere ai Berardi, quandoché nel tempo dell’, 
iflrumenro della focietà non fi era ancor fatto ? La 2 b> 
cieih fi contraffe nel di. 25.de! mefe di Decembre dell’ 
anno 1749.: i’albarano fi fcrilTe io. di dopo. O^come 
potrli giovare alla Scaravaglioae ; , e nuocere al Berardi, 
quella fcrlttura , che non era al mondo ? Ma di quel 
tem^ efTsr potea nella mente dello Scaravaglionè . iL 
vo’ conceder per ora. .Ma dove fi tratta di oj^bligare 
altrui, fi deve attender folameute ^uel, che fi è fcritta 
neU’ifirumento, non quel, che avea nell' animo uqo da’, 
contraenti; vift*m efìu, dice la Ruou Romana (^) , e*-, 
renjìónsm non tffe admittendam ^ , aitvm agatur t(e materia 
obligatovìa , wc aliud ej[e tntjuìreWdum fratter ìd , quoi' 
in injìrumtnto eli jeriptum. 01trecch|^ quando* ló' Scara- 
vaglione avefle avuto nell’ animo «quel., che poi fi fprc- 
gò nell’albaraDO, dovea, chiaramente efprimerlo neU’ifiru- 
mento della focieti , e non uiare quel parlar petfujorìo j 
oomok il chiamano. 'i Romani, Gimifconfulti (c) : ideilo 
feorfo mefe di Settembre , preft /' ejptto a pagare per ogni 
anno la fomma deferitta nello finimento: nel quale affitto 
è -venuto a convenzione ’ con Bcrardi di ajfocìarh nel ter- 
Chi parla cosi , rem totem non aperit , fed dijpmu- 

lat , 
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(a) Marad.de liqutd.infir. cap. 12. n.iz. ad 15. 

(b) In recent. p. i. r/er. 403. num. i. 

(c) L. qui libertatis 6p. §. peti, jf, de eviU. 
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Della locazione.^ e Scila cmduzàone temporale, -itfp 
taf , aut reticit aliquìd , come fcrive‘jl Cujacid (a) « 

cotefto parlar perfuforio , cd ofcuro , dee nuocere allo 4. 
Scaravaglione , per 1’ antica regola dataci da Papiniano 
ijb): Vetertbus placet'^ paBionem oùfcuram , vel ambiguam 
venditori^ (7 qui iocavit ^ nocere: in qubtuni fuit poteflate 
legem tpertius conjcriòere: regola dal venditore, e dal lo- 
catore diftefa a’contraenti "di qualunque genere (c). Due 
illuftri cfempj di parlar perfuforio trovo in un luogo di 
Modellino {d) , e vi leggo le feguenti parole : Genera- 
lis ad/e(ìio ad w, quae fpecìaUter novit qui vendìdit ^ nec 
excepìt , pcrtinere non dcbet , ne alioquin emtor capiatUr , 
qui fortajfe , fi hoc cognovijfet , emturus non ejfet : cui ^ 
cornee tando il Baldo, fc riffe : ^i feit.,. dcbet dare ^ (y 
fpecialìier loqui y non fub verbis generai i bu s y (7 confufts. 

Finalmente odano agli eredi dello Scaravaglione le 
confeflioni da coftui fatte in giudizio . Non avendo lo 
Scaravaglione fatti al Principe di Tarda i pagamenti con- 
venuti nell'iftrumento del d\ 1 5 . del • mete di Novembre, 
xicorfe più volte di Principe' alla G.-Corre delia Vicarìa, 
c domandò per più iflanze, che lo Scaravaglione pagaf- 
fe : e, per più decreti della G. Corte confermati dal S. 
Conlìglio , fu coHretto a pagare . li Principe di Tarda 
chiaramente fpiegò nelle fue iftanze quel,» che gli fi do- 
vea cos'i per dtto, come pbr mutuo. £• lo Scaravaglione, 
che oppofe nelle fue? Oppofe la foddisfazione di quanto 
dovea per tutto il primo anno, ed aggiunfe, che aveva 
ancora pagato una parte di quel, che dovea per l’anno 
feguente . A moftrare 1’ intero pagamento per Io primo 
anno, produffe un bilancio fcritto di mano del Berardi , 

Cirillo Tom. VII. Y OVCv '^ 
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(a) In L.veteribut de paB.en lib.^.quaeJÌ.Papith 

(b) In d. L.veteribus. - • 

(c) Vinn.de paJ3.cap./^,.nunt. zo, 

(d) In L.quaero ^p.de aB.emu, . . « 
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ove fi legge : Ptr quanto importa t AFFITTO de /«• 
di^ ttoè Tarfta y Terranova y o Spezxaao y terminato in 
Agofìoy </wc.d738. Per rifpetto del mutuo, apertamente il 
difiiore dalla WCAZlONEy dicendo in un' ifianza , che 
prefe in AFFITTO dal Pr. di Tarfia la Terra di Ter- 
tonava y Tarfia y e Spezzano , alla ragione di due. ^738. 
a 5. per anni àucy r duc.^ooO. del faputo MUTUO. An- 
zi in un’ altra ifianza diiTe non efjere feguito il pagamen- 
to del mutuo , e non dovere la fontma pretesa . Dunque 
confefsò lo Scaravaglione in giudizio, che i 4000. duca- 
ti non eran parte ^l fitto , ma danaro , che gli fi do- 
veva per mutuo , e che cotefio danaro non fi era 'da 
hù ricevuto. £ come ora pretende, che fieno parte del 
fìtto? Come ne pretende dal Berardi il terzo , fé , non 
avendolo egli ricevuto dal Principe di Tarfia , non po- 
tea farne parte al Berardi ? Le confefiioni noccioao a 
chi le fit , Aiafiìmaittente quelle , che fi fanno in Ucrit- 
to , perchè fi han come fatte piè penfatamente (d) : e 
quelle, che fi fanno del fiuto proprio; poiché , febbeno 
fia da prefumere , che uom poifa facilmente errare nel 
finto alieno, non 6 prefutne però, che nel fttto proprio 
facilmente s* inganni t il perchè ben confenton le Leg- 
gi , che chi ha coofefiato un .fatto noo Tuo , pofià veni- 
re cotnra la fua confeffiooe ;* ma noi , permettono a dù 
ha coofefiàto il proprio fatto : Etiamfi , dice la Ruota 
Romana , veniret cantra confiijfionem fuorum audorumy 
niMtminus effet audienduSy quifiy quum ilio non verfetur 
chea proprhtm faBum confitentium , fed tdìenum , fupev 
quo errar de facili cadere potute , confitto die ilio , adver- 
Jui ‘Confelfionem venir fuccurrendum . 

Nè mi fi dica, che la confelfione dalk> Scaravagllo- 

ne 


-(a) Menotb. Itb. prae/umpt. 6 1. 

(b^ in recent, part- X4. deci/. 105. ». p. 


Della locazione^ -e della twtduxtane temporale, • 

ne fu fatta nella lite, che ebbe col Principe di Tarfia t 
e che la confeffione nuoce folamcote tra le ftefle parti; 
poiché fi vuol diftinguere la confeflione implicita , e ta- 
cita, dalla efprellà. Della prima ; è vero quel, che lì 
dice: ma la leconda nuoce anche in altro giudizio, e tra 
diverfe perfone. Cos'i maeflrevolmente infegnò Anton Ca- 
pece (<j) : Lket confejfto fa£ia in una cnujfa ptvéet in alia^ 
et’tam tnter alias perfonas , tamen ìlJud non habet locum 
in confejjione imbietta , tiec etìam in confejpone tacita , 

E ciò tanto è vero, che,fe abbia taluno efprelTamente 7 
confeflato qualche cofa in un giudizio, come teftimonio; 
la confelTione • gli nuoce in altro giudizio, tuttoché in 
in elfo fia principle . Così fu decifo nel Senato Man- 
tuano 'appreflb il Surdo {b)"i e tra le ragioni, in cui la 
deci/ione fi appoggiò, vi fu la feguente, tratta da’ veri 
principi della Romana Giurìfprudenza (c) .* Tefìis non 
potejì impugfiare ìpfam depefitionem , nifi arguat tttrpitu- 
dìnem propriam , quod non licer , L. tptnm profiteoris C, 
de Tcv. don. cap. tnter dìle&os de donar, : & nimts indignum 
efij quod proprio quis teliimonio refifìat ^ L. generaliter in 
fin. C. de non num. pee . , Ó* qui alti fraudem facit , frau-> 
dem patiatury L. fed ( 5 * partus §. i, g.de re, quod.mer* 
caufi 


Y t ca: 


(a) Deci/. 71.». 5. 

(b) Deci/. 307. 

(cj d. dec\f. 0. 16. 
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CAPO 11. 

jitjcbe quando il mutuo Jta Jtmulato , e i 
. 4000 . ducati Jìen parte del fitto ^ f e- 
. condocbè dicefi nell* al bar a?Jo , il 
Ber ardi non dee pagar?ie il 
terzo . 

S lcconid non cl è obbligazione fenza confenfo y così 
non ci è: confenfo fenza feienza . Dunque y fe io di- 
moRreròy che’l Berardi non ebbe feienza dell’ albarano, 
ne feguirà certamente, eh’ e’ non poteva elfer per queir 
lo ,in alcun modo obbligato. . , 

A mollrare,. che’l Berardi noi feppe, gioverà d’ af- 
fai , ehe fi moflri , che noi feppe nemmeno lo (l.elfo Sca- 
ravaglione. De’Teftimonj prodotti dal Berardi, diie.dicof 
no di aver pubblicamente intefo dire, .che lo.Scarava- 
glione dolevafi del>Pr. di Tarfia, e del Dottor Romolo, 
che per colluf\one volean truffare due. 4000 : altret- 
tanti di ‘averlo intefo dire dal Prete D. Gennaro Scara- 
vaglione, figlio d’Antonio, neU’amicaraera del Principe 
della Scalea : fei altri di averlo intefo dire dal medefi- 
mo Antonio; le quali doglianze moftran chiaro, che T 
albarano fi foffe fatto, fenzach’e’ nulla ne fapefle. A co- 
- tede teftimonianze, aggiunge gran forza un attefiato del 
Notajo Filippo la Regina , tedimonio , di cui lo deflb 
Antonio Scaravaglione nella prefente caufa fi vale . Di- 
ce il Notajo, eh’ effendofi da lui portato Antonio Sca- 
ravaglione , ed eflendofi molfo il, .ragionamento, de’ due. 
2000., che pretendeva per lo primo. anno il Principe di 
Tarfia, oltre il fitto convenuto neU’iftrumento, e(fo Sca- 
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Dell/l loeazttne^ e della conduzione temporale', 17 j 
'ravagHone dijfe , non faperne cofa veruna j aveva dai 
ra facoltà alcuna al fuo procuratore di /lipulare altra ferir- 
tura con detto Sign. Principe , e che di quello ne volea 
far ricorfi ne’ Tribunali fuperiorì. 

• ' Quel, che dicono i teftimonj, fi conferma per tre 

fortiffime congetture. La prima è. Per 1 ' albarano del 
di 4, del inefe di Gennajo fi dichiarò 1 ’ animo dello 
'Scaravaglione, e gran pregiudizio gli fi fece, poiché do- 
ve colui per 1 ’ iftrumenro del di 15. del mefe di No- 
vembre, ratificato nel di ad, pagar dovea due. Ò73S., r 
fatto r albarano, ne avrebbe dovuto pagare 2000. di più. 

Or fi sa,che’l procuratore non può, lenza fpecial manda- 8 
to, dichiarar l’animo del principale, o far cola, onde al 
principale grave pregiudizio fi apporti : e quandoché non 
ci fia quel- mandato, richiedefi, che dal principal fi ra- 
tifichi quel , che fi è folto dal procuratore {a) . Era dun- 
que meliieri , cbé'S’inferilfe nell’ albarano il mandato fpe- 
ciale dallo ScsTi^Vaglione dato al Romolo, od almen fi 
diceffe , in qual tempo , e da qual Notaio fi era llipu- 
Jato : o doveafi 1’ albarano ratificare , come fecell dell’ 
iftrumcnto del d'i 15. del mefe di Novembre . Ma nel 
calo nodro manca del tutto il mandato fpeciale; manca . 
del tutto il ratificamento dell’ albarano. Ciie alfi danqui 
a credere? E' comun ferirtmento de’ Dottori > che ’l lOiii 7 
dato, e'I ratificamento dell’atto fi debbon provare , e, 
nel dubbio, non fi prefumon mai . E' ancora dottrina to 
ficevutilTtma , che la feienza , fe non fi provi concluden- 
temente, non fi prefume (r). Dunque fino a che l’Av- 
verfario non provi il,m.andato fpeciale dato al Romolo, 

o ’l 


(a) Golin.de procurar, p. 2. f.4. ». 44. <3- 177. 

(b) Mafcard.de pni'.it.vcl. 2. conci. 1006. voi. 
t~ond. 12 52 . 

(c) Gratian. difciipt. forenf. c.y<^Z. nunt.p. 
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o'i ra^ificamento , o la fcieoza dello Scarava^Iioof ; U 
Legge vuol , che fi creda , elTcrfi (atto 1’ albarioo dal 
Romolo fenza faputa del principale : e nel cafo noRro 
non baRerebbe la fcienza prefunta , ma richrederebbefi 
una fcienza certa ed indubitata , poiché avrebbe lo Sca* 
ravaglione perduto per I’ aibaraoo un diritto , che avea 
per rifinimento acquifiato , fecondochè dirafiì pih giù. 

11 La feconda congettura è . Non prefume la Legge , 
che fi fia fatto quel, che di rado fi fa , ma quel, che 

12 fi fa il più delle volte {a). Or quando gli uomini va* 
gliono fpiegare nelle pubbliche fcritture altro da ciò , 
che anno nella mente , fenzachè quei , che ^uivi fi ei^ 
prime , rechi lor pregiudizio , qual cautela e* fon foliti 
di ufare ? D’ ordinario dichiarano 1’ animo loro in una 
privata fcrittura , primachè fi fiipuli il pubblico ifiru- 
mento. Non mai, o ben di rado, la dichiarazipn dell*, 
animo fi (a. dopo, che’l pubblico ifirumento fi è ftipula* 
to, dappoiché fiipulato il pubblico ifirumento, fe uno 
de’ contraenti non vuole, non fi può cofiringere a dichia* 
rare quel , che nel tempo dell’ ifirumento fi è avuto nell’, 
animo Or eflendofi fatto 1’ aibaraoo ben cinquantadue 

• giorni dopo l’ ifirumento, in cui fi era promefib il mu* 

13 tuo, che affi a prefumere ? Eflendo le prefuozioni noa 
altro, che congetture tratte da quel , che più frequen- 
temente accade , non fi prefumerk certamente , che nel 
tempo dell’ ifirumento avefiero i contraenti avuto nell*, 
animo cofa da dichiarare diverfa da ciò, che nell’ ifiru- 
mento fi efprefle : e molto meno fi prefumer^ da chi 
conofce il defunto Prioci^ di Tarfia D. Ferdinando Vin- 
cenzo Spinelli. Fra cofiui un accorto, e cauto Cavalie- 
re fopra qualunque altro. £d è verifimile, che un uo- 
mo SI accorto, e si cauto avefit; voluto per pubblica 

fcrit- 


(a) L. 5 . ff. de Leg. 
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DelUlocaxjoneyt della conduzione temporale, 175 
fcritcura èbbligarft a dar 4000. ducati per mutuo, quao> 
doché doveva eflfo ricevergli per fìtto , fenzachè ciò fi 
{offe dichiarato avanti, eh’ e’ h obbligalTe ? E, non po* 
tendo il Principe di Tarfia , dopo fatto Tàffrumento , 
affringer lo Scaravaglione a far 1 altxiraao, è verifinaile, 
che fi fofle acchetato alia femplice parola « che gliene 
avefle data o lo Scaravaglione, o ’l Romolof E' vcrifl- 
iniie , che aveffe voluto flarne a fede del Romolo , o 
dello Scaravaglione quel Principe di Tarfia , che, dan* 
do a fitto i medefuni feudi al Barone D. Carlo Canapa- 
8°*» gentiluomo d’ interiflima fede, e, volendo nell’ 
ìflrumento promettere un mutuo , che vero mutuo non 
era, non fì credette cautelato a bafianza per la ben no- 
ia probità di colui; ma, primachè fi fteeffe f iftrumen- 
to, volle, che ’l tutto fi dichiarane in urr albarano, cui 
ha k> Scaravaglione iflefTo efibito ? Ed è qui ancor da 
notare , che ’f Barone D. Carlo Campagna era vafiallo 
del Principe di Tarfia, e ne’ cofìut feudi pofledea gran* 
diffiina roba : onde, potendone temere, e fperare; diffi- 
cilmente avrebbe mancato alla parola data : dove , per 
contrario , non gli era lo Scaravaglione fuggetto in al- 
cun modo; e perciò ben poteva impunemente deluderlo. 
Or fe non volle il Principe di Tarfia feguir la fede di 
colui , che non gli avrebbe mancato , è da creder poi , 
che avellè tanto confidato in colui, che potea facilmen- 
te mancargli? Nò di certo. Dunque. non fi fece l’alba- 
nno prima deU’iflrumento, perchè nel tempo deH’iflru- 
mento non avea nè ’l Principe di Tarfia , nè lo Scara- 
vaglione cofa nell’ animo da dichiarare : ed avea ben 
dopde dolerli lo Scaravaglione del tradimento , che ’i 
Romolo gli avea fatto. E poiché dell’albarano fatto tra 
’l Principe di Tarfia , e ’l Baron Campagna , fi è fatta 
menzione, fe ne tragga, primachè oltre fi paffi, un al- 
tro argomento i» confermazione della prima congettura. 
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Da cotefio albarano ricava il dotto Avvcrfarlo , che ’l 
Principe di Tarda, dando a fitto i fuoi feudi, era folito 
di fimulare un mutuo per Tuoi fini : ed io dallo fieflb al- 
barano raccolgo , die dell’ albarano fittto tra ’l Princlps 
di'Tarfia, e’I Dotr. Romolo, nulla fcppe lo Scaravaglio- 
nc . In quello intervenne , io nome del Baron Campa- 
gna, D. Michele Ripa con mandato fpeciale a quell’ at- 
to, ed efpreffamente fi diffe , che ’l mandato fi era ftir 
pulato per lo Notajo Francefco Tomafolo , e conferva- 
vafi dal Notajo Niccolò Gambardella . Se dell’ albarano 
fatto col Baron Campagna, l’ A vvetfario fi vale, come di 
pruova della fimulazion deL mutuo ; dee parimenti ef- 
fer lecito a me di valermene, come di pruova di quel, 
che avevafi a fare, perchè 1 ’ albarano fatto col Romolo 
fi credefle fatto colla fcienza, e col confcntimento dello 
Scaravaglione . Aggiunge gran lume a quel, che fi è det- 
to, la feguente riflefliònc . Quando fi ponga , che 1 ’ al- 
barano col Romolo fi fofle fatto di confenfo dello Sca- 
ravaglione , poiché non ci ha ratificamento fattone da 
coflui , affi ancora neceflariamente a prefupporre , che 
avctTe il Ròniolo antecedentemente fcritto allo Scarava- 
gìione , che ’l mutuo era fini alato , e che doveafi di- 
chiarare , effer quello parte del fitto . Or quando il 
Romolo mandò allo Scaravaglione i’ iftrumento del di 
13. del mele di Novembre, onde lo Scaravaglione il 
ratificaffe , certarnente gli fcrilTe circa ’l mutuo ; perchè 
colui nel medefimo giorno, nel quale ratificò l’ iftrumento 
( fu cotefto il di 26. dello fteflb mefe ) fece per mano 
del Notajo Filippo la Regina fuo procuratore ad elìge- 
re i ducati 4000. il Dottor Romolò. Se ’l Romolo gli 
avefie fcritto, od avefle colui altronde faputo quel,cht 
circa que’ medefimi 4000. ducati avevafi a dichiarare 
nell' albarano, l’avrebbe nello fteflb di fatto fuo fpecial 
procuratore anche a quell’atto: tanto più, che non do- 

▼eafi . 
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Deli» locaxìcne^ e della cÒnàuxione temporale l jyp 
veafì menare in luogo : e fegu'i di facto in capo a no- 
ve giorni. 

La terza congettura è. Importava d’aflfai allo Sca* 
ravaglioae di far noto al Berardi, che i 2000 . ducati , 
proraefTigli nell’ iflrumentO) eran parte del fìtto, fecoa- 
aochè fi farebbe dichiarato in un albarano da flipularfì 
tra ’l Principe di Tarfia, c ’l fuo procuratore: e gl’ im- 
portava di avere onde provarlo, altrimenti avrebbe elTo 
folo pagato quella confìderevole fomma , di cui doveva 
il Berardi pagar, come focio, il terzo. Ma lo Scarava* 
gliene nulla ne difìe nell' ifìrumento, nulla in altra pri- 
vata fcrittura E perchè? Forfè, perchè noi volle? E 
chi è, che non ^voglia fare il fiio prò? Forfè, perchè 
volle darne a fede del -Berardi? £ chi è, che tanto con- 
fidi in un fratello, od in im proprio figliuolo? Dunque 
affi a credere, eh* e’ nulla ne diife, perchè nulla fapea di 
quel, che nove giorni dopo fi dichiarò per 1’ albarano. 

Or fe deli' albarano nqn ebbe feienza lo Scarava- 
glione , molto meno 1’ ebbe il Berardi : e dato , che lo 
Scaravaglione 1’ aveffe avuta, certamente il Berardi non 
l’ebbe. Che non l’ aveffe avuta il Berardi, fi prova per 
quella deffa terza congettura , onde fi è provato , che 
non I’ ebbe lo Scaravaglione. Non è verifimile, che fi 
foffe lo Scaravaglione contentato dì far nou al Berar- 
dt la fimulazion del mutuo in modo , che poteffe il 
Berardi n^ar di faperla . Quandoché glie ne aveffe da- 
ta la notizia , verifimilmente 1’ avrebbe fatto per una 
privata fcrittura, od almeno alla prefenza di due, otre 
ledimon; ; ma nè tedimotìj , nè fcrittura vi adoperò : 
dunque è da prefumere , che non gliene diè notizia al- 
cuna : e fc non glie la diè lo Scaravaglione , cui fola- 
ménte imporrava di dargliela, molto meno è da crede- 
re, che altri glie l’ aveffe data. Lo deffo ancora fi pro- 
va per una pratefìa del Berardi , e per la rifpod» dello 
Cirillo Tom. VII, Z Sca- 
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ScaravaglioDe Aveado il Priocipe di Ts^rfia chiamatp 
in gìu^zio lo Scaravaglione, come nel I. Capo di que* ' 
ila Scrittura fi è détto ^ lo Scaravaglioae mandò Tuo (i» 
glio in Napoli » ed ipdulTe ancora il Berardi a venirvi 
per alTiflere alla lite.. Or, il Berardi, prima. di metterli 
in viaggio , fece apprelTo gli atti del Notaio GLureppe 
Barletta una protejia nel dV 7. .del me fé di Marzo dell’ 
anno 17SK DilTe in elTa, che i duc.d738. erano il iìc> 
co, i 2000. erano un mutuo promelTo per dote de’ feu* 
di : che elfo avea contratta fociet^ collo' Scaravaglione 
per la terza parte d^’ foli <$738: che tanto, e non piò 
avea pagato ; e che pon avea lo ^caravaglione prete/» 
da lui fomma rm ggiore .* aveva inte[o, che ’l Principe 

di Tarila pretendeva dallo Scaravaglioo'e, oltre i ^738^ 
anche i looo> in virtù d’un albarano: che lo. Scara va« 
gitone diceva , elferil fatto quell’ albarano /enrea Juo nr- 
dìncy c mandato e finalmente conchi ufe , doveri il pa- 
gamento de’ fuddetti due.’ aooo. andare a carico di ej/o 
Scaravaglione y fenzachè efib Berardi fojfe. tenuto a con' 
tribuire coi alcuna ,. Primach^ fi venga alla rifppfia delio 
Scaravaglione , io, su la protefia del Berardi, rifiet^o cosV. 
Troppo chiaramente diife il Berardi. di non faper nujla 
della fìmulazion del mutuo , e della dichiarazion fatta 
nell’ albarano: il dilTe io iferitto, e ’l diife volendo, ebe 
quella fcrittura fi notificalfe allo Scaravaglione.. Or fe 
gliene aveffe lo $carava°lione data antecedemememe la 
notizia, non è verifimile, che’l Berardi in una f.ritm* 
ra*, la qual dovea di Tua volontà venir nelle mani del* 
lo Scaravaglione , aveffe con unta* franchezza detto di 
non faperoe nulla ; poiché ne farebbe fiato di leggieri 
vergognofamente smentito . Ora fu , come volle il Be« 
rardi, notificata la pretella allo Scaravaglione. E cofiiù, 
che rifpofe? Forfè, che aveva egli fatto fapere al Berar- 
di la fimulazioo del mutuo? che T albarano fi era ibuo 

. dì 
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fuo ordine, e colla fcienza del Berardi? e che ’l Bc- 
rardi, oltre il terzo de’due.6738. , di già pagato, rcftà- 
va debitore del terzo degli altri annui zoco. ? Cosi av- 
rebbe dovuto lo Scàravaglione rifpondere , fe falfo era 
’t^l, che diceva il Berardi ; e gl’ importava di rifpoa- 
der cos'i, altrimenti potè* quella protesa fervire al B«- 
rtrdi di pruova per non pagare . Mà lo Scaravaglione 
non rifpòfè cos'i 4 ed ufando il fuo folito parlar perfùfo- 
m ed òfcuro , e nulla dicendo o del fitto , o del mu- 
tuo^ o dell’ albarano , o della fcienza del focio, foiamen- 
te ftlpbfè, che , ferendo ìa pretenftone Jel Sig. Principe 
l' affino ': e ejuèffo ^ ejfendtft communìcato al Berardi per 
terza parte , ogni ragion volea , che Jiccome ejfo Berardi 
entrava nel ' terzo di- tutti li lucri così entrajje'nel ter- 
xo di tutte le fpefe : e come per cotefta rifpofta non 
ofeuramente raoflrò , che nulla fì era detto al Berardi 
della fimulazioti del mutuo , e della dichiarazion fatta 
nell’ aJbarano;..cosi nel corfo del giudizio il confermò, 
nella credenza, che’l fitto era la fomma di due. 0738. , 
e che ’l mutuo era vero , ma non era feguito , come 
dille nelle fue iftanze,. 

Ma’l dotto Avverfario pretende , che ’l Berardi a vef- 
fe avuto fcienza della fimulazioo del mutuo -e molte 
pruove nfc reca in mezzo . Primachè io mi .faccia ad 
efàminafle, giova di proporre quei, che citta la pruova 
della fcienza anno 'ferino i Dottori. La fcienza o dicefi 
prefuma^ e congetturale^ o'dicefì efpteffa '^\certa^ ed in- 
dubitata. La prima è quella, che provali per prefuozio- 
ni e per congetture , le. quali', comecché c^inchinino a 
ciedere, che abbia taluno avuto fcienza di qualche cofa, 
Dondimenb et lafeian fèmpre t^ualchu -dubbiezza oelllaot- 
mo: la leconda ^ quella , che ptQvaG<^f ilcrituire , o 
per tdlimooj di certa fede . Pollo ciò , è doftrina nel 
Lro ricevutilfuna , che quando la fetenza del reo è ’l 
.4 ' Z z •• fon- 
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fondamento deila intenzion dell’ attore , non baila la 
pruova prefunfvoa , ma richiedefi pruova certa ed indu- 
bitata. Cosi la Ruota Romana (a): intenfìo con- 

fiftat in hoc fcientìa , debet piene , & concludenter probarì 
«... non auoem praefumtive . Cosi ancora il Card, de " 
'Luca {b) : Re^uiritur vera, (D" certa fcientìa cujus ctm- 
cludens probatio facienda efì per eum , qui eam allegar , 
tanquam fundamentum fuae intentionis quontam . ... 
pariter recepta ed altera propofitio ut probatio prae- 

fumtìva non admittatur in iis , quae funt fundaamttum 
intentionis. Non min ricevuta nel foro è quoU’ altra dot- 
trina , che dove affi a provar, la fcienza , perchè talu- 
no non acquifli uu diritto, e generalmente perchè non 
faccia alcun lucro, bada la pruova prefuntiva: ni ìt» dove 
adì a provare, perchè talun cada in pena, o perda un 
diritto acquidato ; e generalmente perchè abbia a foffe* 
rire alcun grave pregiudizio , la pruova prafuntiva non 
b^la , ma è neceffaria una pruova si certa , che non 
laici dubbio nella mente del Giudice . Didinfe il Ric- 
cio (r) cotedi due cafì , unum quando agitur de proban- 
do aliquo detifìo ad effeélum privationis rei , feu^ juris Jan 
quaeftti. ...alterum y quando trabiatur de lucro ^ feu amif- 
ftone juris quaerenài , c foggiunfe : In primo neceffaria 
efi piena , Ó* condudem probatio , etìam ft civHiter ago- 
tur , . . i» ftxundo fufficit probatio praefumta: e confer- 
mò coteda dottrina per molte decilìoni . Non altrimen- 
li la Ruota Romao»v.(<^).' ^um agitur de amijjione ju- 
ris jam quaefiti , req'uiritur certa & -indubitata fcientia-^ 
nee praefumta viderur fufficere . E più chiaramente , che 

al- . 

■ - — . . I — —a. 

(a) In recent. p.^, tom.i, dee. io «.23. 

(b) *E)f benef.difc. 6 ^. n.io. & ii. 

j '■ ’(c) Colledan. I4^p. ' ^ 

(d) in rgeent. pii, dee, 5P3. «.4. 
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Della locazìoncy e della conduzione temporale. l8r 
altri, raccuratiffuno Card.de Luca {a\: In gravìter prae- 
fadiciaiibus y non fuffìcìt fcìentta praefumta , wl 'conjc&H- 
raìisy fcd debet effe enpreffay Ó’ concludenter probata per 
adus unpuoeoSy at bene eondudeatesy non autem vagosy & 
aequivocos . Poiché dunque la fcienza del Berardi è ’l fon- 
damento della intenzione degli avverlàrj, e fi vuole per 
c(Ta , che colui fi condanni a pagare il terzo dì ducati 
4000. V cola, come ciafcun vede, di gravifiimo pregiudi- 
zio; fi efamini, fe le pruove fiaao tanto certe, quanto 
cert^ io cotefto calo le vogliono i Dottori v 

Filippo la Regina, Luzìo Fazio, Gennaro Papidfd- 
fo, eT prete D. Carlo Regina, tefiinaonj prodotti dallo 
Scaravaglione, dicono di fapere, che’l Berardi ebbe Scien- 
za della fimulazion del- mutuo . Si aggiunge un atto- 
llato del Dottor Lorenzo Piefco Govei^adore delU Ro- 
tonda , il qital dice , che , prefenti 1 quattro fuddetti 
teftimorvj, fcppe la medefuua r,ofa> 

Sarebbe quefia una pruova , s* c' dicefièro, 

che alla lor prefenza fu -data qoiella notìzia al Berardi. 

Ma i quattro tefiimonj dicono di aver intefo dire da 
D. Carlo Spìoelii ,''che aveva egli aperto al Bcrardi il 
fegreto : ed è cofa troppo nota , che a tefiimop) , che 
dicono '^dl aver intelb da altrui, 000 fi d,ee predar cre- 
denza. Non dice altrimenti l'autore deirattedaco. Dice 
coflui , che ad idanza di Antonio Scaravaglione pregò 
D. Carlo Spinelli , die alla prefenz^ de’ fopraonominati 
quattro tedimon) avefle detto quel , eh’ era paffato per 
he di lui mani col Principe di Tarftay colio Scavavagìio- 
ne y e col Bcrardi : e che ’l fuddeuo D. Carlo rìrpofe , 
clve i due. 4000. eran parte del fitto, e che di ciò ave- 
va egK dato notizia -al Berardi . Quando agli -atredati 1 3 
tanto fi avefiis a credere , quanto a’ tedimon^ elàmiaati 

dal 


(a) Di crc 3 . difc.y^. w. 3. 


Di 
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dal Giudice contr’ a ciò , che ad un Procoufolo della 
Macedonia refcriH'e l’ Imp. Adriano (<?); pur nulla giove- 
rebbe l’attedato del Governadore della Rotonda, come 
contenente' quel, che ’l Governadore imefe dire da altrui. 
In fomma, i detri di que’ quattro teftimonj, e i’attcfla- 
to del Governadore, non poffono valer più, che’i detto 
dello lleflb D. Carlo Spinelli , la cui teilimonianza, come 
teOimooianza d’ un foto, non varrebbe per nulla ne’giudi^ 
e nel foro. Anzi, fe (ì folTe prodotto per tdlimouio elo 
D.Carlo, almen colluì non avrebbe detto cofe contrarle, 
come le diller coloro. Non fono j teftimon), e’I Cjover- 
oadore d’accordo nè circa ’l tempo , nè circa ’l modo. 
Per rifpetto del tempo , Filippo la Regina*, deponendo 
All quinto articolo^ dice di aver intefo da D.Carlo Spi- 
nelli , che' nlìortbc fu pregato dai Rerardi por farlo affo- 
dare gti f piegò ^ e dichiarò ogni co/a., che ft era conve- 
nuta. Secondo il detto di colluì, Teppe il Berardi la fi- 
mulazion del mutuo ,. primachè laceife l’ ìArumento collo 
Scaravagtione . Per contearie , Luzìo Fazio, deponendo 
fui meiicAmo arde. , dice d’ avere in telo da D. Carlo , 
che aveva al Berardi dicliiarata ogni cofa , dopo ejftre 
fiato affùdater; e cotello a/opo , -fccondochè attefta il Gq- 
vcrnadorcf, fu.lo fpazio di molti giorni; poiché dice, 
che i’ albarano f.'.tio in Napoli di dopo i’illrumento 
della focieilt, come venne nelle mani di D. Carlo Spi» 
Aelli, tifedente nella terra di Pappafidero, ^0 D.Carh 
manàaih fubito all' ìmertjfati Scaravaglipne.^ x Betardi . 
Per rifpetto del modo , dicono tre teAimonj di avere 
intefo dire da D.Carlo, che aveva e^li confegnato l’al- 
barano al Berardi: il quarto tellinionio, e’I Govcrnado* 

‘ re, dicono di aver intefo dire-, che D. Carlo glie Tavea 
non confettato., ma mandato: le quaU due vjoci non va- 

^ glion 

(a) In L. 3. §. 3. ff.de teff • , 

% 
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Della locazìoncy e ^ella conduzione temporale', i8j 
glloo lo fteflb) nè producono il medefimo effetto. £ di 
vero è molto pii» con/egnare y che mandare . Se legittima- 
mente fi provaffe, che D. Carlo Spinelli confegnh 1’ al- 
barano al Berardi y mal potrebbe cofiui negare di aver 
faputa la fimulazion del mutuo r ma quando concluden- 
temente fi provaffe, che D. Carlo glie! mandò , ben po- 
trebbe negare il Berardi» che gli fi forse confeguato da 
colui» per Io qual fu mandato. 

Ci fon due altri telfimónj dallo Scaravaglione pro- 
dotti» Giufeppe di Leo» e Francefeantonio Biaochema- 
nt. Dice il primo di aver letto l’albarano datogli a leg- 
gere dal Berardi . Ma cotefio teftimonio è ’l fofo , che i S 
tosi dice : e feguentememe al Berardi non nuoce (a) , 
li fecondo poi giova tanto al Berardi , che par che fia 
flato dal Berardi prodotto . E’ dice , che ’l mutuo pro- 
meffo dal Principe di Tarfia al Baron Campagna» fu par- 
te, del fitto ;' ìndi » parlando del mutuo promeffo allo 
Scaravaglione» foggiunge ; Ed un tal difeorfo ( ho piU y 
e ptìt volte fatto col /addetto Domenico Berardi^ e t bfi 
fempre efageràto » chk un tale impronto non pàteva aver 
luogo » ma chè era appunto ficcarne al trattato avuto col 
detto D. Carlo Campagna . Che fignifica quel , che dice 
il Bianchemani » che, ragionando égli col Berardi » gli 
avea fempre efageratOy che’l mutuo era parte del fitto? 
Efagerare » préndefi. qu\ nel volgar fìgnificato di Jhudiarfi 
di perfuaàere qualche cofa ad altrui . Or fi sa » che le 
periuafion'i fi adoperano con coloro» che intendono altri- 
menti la cofa. Dunque» fe’l Bianchemani fi sforzava di 
moftrare al Berardi » che ’l mutuo era parte del fitto , 
afli neceffariameme a credere, che’l Berardi T avea per 
vero mutuo: e feguentememe il Bianchemani dice-^ .che 
*1 Bcrarcfi non aver fetenza dell’albarano. E co efto re- 
flimonio » come- quégli » eh’ è flato dallo Scaravaglione 
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Della locaxtoncyt della conduzione temporale', ‘185 

Per D. Michele, c D. Gennaro Pifani 
contr* al Conte di Mclifa . , 

ARGOMENTO. 

« 

L Si «famina la 2 » emtorem p, Cod. de locato , & con- 
duco ^ e fi moftra , che tale Legge non devcG eften* 
dere al fucceffor fingolare necejfario, \ 

li. Se, e quando, il fucccflbr fineolare ila tenuto di Ila* 
re alla locazion celebrata coir antecefifore ; e diftin- 
guefi trai fucceffor volontario^ cl {xt/KeSax necejfario, 

SOMMARIO. 

1 T Al,, emtorem p. Cod. de locato , & conduéloì 
J ^ non deveji edendere al fucceffor fingolare necefla* 
rio : Fed. i num. feg. 

a Se 7 fucceffor ftngolare fa tenuto dì flore alla Jorazhm 
celebrata coll' anteeejf ore: e di/ìinguef tra'l fucceffor V(> 
lontano, e 1 fucceffor neceffario. 

3 La moglie , fciolto il matr'monio , dee fiore dt tffitté 
del fondo dotale fatto dal marito, 

4 11 fucceffor fwgolare volontario, non b tenuto flore al- 
la locazion celebrata colf anteceff ore: Ved. i num. feg. 

5 Della ragione della inerenza tra 7 fucceffor neceflàiio,' 
e*l fucceffor volon tatto ^ onde il primo fa tenuto ^ e'i 
fecondo non fa tenuto di flòre alla locazion celebrata 
coll' anteeejf ore : Ved. il num. fe^ 

7 Migliore è la condizione di chi vuole evitare il dannai 
che di chi vuole far lucro, . ' 

8 II fedecommeffarìo cbiamaf fucceffor neceflado; ; 

p Ne' fedecommeff ,f empiici , t ne' majoraffbt / Italia fi 

Cirillo Tom.l'JI, A a fin- 


l8rf . ■ • ' jiiicgaxiane Vili. , 

fuctedc per trasmiflìone dall' erede gravato al fedecont- 
meffarlb. Ne major a/cbi di Spagna y^fuceedeft immedia- 
tamente all' i/ìitutore: Ved. il num. feg. 

10 J majoVafebi à' Italia fono /empiici fedecominiffl in gra- 
zia de' primogeniti y e fi regolano fecondo il Jus comune . 

11 II fedetommejf ano deve' fìare .alla t locazioà. fatta dal 
gravato y fe di cojìuì fia erede: Ved. i num. feg. 

12 Dove il fedeconimèffar'to fia erede del gravata y dee'fl^ 

- re al fatto del Ved. il .num. feg. 

14 jIU' erede , che voglia contravvenire al fatto del de- 
funto y afta l' eccezione del dolo malo» 

1 % Il fatto proprio ofìa a cb'tccbejfia . . • 

La. locazione di tempo lungo y non fi ha per alienazio- 
ne: Ved. i num. feg. 

17 /» qual'xafoMa 'dazione Ìéil' ufuf rutto fi ha per alte-, 
nazione » 

,xS’ Della differenza y che h pofìa tra la proibizton di' alie- 
nere appofla al tefixnento y e la proibizton di alienare 
appnfla al contratto; e de' loro diverfi effetti» 

19 L'ènfiteu(i-\puy\farfi anche per anni dtece» . - - 

4x>- canfènfo permeffivoy fi trae la tacita rinunzia del 
proprio diritto» . •« 1 , , 

Zl ’Se"y. a'jfuandoy il fedecommeffario abb'ta a /lare all» 
locazion celebrata dall' erede gravato , 0 dall' anteceffor 
\ . fedeeommejfarào w ■ . ->v ' 

'■'ì .ff fjfi V 

,ch:.‘^:vu A-<L:L EfG A Z I O N E VIIL - 

i' , y • . ’i - V. ’ ' ■ 

N HIa Scrìtiuraì del d^ 2 r. del mefe di Febbraio del 
difeorrente anno 1751. fi è dal mio dottiffimo 
/Collega ’cliiarameate •mòftr.'uo » eflere il Conte dì Meli- 
fa tenuto di fiate al contratto, in vlrtfi’ di cui la Prin- 
cipefla ’driSilongolf 'fila madre diè tielf anno 1754.3 fir^ 
19 lé tknke -41 Cafiipefella di 'I\)rrc Bonito, e d’Ifola 
hi» » > a D. 
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Della locazione e àe{ìa conduzione temporale. .1^7 
a D. Gennaro, e a D. Michele. Pifani, tuttoqhè fucceda 
in quelle non conti’ erede di Tua madre , ma come no- 
minatamente chiamato al fedecotnmelTo primogeniale ifU- 
ttiito. dal Duca dell’ Ifola D. Andrea Bonito . Si è qui- 
vi maeflrevolmeote efamioau la L,emtorsm Q.de hcat. y t, 
la quale , a prima giuhta, {»r che oftica’ conduttori , 
come quella , onde fi trae la volgarifiìnaa regola : No- 
vus dommuf , aovns eolonus .'te fi è provato , che , fe- 
condo r eccezioni in quella Legge medefinfa, propofle , 
anzi lor giova, che nuoce. Ma conviene y che le fi fac- 
cia' una §iunta. • * s . , . - . 

Dalla ■.L.emrofrm, non fi può trarre regola generale, X 
che a qualunque nuovo padronq dia il diritto di mandar 
via il colono . 'Parla' quella «Legge del compratore^ vale 
a dire di un nuovo piidrpne., che ricunofca il d9rninio 
da un fatto vt^ntarìo deiraatecefibre ; il perchè ^non è 
da.efiendere al- -nuovo padrone ,the |ion .-per un fatto 
Volontario .dell’ aoteceObre. , rtna (per neceflitì^ di Legge 
fuccede molla roba : e cocefio incendono i Doctou, quan-, z 
do nella controverfìa, fe ’l fuCcefibr fmgolare fia tenuto 
di (lare alla locazion celebi-ata colf autecelTore , difiin- 
gunno.tra’l fuccefibr volórttafìo,^ e ’l fuccefibr necejfario ^ 
chiamandolo necejfariò. y. Oi _voiont/(rio non per rifpetto- di 
eifo fuccelTore, in cui-Ja cofa fi-trasferìfce,, ma per rifpec? 
to dell’ antecelTore, che o per necelfiià di Legge , o di 
fila volontà trasferifce ,la cofa (a) . A cotefio modo fu 3 
la fuddetca h.emtorem i perpetrala dal Bartolo, il quale, 
dopo di avere infognato a tenore .del tefio di Paolo nel^ 
lit L.ft filinfam.z 6 .%.ft vtr ff. folut. matrim. y che, fciol- 
to il matrimonio, dee la moglie (tare. all' affìtto. del fon- 
do dotale fatto dal marito, fi oppofe alcune Leggi con-' 

•• - Aa i.. „ . tra-. 


(a) Bald.in L.divortio folut. matrim. num. 6 , 

Surd.Deci/. 285. n, i8. Pacion. de locat.'cap. ól. ». 58. 
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tnrìe, e flomtnatamente la L. cmtoremf indi) fegaend* 
la dottrina della Glofa, rirpofe (a)y Hic ( cioè nella L. 
fi filioftm.) in fneeeJforCy ad quem quis cogiti» ex necefi 
fitate transftrre * in contrariis •aero transferebatur ex v»- 
Ixntate. La medefima diftinzione ulàroao gli altri, tra* 
quali è’I dotto Pietro Barbofa, le cui parole giova, clic 
lì traferivano {b): Regala y quae babety particularem fxc- 
ce ff arem non teneri obfervare locationem fadam per prae- 
dece ff arem y L.tmtorem p, C. de locato y inteliigenda elide / 
fuccejfore volxntario , prout ed emtor rei locatae: nam (i 
fuecejfor fit necejfariusy non procedit praedida r^utoyfed 
. is' fxccejfor tener ur obfervare locationem fadam ‘per prae- 
decejforem : e foggiuafe , effer cotefta dirtrnzione, com- 
5 nrnnem regulam Ó* condufionem . La ragion della diffè* 
lenza , nafee dal feguento tedo del giurifconfulto Ca)o 
(0 ** fxndutn fruendum , vel babitationem alieni lo‘ 
eavityfi aliqua ex caujfa fundumy wl aedes vendaty ca- 
tare debet y mt apud emtorem quoque eadetn podione (T 
colono fruiy CT inquilino babitare liceat: alioquin probibè- 
tus is aget cum eo e» conduSo. Ecco, che ’t colono , o 
r inquilino ha TaaloDe concr’. al locatore, che, durante 
il tempo delia locazione , vende altrui il fondo , o la. 
cafa. £ come gii li può negar l’azione, fe per un fac- 
to volontario , e feguentemente per colpa del locatore 
non 'gli è piìò lecito di godere dei fondo, o d’abitar 
nella cafa? Ma coteda azione non gli competerebbe, fe, 
durante il tempo deli’ affitto , fi trasferiffe per necedick 
di Legge il dominio dall’ antecefibre nel fuccefibre, co- 
me avverrebbe, fe’l fondo, o la cafa per decreto fi ag- 
gludicafle al creditore, o dal gravato al fedecommeffarìo 

•••’■ I tj :.ì fi 


(a) In d.L.fi fiUofam. §. fi vir. 

(b) In d.L. fi filiofam. num. i. 

(c) In L.fi merces 35. fundum i. ff. locata 
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Della locaztancy r del^a conduzione temporale ', i8p 

(I refiituilfe; poiché non farebbe giu(lo, che ’l locatore, 
fenza Tua colpa, folfe teouto di rifar rintereifeal colo* 
no, od all'inquilino: e non competendo all’ inquilino , 
od al colono azione, non può la Legge permettere, che 
lafci anzi tempo la cafa , o ’l fondo . Cos) ragiona il 6 
fopraccitato Barbofa (a) : Ideo fuccejfor voluntarius non 
tenctur ìlare colono , quìa imputandum efì venditori , qui 
voluntarie rem vendidity (y ncque paSìus efl , quod colo- 
nus non enpelleretur , praut potuit , & dcbuit pacifci y d. 

L. emtorem y L. ft merccs 28. §. I. fup. locati y vel aliter 
jus coloni rcfervare y L. fi mercedem §. fin, fup, de aiìion. 
emti : quae ratio ceffaty quando quii Juccedit eu neceffi’ 
tatCy (y etiam invito locatore: (y ideo quum nibil eì im- 
putati poffit y fuccurritur colono , ne alias expulfus , loca- 
torem culpa carentem y obliget ad interejfc. E fi vuol quò 
parimente offervare, che nel cafo del fuccefibr necclTario, 
altri incende di far lucro , altri intende di evitare il 
^ danno. Il fuccefibre, che vuole mandar via dalla cafa, 

: o dal fondo l’ inquilino, o’I colono, noi può volere per 

altro fine, che per far lucro: per contrario, il colono, 
o r inquilino, non avendo azione concr’al locatore, fa* 

' rebbe in danno, e in danno ancora farebbe il locatore, 

' le, efiendofi fenza fua colpa trasferito il dominio in al- 

' trui, foife tenuto airinterefie del conduttore. Or fi sa, 7 

I che per Legge migliore è la condizione di chi vuol’ evi- 

tare il danno, che di chi vuole far lucro {b). 

I Polli cotefii principi, come fi può pretendere, che 

l D. Gennaro, e D. Michele Pifani lafcino anzi tempo i 

' ' fondi, che tolfero a fitto dalla Principelfa di Strongoli? 

Il Conte di Melifa é fugceduto in que’ fondi alla Prin* 

I cipefia fua madre, non perchè ne abbia coltei per alcun 

fuo 


(a) Loc. cìt. 

(b) L,rerum ii. \.ult. ff.de minor, y ibi Bare. 
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ftto fatto volontario trasferito in lui il don-iinio , ma ia 
virtù del fcdecommeffb fftituito dal Duca D. Andrea , 
ftguentemente è fuccelTor nectìflàrib , come nella Scrit- 
. tura del cTi 21. del' mefe di Febbraio ha ’l mio dottilTi- 
8 mo Collega chiàraniente mOftrat'o , fpezialmente per 1 ’ 
autorità del Pacione, che, dopo il Peregrino,- e ’l Fufa- 
rìo, fcrive (a): FiJeicommìJJarius efi de fuccejfor'ihus ^ in 
quos fìt translatio de necejjttate : Ù* ftc /ipplic/itur declora- 
tio^ quod etinm fuccejfor ftngularts quando ejì necejfar 'tus y 
tenetur fiore locathni per ontecejforem foSae, 

Ma M fedecomtnelfo idituìto dal Duca D. Andrea , 
è un majorato, non già un femplice fedecommeflb: ed 
a' giudizio di molti Dottori , c da por differenza tra 1 
p uno, e l’altro. Ne’ femplici fedecommelft fi fucccde per 
trafmijpóne gravato nel fedecommelfario , il 

quale , ricevendogli dalla mano del gravato (i), è'giu- 
fto, che abbia per buono il contratto di colui. Per op- 
polito, ne’ majoralchi fi fuccede non pei Trofmijffione dai 
gravau) nel fedecommelfario, ficchè coftui dalla man di 
colui gli riceva; ma, tolto di mezzo l’ultimo polfelfo- 
re, fi fuccede immediatamente alla perfona deli’ illitu* 
tore . 

IO Rifpondo, effer ciò vero ne’ majorarchi ìflituiti fe- 
condo le Leggi particolari della Spagna, non ne’majorati 
dell’ Italia , i quali altro non fono , che femplici fede- 
commeffi in grazia de’ primogeniti, e fi regolano fecon- 
do il jus comune. Ne renda teftimonianza il Torre, che 
de’ majorafchi Italici fcrilfe meglio, che altri. Le lue pa- 
role fono (c): Eodem regula formando efl in praefenti fa- 
dì fpecte y in qua qUaerhury an- fuccejfor in primogeniti^ 

ra 


(a) De locot.cap. 6 l. num. 145. 

L. 2. ff. od S.C. Tre bel. L. 1 C. de Jìdeicom, 
(c) De fuccef. in major or. p. 2. q.y. a a8. 
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Della locazioncy e della conduzione temporale. 19 j 
ra tencatur flore locatioai fadae per antecefforem , quod ^ 
ft agatur de primogenitura , (!T majoratu in Hi/pania con- 
dito y fuccejjor non teneatur fiore colon» y quloy vigore Le- 
gii TbaurinaCyCtipìt bonf vinculata non tanquam fuccejfor 
gravati , /ed en perfona primi fundatorts y perinde ac fi 
bona ejjent vatantia: & eo cafu y quia poj] jjioy quoe con- 
iinuatur in [ufccf/orem , talh efl noturae > ut fccunt tra- 
bar y ne dum cìvtlem y fed ctiam naturalem poj/ejjianem y 
(y plenum domintum abjque uUa tranfnijjìone mediante 
perfona antecejforis y ideo non eli inconveniem , quoi no’f 
teneatur fiore locationi per antecefforem faHoe: fi vero oitt- 
tur de majoratu y "pel primogenitura Itoliae y tunc y quia pof. 
feffioy quae cu Italicis fiotutis transfertur , non cfì natu- 
ralii y fed civilis , O* defertur per vìam tronfmijfforùs de 
una perfona in alianty 0* fic ab ea efi dtfformlT^quoe de- 
fertur per Lrges T bauri y aequum efi y quod fucceffor debeot 
flave locationi fabiae per antecejforem eo modo y forma , 
prout atii fìdeicommijfarti fiore fenentur fecundum confue- 
tudinem nofìrarum partiunty cum quiùus praefumuntur con- 
dttorci primogeniturae voluiffe fe conformare . Djvea dua- 
que il Djca D. Andrea efpreflàmente dichiarare, che iii- 
tendea di fondare un majorato a tener delle Le"«i del- 
la Spagna. £ tanto è lontano, che avelTe ciò dichiara- 
to, che anzi efpreltimenic fcriffe in piu luoghi d.-ll’illru- 
mento, eh’ e’ fottoponeva i fuoi beni a perpetuo federom- 
meffo: e che volea, che per via di fedecommeffo vi fuc- 
cedefTero i chiamati. , 

Si aggiungano ora due cofe , che odano , pili che 
altre, al Conte di Melifa. La prima è, che fi è dichia- 
rato erede della Principefia Tua madre , la quale , olire 
r obbligo nafeente dalla natura del contratto , efprefla- 
mente fi obbligò neU’illrumento dell’ affitto di mnnutene- 
rCy e difendere » mae^nifici di Pifani in detto affìttOy DU- 
RANTE IL TEMPO SUDDETTO , c,da quello non 

amo- 


rpa 'Atte^xtone Vili. 

hmovergii , ni amovere per qudfìvoglia caufa^ ob* 

bligando parimente nel principio , e fui fine dell’ iilru» 
mento t /noi eredi e fuccejfori^ e tutti i fuoi kenì . Co- 
me dunque competerebbe azione a’ conduttori contra la 
Principelia, fé coftei pretendere quel, che pretende og- 
gi il fuo erede, cos'i ora, che 1' erede il pretende, dee 
competer loro contra 1 ’ erede . Nè perchè i fondi dati 
a fitto non fi appartengono alla eredità della Prindpeflà, 

11 ciò può difender 1 ’ erede . Trattò coteflo cafo Giamba- 
tifla Ciarlino . Cofimo d’ Audria avea dato a fitto un 
fuo podere ad Ottavio Calzolari. Mor) Cofìmo, durante 
il tempo dell’ affìtto. Il di lui fratello Siro, come chia- 
mato ad un antico fedecommeflb, che quel podere com- 
prendea, pretefe, che’l conduttore andaflevia: ma Siro 
erafi dichiarato erede di Cofimo. Tanto badò, perché ’I 
Ciarlino francamente fcrivefle (a) : Si velie eonjidertri , 
ut heres.^ quum debeat ratum babere faBum defunSiiy nee 
illi pojjit contravenire ^ certum eft , teneri etìam fìare ài- 

12 Qae locationi. Si aggiunge, che anche quando il grava- . 
to avede didratto la roba foggetta al fedecommeffo ( c)£ 

è molto più dell’averla femplicemente data a fìtto ) l*. 
erede del gravato non può contravvenire al fatto del 
defunto, giuda la comune opinion de’ Dottori, fecoi^ 
cui, per tediraonianza del Fufario (^) , fi è più volte 
giudicato nelle Ruote di Lucca , di Bologna , e di Ro- 
ma : e lo deifo comunemente s’ infegna anche ne* ma fo- 
rati (c), ne’ quali , giuda le Leggi della Spagna , mag- 
giore è ’l diritto de’ chiamati f che neTemplici fedecom- 
mefli. Nè cotede fono femplici opinioni di Dottori, fb- 

13 DO madime indubitate di Legge. Il giurifconfulto Ul- 

piaoo 

j • .-■■■■.. I . I , , I , » 

(a) Controv. lib. I. c.p3. nunt, I. 

(b) De fubfì. q. 557. num. 1. 

(c) In tit. q. num. 3. 
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Dell/t loc/tz/oHCy f(Jell4 cottthmtofie temporale, 
pìàno chiaramente infegnò (i»), che fe colui, eh’ è tea 4 >i 
to di evizione o per la* fua perfona , o com’ erede d’ at» 
tfui (che per Legge è lo fieflb ) iftituifea azione; l’ec^ 
cezione l’efclude: e grimpcradori Diocleziano, e Mafli- 14 
rffano referiflero (^)-, che all’ erede, che voglia contrav- 
venire al fatto del defunto , Olia l’ eccezione del dolo 
Àatn. La feconda cofa è,cheM Conte di Meiìfa approè 
Ut Tafiitto, che la Principeflà fua madre avea fatto. Nell’ 
anno 1^60. prefe la Principeflà a mutuo dal Monte del 
QfOnti la fomma di due. 5200., ed aU’iflrumento intera 
venne il Conte dr Melifa emancipato dal Principe fu^ 
ffflflrè fin dall’ anno 1752..: e perchè volle il Monte pcf 
j'iia maggior cautela, die fi .obbligaflbro Di Gennaro , e 
p. Michele Pifani y anche colloro v’ intervennero. Cosi 
fieli’ iftrumento del mutuo fu meflieri, che fi efprinieffo 
lutto il tenore dell’ iftrumemo dell’- affitto: e la Princi- 
e ’l Conte oflcrirono al ^onte l’obbligo de’ con- 
duttori . Ecco, che olla al Conte di Melifa non foio il 15^ 
fatto della Principeflà, di cut è erede, ma ancora il pro- 
prio fatto, al quale molto meno può contravvenire per ^ c 
iln altro bel luogo dello fleflo Uipiano (r). 

Refla a feiorfi un’ altra diflìcolcìi . La locazione aJ 
tòngi'»» ftmpusi c una fpecie di alienazione, come quel- 
Ih, che trasfefice nel conduttore il Jus in r» : e’I rem- 
po lungo, per comun fentimemo de’Dottori,è lo fpazio 
^ dieci anni. Ma le tenute date a fitto per dodici an- 
ni, come foggette al maiorato iftituito dal Duca D. Ao^ 
drea , non fi poteano alienare . Dunque l’ affitto da prin- 
cipio fii nullo. * *- 

A cotefta oppofizione fi nfpoode io modi .1 
Cirillo Z'om. Pii, B b E' un 


dU wrn éi etmt om fff'-é» 

(bX In 0 C. n» 

(c^ In L.^ morrem 2). > 


ipj|, . “ ^legazione 'K§1L “ 

E^un errore il credere) che la locazione per io. anoll^ 
alienazione. So, clie’l più de’forenfi ìnfegnan così: qs 
che può valere 1‘ autorità loro centra la Legge? Abbi 4 ^ 
«loi una Collituzione dell’ Imperador GiudinianO) chei|y 
sparlando deh' alienazione vietata o dalla Legge , o dall 
(Uomo ) la diftefe oltre il proprio figoilìcaio : con turr^ 
ciò non ebbe l’-ardimeato di ellenderla alla locazione aà, 
ìongum remfms . Eccone le parole (a). .* Sancimus , 

Lex altenationem inhibuerie y five tejìator hoc fecerit^ 
pallio contrahentium hoc adnnferìty non folum dominìi alic^. 
nafionem y vel mancìpìorum manumijpouern ejfe .probibot' 
$am , fed eriam t^usfrulius thationem , vel bypatbecam y wt 
pignoris nexum panitus prebiberi : ftmiiique modo CT fdt- 
vitures minime imponi y nec tmpbyteufeos conttaHus y n^ 
m bit tantummodo cafibxay in quibus Conjiitutionum im^. 
Sh ritasy vel tefiatoris voiuntasy vel paHionum renar y qui 
alienafionem in$erdixìt-.y q/iquid tale fieri permiferit . 

^ maggiore eftennone è in quella parte della Legge) os^ 
fteto la voce alienatone fi comprende la datone dell' 
17 ufu frutto: e pure, a giudizio de’ dotti interpreti) la da- 
zìon dell' ufufruttOy'aWovn. fi ha per. alienazione <> quando 
fià a vita delF ufufmttuariov nel qual' cafo Tufulrutto è 
jui he re aliena y 00 » quando fia a certo tempo ) od a 
vita del coocedeote , poichò allora, anzi che jut in re 
aHktar-y d: un 4kiero comoda di percepire i frutti :■ qual è. 
dÌ''fBtro qualunque locaztUM t^Atiènationis mmine<y dice 
il ’Peraaio {h}y wùt onmis ahhtSy quo^reì ttihtipiùm par-- 
rlfve^ pàe rra^ettuà^i eifSfrr in^vfHmfm&una conce (fio y fi , 
ai vitam‘- ejuv y càf certeedituTy eonflituatur ; nam fi conce-^ 
'..tioMMx aé vitam ufqaa Koncedenrb'y' magìs afftmtlatur com- 
moditMÌ"preÌp4endi fittétn , ideoque nen cadit fub probi^ 

bi~ , 


tUit n a a 






(à) «Ir. C.Ve .vué.'liWh». nm edietu 

(b^ Ite ciu’mk-C. 'iHipK. j.‘ Ti-— ‘*- 
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'DcHt lec/tztone^ f àflt^fondnzìone imperale .' Tj^ 
U/r/o»«’*1*t^uhldi i migliori inrerpetri fen le rifa di i8 
fórenfi , che tra le fpezie dell’- alienazione , noverano la 
fecaz'ibne tui longum' témpus . Vaglia per tutti il folo Vl^ 
fenbachib V che fomentando là ColHtuzìone di Giufli- 
niano , maeftrevolmetìte fcrive {a} : Locatìo /id longum 
fhiipm' fllìa ^ nóH comprebtvditur alienationis verbo. 

il. Quando pur fi voglia» menar buono a’ forenG^ 
ciré 1a lofca'2loóe '//d léngum tempus fia fpezie d’ aliena- 
zióni!*, da’ 'ciò non fégoirebbe, che l’affitto da principitt * 
flf'rtullo.i II màjofató; fu dal Duca 1>. Andrea iftituiré 
ptr còn'Tfa^to, non'Viel tefiametito. La proibizion d’alie* 
tfarfe à } j j ìB B a' ijf’ twaffiento fa,' che l'alienazione Ga nuli 
là', non ‘la proibizione appolhi al contratto . Nell’ afle- 
goàre la rifglon della dìfl'erenza fon dWcordi' i Dottori > 
ma ncirammettere la differenza fon quafi tutti d’ accori 
AS^\by: ed ‘è ben da fai* le meraviglie di que’ pochi ^ 
che contraddicono ,** quandoché cotefla differenza c chia- 
lamCnfe cfpreffa * ne’ libri della Legge .v ■ 

III. Pofto che r affitto fatto cont«t'’l diviero <fa» 
llenare fia nullo o che poffa almen revocarfi dal fuo* 
ceffore , oda al Conte di Melifa la volontà dell’ iflitu- 
tore dei majoraro. 11 Contratto dell’ affitto fi celebrò pre- 
fente, e conrenrendovr il Duca D.Andrea, il quale neU’f w 
Iffroifiento della' fdhdaztone del mattato aveva efpref».* 
famente voluto, thè frìtto t *ffitt<n^:-tbe tenea delle tC^' 
irttre , ch’d’ donava , D.GiovMnm deila Mura^ fi doveffe- 
ro queili /iffitsare a perfiona di fuo gufto e fàddirfaxmne\i 
" -B b ^ . r f»« 

..a...:.: •» ■ H. : , . 

’fb'^ Wgìettkacb:' 

in fit. ff. df*ff§0t. t. ■' t 

(C; L.\. O* 2. C, cemmun. da iegat. L.^ C.de con- 
diti. SÌ C.de pa^;ii.Ji ha ti^.^pen.jf. 

de verb. obi. *t"‘ ^ .4, *'*'« . a » \ -a) 


tfià Ufllegéiztotie Vllfé ~ — r 

t Ir con fuo confenfo in fcriptis . L’ eflere il foiidarore dd^ 
majorato , e 1’ autore della prolbizioae intervenuto alt 
iUrumento dell’ affitto: l’avere avuto fcicnza del tempo; 
per cui r affitto fi faceva:, e ’l non efferfi oppofio, fono 
chiariffimi fegnt della di lui volontà. Dee dunque aver 
luogo r eccezion propofia nella foprarrecata Coitituzione 
di Giufliniano, Ktfi teftatoris ( nel cafo oofiro diremo, 
i/ìitutoris ) volvutas^ quac alienationem inter dixit ^ aiiquift 
tale fieri pernùferit. -Almeno quinci fi trae, che nel di- 
vieto , eh’ e’ fece di alienare, non intefe di comprende- 
re la locazione ad iongum tempitt . A .^onfermazioue di 
ciò, giova, che fi traferivano le .parole* onde quel divie- 
to fi cfpreffe: Nè fil Sigf, Frincipeffa ^ nc da qualun- 
que fuo figlio , o difetndente , al quale perveniranno i, 
donati) fi pojfana quelli vqndere^ ali^/iare^ if^-^e ^ cogl- 
cedere a cenfa enfiteutico perpetuo y f a .vira, Proibì-’l Du- 
ca D. Andrea 1’ enfiteufi , U quale mefiier non era , di' 
efprefiamente fi proibifTe. L’ cnlìteufì 4 vera, alienazioflM;^ 
come quella per cui fi .«rasferifee Tempre il jfus in re.' 
Or qual’ eufiteufi il Duca D. Andrea proibì Non, 
cofiepufi, tuttoché fempre, e qualunque enfiteufi fiaa^era 
alienazione. Proibì la fola enfiteufi od avita, 

ip Dunque non proibì l’ enfiteufi per 3o. pef , o per ró. 
anju, pe' quali tempi ben può farfi, p <3iovannj. Arprà*- 
10 ^ il notò £vfi credtptk poi, che'avefTe ypiiappooi;. 
bire la iocazijns per q nel tempo, per cui nop volle prot-] 
bi/e Y enfiteufi? Non ci è cofa più (concia ad adice. 

ly. Ma niuna delle cofe dette olii al Conte di Me- 
lila: gli mollerà dà JL propeio j[jauo^ Nell’ iflru mento 
del mutuo , al quale principalmente iiuervenoe , 
egli al Mence de’ Gionj^ J’obbltgo de’conduttert, e glM’ 
oneri per gli ahni 6. ^ cirpetto : e ciò^janto è ^ 

’ ’ . che ' 


^a) In Lw. J. Inff. ^ J. de locai, num. 


.'0*000’ 


■ cv 
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heU» heax,tone^ Il ■dc'lt/t rmtduzToht tempótaU . ì 
die per erprdl'o patto doveanq i conduttori non prim» 
del fecondo fedeanio cominciare a fare in nome della 
yriocipelia , c -del Conte la redituzione del mutuo , e 
dovean porle fine nel mefc di Agofto dell’ anno 1767., 
ch’era il dodiecfimo dell’ affitta. i>f sa, che ’l fcdecom- aa 
medario , confenrendo all’ atto , onde aliena il gravato 
Ia: roba al -fedecommoiro foggetta , rinunzia a quel di* 1 “ 
zitto.-, die gli potrebbe appartenere dopo la morte del 
gravato : confentit aétui ^ fcrive il Fufario (/r), vk 

detur remirtete jura gonna ìlium aSunt : la qu-if inafTì* 
ma è tratta da una Cofiituzione dell’ Imperador Giudi'» 
Diano (^)_, ove generalmente è fcritto : Dum alti con- ■ 
funi ir , if(fe fua iuta perdit : e, fe a’ eccettua un folp 
C4J^ , fe taluno confeota per necefiìi'a del proprio uifi- 
zLc^, e vi fi reca 1’ efempio di colui , che confeme co- 
me lucore, o curatore. Ma ’l Conte di Melifa vqlonu- 
r^iec^j» eoAfeo^ ne 4 * affitto fiuto dalla Principeffa fua 
madre , e non folameate vi conrenù , ma ne usò anoo- 
ra per fuo comodo, poiché s’e’ non aveffe off.*rto ('ob- 
bligo de’ conduttori per tutto il tempo dell’aflitto, noa 
avrcl^be il Monte data a mutuo la fomma dì due. ^zoct: 
anzi è da. credere , die gli avvedutiffimi Avvocati del 
Monte .de’ Giontii , npn per altra ragione vpllero, <;h^ 1 * 
obbligo de’ conduttori fi offerilTe dal Conte di Melifa , 
ie uoQ perchè potean temere , che ’l Conte , morendo 
fua madre prima degli anni i}.,'uon pretendefTe di man- 
dargli via, e -mancatre cosi la cautela del Monte . 
ft conferma per quell’ altro patto, che fi appofe alT iftru- 
ipento d<;l mutuo , che doveffeto i conduttori , durante 
C affitto fudd^to , rkonefcpre il ~Mo^e come tenutario,^ e 
jm fignore , e padrone : c che , non volendo ejft continua- 


(b; In L. quum atm 


num. i. 


quum ^tvstLni Q. de adm„ tut. 
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4^5 jiUegaztone Vili. 

9€ i» 4 effo affitto per detti anni 6 . di rifpett» ^ fojjc 
cito al Monte y tome tenutario y affittare detti feudi a chi 
gli parejfe. 

Se a cotefte poche cofe fx aggiungano <jueUe molte^ 
che leggonfi nella dotta Scrittura del d'x 21. del mefe 
di Febbrajo, fpezialmente quel > che quivi è ferino per 
r autoritk del Card, de Luca {a}, della buona fede , eoa 
Qui fece la Priocipefla T affitto , e del ^raa vantaggie ^ 
che a tutta la di, lei Cafa ne venne, di che poffon te- 
mere D.Gennaro, e D. Michele Pi^ni? » 




. Pi Cafa il dì io. del mefe di Marzo 


t dell’anoo 1761 
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DE1.LE TRANS A^Z I O N 1, 

Per D. Francefco Provenzale de’ Duchi di 
■$. Agapito contr’a’ Padri Domenicani ^ 
^ ^ della Città di Ariano . 

^ ARGOME NTO. ^ 


I. La tranfazlone fatta da' Padri Domenicani della Cittk 
di Ariano,* non piiò impugnarfi copie nulla per. lo> 
difetto d^r Appoltolico alfenfo , per la ragione, che 
tale tranfazlone iu fatta -colla riferva di detto alfenfo 
Appoflolico , della cui impetrazione ne prefero il ca* 
rlco gli ftcfli Padri » 

IL Se la L.h..^od. de re/cìttdenda •uenditìoae polli eften*' 
derG alle tranfazìonl . 

III. Si dimoGra quali , e quante Geno l*' eccezioni dila* 
torie , e perentorie , che prima della tranfazione , 
«davano alle due 9^ioni ilfituitc da’fuUdetti Padri Do-r 
menicani cioè , l’ipotecaria, e la viudicazione . 

. S O M A . R I O. 

I ha (fata la- fu^pliea per impetrar f ajftafo^ nov 

V j puh pih rìvofare' tfuetf atto , j» del quale dee f 
ajjvnfo cadere ; '*na adoperar JS dee-, di ottct*et‘le> 

Z Quando f ejfeaja fi è ra^crvatòy (via a cée ma s' /<*#- 
peni , refìa. f 'olblif^%ictte i'tii^rim^-^ quanto alt efer» 
ciz,io dtifnniieme y tifa nati ei è l nega -a periitenxa* 

3 Hate ’^i Ettlrfiaflki favfr -'trébiigath dì impetrar f af^ 

,» ytofi pmffone impugnar f atto fatto pn difetta dti^ 

• • ' h 
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legazione Vili, • — 

re in ^etto e^tto per detti anni 6. di tif petto , fcffe lt^ 
(ito al Monte y fome tenutario^ affittare detti feudi a chi 
glj parejfe. 

Se a cotefte poche cofe fi aggiungano <juelle molte^ 
( che leggonfi nella dotta Scrittura del dì 2t. del raefe 
di Febbraio, fpezialmsnte quel, che quivi è ferino per 
21 l’guioritk del Card, de Luca («)• della buona fede, eoa 
cui fece la Priocipefla Y affitto , e del «raa vantaggio , 
che a tutta la di lei Cafa ne venne, di che pofibn te- 


mere 

D. Gennaro, e D. Michele Pifanit 

u 

>• ■ 

w #♦ 

• •••%■; 


Di Cala il dì 1 0. del tnefe di Marzo 
dell' anno 17^1. >.< 
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DELLE 


(a) De éeeut, ^ ^àuSl, dife, 24; 


D 


Per D. Francefco Provenzale de' Duchi di 
^ ■$. Agapito contr’a’ Padri Domenicani , 
delia Città di Ariano . 


, ARGOMENTO. ’ 

I. La tranfazione fatta da’ Padri Domenicani ^ella Cittìi 
di Ariano ,* non può impugnarli come nulla per lo; 
difetto d^l' Appollolico aifenfo ^ per la ragione , che 
tale tranfazione lu fatta -colla riferva di detto alfenfo 
Appolfolico y della cui impetrazione ne prefero il ca* 
rlco gli llelii Padri'. 

IL Se la L.^.^od.de re/(t»dmda wnditìotis polTa eflcn* 
derG alle tranfazioni . >r 

‘III. Si' dimoftra quali , e quante fieno l? eccezioni dila- 
torie , e perentorie , che i, prima della tranfazione , 
oliavano alle due azioni illituite da’fuUdetti Padri Do- 
menicani >. cioè > l’ipotecaria, e la viadicazione . 


* S O M M A rR I«»0. 

1 ha {fata la- fapplica per impetrar f ajjtafoy norr '■ 
V. A piti '/)»i rìx/ofare tfueli' atto , $u del quale dee f 
ajjenfo cadere; ma adoperar fi dee- di ottcreerlo^ 

2 Quando f ojfeajo Ji è t^crvatò , (ina a che ma s 
petti- y Ttftait ol'Ì/ifiazic»e iiuffcm^m quanto alt tfer^ 
cizio éelf-wttaaty »fo* ti i Itt^ga -a péyiiteaxa * 

3 Aaue grfr ElHrfia/liri fiaofr 'tthhhgari' a impetrar t^ afi- 

paffano impugnar ' il' atto fatto per d'tfettu del- 

' h 


1 




joO ' \/4lìe^azUhe FX-. 

io é^ènfo: Ved. i ìium. feg, ' . - : ’ 

^Come /' eiienazion della roba delta Ch'ttfa , C9»' la /•• 
olfre tre ann) ^ fenza /’ ajfetfo ^ è vullaT ♦ 
6 III (juali caft l' ajfetifo /! ppo/ìoiìcù fi ha come dato , feip- 
. xa .che ci olìbÌM uopo ^ ebe efprejjaotsme fi dìa: Vsd. 


m^m. feg. 


7 In tutte le caufe fi ha per fatto quellq che per àltrtm 
impedimento far non fi poffa ; fpexìatmente ^ dove i n»- 
pedirmnto nafea dal contraente divenute poi awerfario, 

8 Dove la tranfaxioue fia utile aita Cbìejs-^ od all' ali- 
’ nientario , tuttoché fatta feux afjenfo , e fenx autorità 4fl 

Pretore y é valida, . ' .'i 

^ Le alienazioni y quandoché rìefcime utili f minori y od 
alle Chiefe , vogliono , avvegnaché fatte fenpa la pub- 
blica autorità , 

l6 Se le tranfax'toni fi refeindano come ìeftve ; fpeiùal- 
mente y dove enomvfftma fia la lefione: Vcd. i nutn.l«g. 

Il Per la pubblica utilità non fi attende il danno de' pri- 
vati . 

13 Ai minori y non altrimenti fi f occorre colla rejlituxiene i 
in integrum, cbcy fi grande fit dan7»ium. 

14 il jus ceduto y* non ha preffo il cejjìonario forza mag- 
giore di quella^ ebe avea preffo il cedente. 

ly In dolo é coivi y che efi^ poteva , e non ha efatto : 
in dolo partmrnti é colui , che , potendo y non ha fatto 
quello , che fapeva di dovef fare . 

16 -^ual mai fa quel cafoy in cui il creditore ejrgfr vo- ■. 

Aendo d fuo credito non folamente appalefa di aver mi- 
la bau fa y ma altresì fa nafeer contro dt .Je un veemett- 
ta fof petto di falfìtà, ? 

17 Per difmeStere 4iti piccioìy debito del fedecommettenta , 
non fi vendono ce» jicurezxa beni di gran valore. 

\%\^attdo il teflator,e fottòpone a fedecpmmefo una porr j 
to. de fuci beuiy qycfa noi fi può alienare per’difm0- 

terfi 
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Ùtile ’Ttttììfazioiùt 
ter fi i debiti del fedennmettente . 
ip La roba a fedecotnmejfo /ofj’etta , e lecitamente alie- 
nata per di/mett'erft debiti del feàecommettentt , refìa 
libera per fempre ; nè può il fedecommelfarh riaverla, 
cjferendone il prèzzo * 

40 Da qùa’i circoflanze di fatti fi traggono argomenti , 
che la tutela fia fiata amminifirnta con dolo. 
ai Chi volontariamente dà confa all' evizione, o non chia- 
ma a tempo in giudizio fautore, non ha regrejfo conti 
il venditore, 

ai Le ufure del danaro pupillare dal tutor convertito, in 
ptoprio ufoy fono ufure maggiori. 

23 La compenfazione de' vicendevoli debiti , fi fa ìp[o ]\in 
* • da ^uel tempo , dfje cominciano : il che s' intende così 
del debito di ufure , che di ogni altro debito : Ved. il 
num. feg. 

La compenfazione fi' fa per que' crediti, che fon liqui- 
di, e per ' quegli ancora che pojfono facilmente liqui- 
dar fi . 

.«5 La compenfazione ,' che per minifìerio delta J^gge fi è 
fatta col cèdente, ojìa al cefftonaruot al quale 'pojìerìor- 
mènte fiafi fatta la ceffone: Ved. il nani. 34. 

27 La tranfazione fatta fine caufla , è nulla : Vcd. il 
hljnf. feg. 

28 La fentenza , tuttoché p‘^ffata in giudicato , fe ci ftà 
il difetto della caufa , non fi fofìtene, ■ 

zp La donazione non fi prefume giammai : anzi piìt ta- 
flo che la dotf azione , prefumefi t errar della Legge , 0 
tjel fatto anche proprie. 

16 L alienazione di un fondo f oggetto a fedecommeffr^ 
quandoché contenga lefione molto eccejfiva, non fi fcjlìe- 
me , tuttoché fta fatta per dismetterji debiti del fedecoth- 
nu'ttente, e con decreto di Giudice, 
jr yìlienandoft un fondo di gran valore per dìpuetter fi 
Cirillo Tom. VII, G c un 
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un picciol Mito M fìdecommettente , fé poffa il fedi, 
commejfario rivocar f alienazione in totuoi ì oppure in 
parte: Ved.il num.feg. 

^ Nelle co fé xnijle riguardafi la caufa ^ che prepondera i 
È così nellà umane operazioni ft attende fempre la par- 
te predominante del beney o del male. 

33 11 Giudice y dove con chiarezza vegga di ejfer nata la 
compenfaziorie , deve ex officio dichiarar campenfato H 
debito. 

34 eccezioni della compen fazione y e della cofa giudica- 
ta y come quelle y che fono eccezioni in rem , ^ano al 
cejponarioy tuttoché fa cejfanario per caufa onerofa . 

35 ^ eccezione del dolo , come quella y che è eccezione in 

perlbnam , non afta al cejfonarioper caufa onerofa . Gli 
ofta folamente nel cafo , che 7 cejfonario ijlituifck l' azio- 
ne ex perfona cedentìs. ' 

3^ Le ceffoni non fatte a tempo , e legittimamente y non 
trasfertfcono rie' ceffonar) jut S ipoteca. ‘ 

57 -^ 7 / giudizio di vindicazioncy quali pruove riehìegganfy 
dove del' dominio incidentemente , o principalmente f 
tratti. u . * - 

38 Le tronfazioni non han meno di forza y che le cofe 
giudicate : ni fi refcindo'no per nuovi i/lrumenti y 'chi 
fan fi dappoi ritrovati . 


À L J- E G A Z*t O N E IX. 

F JI dall* anno 16S6. cominciò nel S.Connglio quel- 
la lite y che 4>ende ancora tra’ Padri Domenicani 
, della Cittk di Ariano, e rillufire Caia del Duca di S 
.Agapito . Credea D. Francefco Provenzale de' Duchi di 
-S. AgapUo , per cui fi:rivo , che fé le fofle pollo fine 
per un patetico giurato ifirumento di tranfazione del di 
ai. del mele di Getraajo dell’ anno 1747. ; ma , cotfì 
. w. . ^ . ap- 
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appena quattordici mefi, vide eoo maraviglia ‘tornare kl 
giudizio que’ Padri, ed impugnando come nulla, e coinè 
kfìva la fuddetta traafazione, rinnovare le antiche aziah 
ai ; e di ciò non cooteoti , pretendere ancora qualche 
cofa di pih , che non avean pretefo prima delia tranfa- 
zione. 

Io efporrò primamente le antiche pretenHoDÌ de* 
Padri Domenicani , e<’l tener della tranfazione : indi 
modrerò , che non fu quella tranfazione nè nulla , oè 
lehva • f 

C A P O I. 

• 

Sf efpmgom le antiche pretenjionì de Pa* 
dri Domenicaìii y e'I tenore della 
tranfasjone . 

D Ue azioni •iifitutrono i Padri Domeoicani contrai 
Duca D. Andrea Provenzali padre di D. France- 
fco. La prima azione, è X ipotecaria: la feconda, è la vin» 
dicazione • L’ ipotecaria riguardava due di cinque porzio- 
ni d’ unii^mexzana , detta la fontanella , che poffedeano 
il Duca, e D.Francefco com’ eredi di Celare, e di Por- 
afa di Ma)o. Da* Padri Domenicani A vuole elTer quello 
due porzioni ipotecate loro per due di cinque porzioni 
di ducati 1800., e per le terze decorfe alla ragione del 
ix>. per 100. dall’ anno 1Ò30. fino al prefente di, im- 
portanti du€,7zo. di capitale, c ^yoo. e rotti di .terze* 
Ècco, l’ origine di quella prima uione. 

Neir.anno 15x8. Marino Finabellis, atomo, fecoor 
dochè nioilra il teflamento , affai ricco , dopo di avere 
inituita erede in buona parte di fua una forelU ^ 
legò a Uonardo Finabellis fuo nipote una gran quanti- 
tk di grano con efprellà legge, che col prezzo di quel- 

c c a "lo 
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lo (i pagaflero a Bernardina ButgarellI , Tua moglie , te 
doti, e r antefato, che le fi doveano in virtù de’ capito- 
li mitrimoniali . Sottopofe a primogenial fedccoramefro 
quattro Tuoi rpeciofilfìmi fondi fiti in Foggia: e v'.invitò 
lo (leffo Lionardo, e i colini difcendenti , indi Aleffan- 
dro Finabellis , e la colini dipendenza , ultimamente 1 * 
erede. Succedette nel fedecotnmefTo Lionardo: feguente- 
mente Giannalfonfo Tuo hgiio , che lafciò dopo di fe 
Giacomo, Fauliina, Ippolita, e Prudenza, commenì al- 
la tutela di Celare Finabellis loro zio paterno , e di 
C^are Lolio loro zio materno . Morto di l'a a poco 
Giacomo, pafsò il .fedecommeflb a Fauilina. Nel di 22. 
del mele di Gennajo dell’anno 1555;. chiefe la Bulga- 
rèlli le doti, T antefato, e Tinterefle decorfo : c 3 efl'en- 
dofi liquidato l’intero credito in due. 2707. , furon ven- 
duti due corpi ereditar) , de' quali uno era la fuddetta 
tnezzana ; e Celare Lollo , che gli comperò , foddisfece 
interamente la Buigarelli , da cui Ottenne la ceiTtone 
delle ragioni. Ed ecco trasferita l’ipoteca per due. 2707. 
dalla Buigarelli nel Lollo . RelHtul poi Celare Lolle' 
cotelta mezzana a Faultina Finabellis in virtù d' un iilru^ 
mento di traofazione dell’anno 1585., e nel medefimo 
ìlfruì^iento lì convenne , che relhlfe ferma a beneficio 
del Lollo l’ antica ipoteca , ma per due. i8oa di capi- 
tale, e per atyjui i8o. Morta Fauftina , paisà la 
na ad Ippolita, Colto i nell’ annò i 5 o 5 . donò \zk. mezza- 
na^ e tutti i territorj f-mìnatorj fottopofii da Marino ai 
, feÉecommellb per tre porzioni a Vincenza, ad Antonio, 
e ad Alfonfo Caracciolo , figli della defunta fua furella 
FflufHna ; e per due à Cefara , ed a Porzia di Majo , 
figli di Prudenza altra fua forella , ritenendone prelTo di 
le Vurufrurto. Due anni dopo diltomò la donazion fatta 
di due porzioni a’ figli di Prudenza , e donò l’ intera mjZ' 
S.7IT.1 a’ fi^li di FaulVijaa . Golioro nell’ anno 1620. ne 

j ven- 
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carri, e mezzo a Giulio P^aro: e pe& 
aveva il LoHo ceduta altrui 1 ’ ipoteca , proarfe il 
PalTaro di. eftinguere con una parte del prezzo gli annui^ 
due. i8o.: e, fecondochè da’ Padri (ì vuole , ip fatti gli 
éflinfe, precedenti le cclHoiil diìll^i, ragioni. Cos'i pifsòr 
ipoteca in Giulio Paflaru ^ Di Giulio fu erede Ottavio 
fuo fratello V die nel di i. dei mefe di Ottobre delTan- 
Oo 1^41. donò tutti i Tuoi beni , e tutte le Tue aziQuii 
a^adri Domenicani della Citik di Ariagp. ^ 

L’ origine poi ddla v'mdicaxàone , è quella . N-*? 
anno i 6 z 6 .^ nei quale Ippplita mpri,li apparteneva ad 
Ottavio Paffefo, come ad erede di Giulio, l’intera wf»- 
•zana. Dieci carri, e mezzo ne ayea^ cvme fi è dettUj 
comperati da’ Caraccioli Giulio Paffero l’anno i6io. fe 
due ne pomperò 1 ’ anno feguente da Marzio Gen^inp ^ 
cui gli avevan grilleflì Caraccioli venduti. A pparteneafi 
ancora ad Ottavio un carro, e nijzzo del territo rio , 
detto //j rtficata ^ vendutogli 1’ anno 1^24. da’ fupjeai 
Cjcnfano, e Caraccioli, il quale era rarìtorj fem:,iA- 
torj comprefi nel feSccommeflb , e nella Jonazìcnu ^ÌL’ 
arino itJo<J._Mona Ippolita, prctefe Isabella FinaEijfTii^ 
come difeendente <|a Al^q^to > cui .aveva il tellatore 
ittviratg ^1 fedccpmjpifflg, ,cbe a fé [panava la mcv^nna^ 
Le fi dppofero i tre di FauQma , e I due figli di 
Prudenza^ e ^venné in giudizio anaie óttavio Paffero 
chiamatovi da' figli di Prudenza.. Clu d^l procgqatC{e de’ 
^pomeni.c^i fi nega,, aUrrcndq.fi , che Qttavib 
fpp^ìto fenza che folfe Jla^.mai^ intqlp^.. Ma 

legga un po’ mfglió gli .itti, e fi ricrè’da . Tf 'S. Cbofi. 
glìò ebbe per efiinto il fedecommeffo;, e poiché non 
teva Ippolita difiornar , come fece nell’anno 1608., la 
donazion fatta 1’ anno \ 6 o 6 . di due porzioni a’ figli di 
Prudenza , dichiarò per fenrenza del dì 5. del niefe di 
J.uglio deir anno ibjo. , che due delle ciuque porzioni 

della 
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della mezz/iMiTy e <JcgH altri territori femìnatorj , fpetta- 
vano 3 Ccfare, ed a Porzia di Màjo. Per efecuzione di 
ceretta femenza ^ dal tavolario del S. ConGglio Giorda- 
M fi aflegnarono a Ccfare, ed a Porzia»di Majo cinqué 
«' dodici tarri , e mezio della mezzana , e lètte carri , 
éd otto verfure de’ carri dicidtro\ e inezie, de’ quali glj 
altri rerrìtorj coftavano : ne’ quali fette carri era com- 
^refo il carro , e mezzo del territorio, detto la rificata. 
Or da’ Padri Domenicani fi pretendea, che una parte de’ 
rimanenti carri fette, e mezzo della mezzana^ lotte Ik* 
ta occupata da’ coloni del Duca di S. Agapito . 

Nell'anno 174.7. fi ftipulò ittrumento di tranfazio^ 
ne fra' Padri Domenicani da una parte, e'I defunto Du- 
ca D. Giufeppe, il Duca odierno D. Giovanni , e D. Fran- 
cefeo Provenzale dall’altra. Promifero i Padri di rinunf 
ziare alla lite , e i Provenzali di cedere a’ Padri* fetta 
verfttre^ e mezza della mezzana ed un lor proprio ter- 
ritorio, detto deila fpina fanta^ eh’ è di verfure fei;. ed 
oltre a ciò, di pagar loro due. 100. Quanto i ProvenzA* 
li promifero , tutto han fedelmente efeguitò , Per 1 ’ op- 
pofito , i Padri , contravvenendo alle giurate promette , 
impugnano oggi la tranfaztone? L’impugnano come nul- 
la: l’impugtfano come lefiva. "Se non che in quelli duc" 
novelli giudizj di nulUti , e di leftone, è fiato intefo il 
folo D. Francefeo, cui fi apparteneva una fola terza pat- 
tò deHé due quinte, non gik l’ odierno Duca D.Giovao-' 
ni, cui due terze parti fi apparteneano: eM procuratore 
d«’ Padri otTervi bene gli atti, e’i troverà vero. 
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CAPO II. 

Ld tranfaaione iM anno 1747 . non 
da Padri Domeuicani ìmpng>iarji 
come nulla . 

'■ • 

L a tran fazione fi' fece, falvo t affenfn jippo/lolìco: e 
quando cotefia claulula non fi fofle apporta , pur 
neon valea la tranfazione fenza 1 ’ Apportolicc aflènfo , 
come quella, per cui alienavafi roba di Ghiefa. L’afTtn-! 
fo non fi è impetrato. Dunque è nulla del tutto. Ecco 
il ^ran fillogismo , onde da’ Padri Domenicani quella 
tfanfazion fi combatte. 

Pfiraadfiè fi renda loro la convenevol rifpofta, è da 
premettere, che la tranfazióne fi fece da’ Padri Domeni-'* 
cani capitolarmenre congregati ^ c prefente il legittimo Su- 
periore: che fi rifervò nell’ iftrumento l’aflenfo AppOftoli- 
co, e fi' convenne, che fi farebbe impetrato a fpefe de’ ‘ 
Provenzali , ma per opera de’ Padri , i quali perciò co- 
fthuirono il procuratore a tale atto : che fe ne porfe fup- ‘ 
piica al fommo Pontefice, dal quale fu com ni erto l’affa- " 
fe alla Curia Vcfcovil di Ariano; rta che gl’ irtéflì Pa- ' 
dri imp;:diron poi l’interpofizion deiraffénfo . Un buon ■ 
g'urìfcorifulto può da cotefti fatti trarre piò confeguenzo^’ 
efcludenti fazione, onde impugnano i Padri la tranfa- 
zion come nulla. 

I. E' opinione di ragguardevoli/fimi Dottori',' che i 
quando fi è gtk data la fupplica al Principe , non può 
più chi l’ha data rivocare quell’atto, che lenza l'atfenfdL 
non può valere, ma dee porre ogni opera per impetrar- 
lo ; conciofiadiè , data la fupplica , non fia più intera 

^la 
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1.1 cola . Cosi s’ Infegiia dal Roggeme de Ponte (a) , e 
dal Keggeine Marciano (^) , e da parecchi altri d;’ no^- 
Uri , traitanti il cafo della rivocazione dell’ alicnazioa 
del (ludo in virili della Coflituzione, Coiifì'ttni'tùwm àU 
vae memoriacy dopo data la fuppliea al Principe. E co- 
si da più Canoniiii s’infegna per rifpstto deiralTenfo del 
Papa. Citafi ua bel teflo Canonico. Si sa, che la pojlula- 
%nn de’Prelati non v.ile altrimenti, che affentcndovi il 
fommo Pontefice . Ne’ tempi di P. Innocenzo III. era|i 
pofìulato un Prelato , ed erafi la poflulazto'i prefentara 
al Papa. Primachè $ impetraflc TaliTeufo, coloro, che i* 
avean fottoferiua , fe ne pentirono. Rìfpofe P. Innocen- 
zo, che ballava , che la fupplica fi folle data , perchè 
■più non vi lolTe luogo a pentimento (c): Si enim ( ec- 
cone la ragione ) po/ìquam pofìuUtio /ub/criptionibut fto- 
fiulannum vobovùtur y ( 2 ^ praefentittw Romano Pontifici ap~ 
probanda , pofjent ab ea recedere pojìulantcs , Nobis,fu- 
quiuter tlludcrent . 

II. Quando TaUenazione fi là fenza riferva d’aireti- 
fo, allora, primachè 1’ aflenfo s’impetri, può fempre la 
Chiefa impugnarla; perchè l’atto c puro, e come fatto 
contra le Leggi, e in difprezco della pubblica autoritk, 
da principio è nullo . Quando poi 1 ’ alfenfo fi è riferva- 
to, l’atto è condizionato, e come tale, rimello da’, con- 
traenti al fupremo arbitrio, del Papa , e feguentemence 
-non da principio nullo : onde, come accade in tutti gli 
altri atti condizionati (d) , fino a che non s' impetri 1* 

l’af- 

fa) Decif. 6 . & in trabl, de potejl. Proreg. tit, de re- 
fuf.feud.^.y. ttum.z. . ' 

(b) Difp.pi. num, 9 . “ 

(c) In cif.bonae memorìae 4, de pojìuìat. Ptaelat. 

fd) L, is y cui 42. de obi, CT ali. JL ft quii 57. de 

verb. obi. 
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aifeRfo ) è l’ obbligazione inefficace in quanto all’ eferct' 
tio dell’azione, ma non ci è luogo a penitenza. Cosi 
la Ruota Romana (/f): Efto^ quad beneplacitum Apojìoli' 
rum refervatum tfuìdem^ fed ndbuc obtcntum minime fuif- 
fet^ defedus didi beneplaciti operabatur quidetn , ut obli- ’ 
gatto ^ donec illud fupcrvenijfet ^ ejfet tneffican quoad exer- 
titìum adionis , /ed non ad ejfedum , ut pocnitentiae locuf 
ej/e pàj/et^ i 

III. Quando gli Ecclefiaftici han fopra di f« prelp } 
il carico d’impetrar 1’ aflenfo , come nel cafa noftro fe- 
cero i Padri Domenicani , allora non fX)frono ’cffi impu- 
gnar r alienazione per difetto di affenfo , poiché alle- 
gherebbero la propria turprtudine , cioè’, I’ inoffiervanza 
de’ patti. In ut\ caffi > .èhe trattò, e decife la Ruota Ro- 
mana, avean certi Monaci dato a fìtto per nove antit 
una lor cafa colla riferva dell’ affenfo Appofìolico , cui 
elTi promifero d’impetrare. Xrafeurarono i Monaci d* 
impetrarlo , indi impugnarono l’ affitto come nullo per 
«ììfetto d’ aflenfo. Non è quello il noflro caffi? E’ quello 
appunto . Come 1 ’ alienaition della roba della Chiefa , 4 
COSI la locazione oltre tre anni , fenza 1 ’ Appofìolico af- 
fenfo, è nulla (Jt). Or la Ruota contr’ a’ Monaci giudi- 5,- 
(r), perchè l’ allegata* nullità refpiclepat proprìam tun- 
pitudinem Monacorum , gài promiferunt beneplacìtum obti- 
9 teu . E molto maggiore nel nollro, che nel caffi della 
Ruota Romana , è là turpitudine , che lì allega . Nel 
cafò della Ruota , i Monaci rrafeurarono 1 ’ impctrazioa 
deH’ aflenfo; nel noflro l’hanno effi impedita. 

Ma fi finga, potere a’ Padri Domenicani competere 
. . Ctif iUo Tom, VII, D- d T r-i’azio- 

— ^ ■ ■■r ^ 

- ^a) Pati, 12. rceent.deet/,2^%. num. ( 7 ^ 

(b) ambiiiofae inter extravag.comm.de reb. Èccf. 
non alien. 

(c) Pari, Tfcent.deci/. 372. num, 4. * , 
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fazione, che di certo lor non compete, e rifpondafi all’ 
oppofto argomento. Il dottifiìnio lor Difenfore cita, per 
pruova della prima propofizione , più Canoni- antichi , e 
#uovi; e piu Leggi ancora di Principi fecolari dichiaran- 
ti nulle le alienazioni delle robe della Chieià fenza Taf- 
fenfo Apponolico. Poteva egli elfer ficurO’, che, quando 
anche non aveiTe citato nè quelle, nè quelli , io glief 
avrei data per vera. Solamente pretendo, eflèrci alcurij 
cafi, ne’ quali Taflenfo Appollolico'fi ha come dato,feh- 
aaehè fia uopo , eh’ efprelùmente, fi dia . Eccone dnei) 
che fi verificano'' nella caufa prelente . Il primo cafo è, 
quando la Chiefa fi è obbligata d’ impetrar f alTenfo j 
ha poi trafcurato di .farlo : e molto più le , come 
da’ Padri Dometucani fi- è fimo', ne ha impedito f at- 
tenfo. Cosi la medefima Ruota, trattando lo (leifo caA 
de’ Monaci', che aveaa dato a Étto per nove anni un* 
lor cafa^ -obbligandofi d’ impetrarne clìi l’affenfo; è po!^ 
non oftante che avelfero trafcurato di farlo, -prctendeang^ 
che nulla folTe la locazione per difetto d’a^nfo (a): Im9 
cantra, eos negligeittes (e. molto più cotirra eos im^àìcf 2 tes) 
babetur prò- impetrat»., E fi trae cotella malfitna da un 
fello di Pomponio , che fu ignoro alla Kuora . Scrivi; 

eoluÌ»i(#).* omnibui<nuJpi pr^f^B^ accìptiur i^^ in qua 

far al tur» morae quominus £ ciò molto più è 

«ero ,-iq«aodo q«^U’ aliai fu il contraente dìvenUro pqi 
avverlarìo; ch'è-'i calo^ che tratti Cijo in pn bri luò- 
go delle Pandette In cotella calo, avemlofi Tallen- 
fo per impattato V non può dalla Chiela dirfi niilla l’alie- 
jBsfìone t « folamentc le ifeila o la rellicuzione in inre- 
l’ astone deUa Zm2, Q.do fe/cindendàjvenditiane^ 


fe’l 




(a) i^datif. 572. num. 5. 

(b) In L. jp. de reg. jar. 

(c) In 6. de dolf mali ettceft. 
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fe’l contralto ù tale, che poflTa , fecondo le Leggi, reC 
cinderfi per lefione; o l’azion de àohy che centra tutu 

i contratti compete. r m j- cr.. 

Il fecondo cafo è, quando conofea il Giudice, eflcr » 

la tranfazione utile alla Chiefa . Così , febbene per re- 
nòia di ius Civile le tranfazionì fatte fopra gli aliracnu 
non valeffero fenza 1’ autoriek del Pretore (/i)_v nondi* 
nieno d*ona traofazión fatta cifra Praetoris auSìoritatem^ 
ma con utilitk dell’alimentario, Scevola fcrifle [b): Pu> 
to em, tranfaaionem valere y quia melierem condutoneia 
Juam alimentariui tali tranfaaione fecit . E da queltO 
luogo appunto traffe Accurfio (c) argomento a provare,, p ^ 
che quando a minori, od alle Chiefe riefcano ■ utili le 
alienazioni , vagliono , tuttoché fatte fenza la pubblica 
autoriuv Hao feguito 1’ opinione d’ Accurfio 1 Aretino, 
il Dìrity il Baldo , il Decia, il-Socino f ed altri ben 
molti appreffo il Tiraquello («^) . Ma più cht la loro 
‘àutorith, dee valer la ragione . Le folennit^ dalle Leg- 
gi , e da Canoni richiene nelle alienazioni delle rob« 
de minori, e delle Chiefe, non per altro fine fi- fono in- - 
trodotte , che per T autoritìi di elfi minori , e di efla 
Chiefe . Dunque , fe altronde colla ^ che le alienazioni , 

fono utili, ceffa la caufa^, per cui Decedano era, che h 
folennitX fi adoperadero , e feguentemente ceda la necet- 
fith di effe. Così, dopo gli altri, ragiona il Tiraquella 
(r) : Sollemnitas requifita vt alicnatiombus rerum Et^^taey 
Cr minorìs y eorum favore requiritur y.CT ubi adbtbeturry 
praefumUHf y qUod ftf in utilitafem eorum. Si etgo confiat 


{vf h. quvm hi pr. ff» de trafìfaa, ' / '.t 

' (b) Dta. L. 8. §. d. . . . 

(c) V. allmentaiius. 

(dj De ieg. cannub. glo/.S, n,6z. - ■ 

(e) Jn cit. glofi ^ .».4. t 
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de ut'ditnfe Ecclefiae , Jumus hi c.nfu dare , me vfl eput 
eenjefìuris. Ma perchè non di rado è una opinione più 
ricevuta in un luogo, e meno in un altro, giova, che 
fi" moliti, eflere l’ opinion d’ Accurfio riccvutillima appref- 
fo noi. Non come opinione, ma come conduj'toae verif- 
finta di Legge , la propone il noftro Rodoerio : Ek 
hoc refultat alia vtrijftma condii fio , ut fcilkct valeat edam 
fine follcmnì iati bus alienano ile re Ecdeftae^ fi fuerit illa 
eidan Erdcftae utilis , quonìam ftc habemus finem , qui re- 
quìritur in alienatione taiium lionorum .... eadamque con- 
currente utiUtalis t allone valeat fine failemmtaiibvs permu* 
tatio fada de re Ecclefiae inter ipfam^ (7 privatum . . . 
fitur etiam valerer , ft fieret inter duas Eedefus ad invi- 

eem , fi utriqfte magis confuleretur Ratto antem ^ 

quote propter utilitatem Ecdefme funt licita praedida fine 
follenmitatibus^ ejì PAkPABlLlS (,notifi cotefla eJpreflìo- 
ne) quia non curandum efl de follemnitate ^ vel forma 
adus fuit gefìus cum utilirate ejus , ad cujus favorem fuìh 
flatuta forma , O* invtnta follcmnitas , Sarebbe dunque 
da vedere, fe la tranfaaione dell’anno 1747. fu danno- 
fa, od utile al Monillero. I Padri la credono leliva-: io 
la moflrerò uiilillìma nel Capo feguente. 

CAPO III. 

* La tran/azhw tklC anm 1747 . 
può da Padri Dompiica?2Ì im^ 
pugnarjt come lejtva . 

A ’ Padri Domenicani ofta non men la Legge, ohe’l 
fatto . Per Legge nob fi refeindooo le tranfaeioni 

come 


(a) Ad de Mario, addir, ad cap.6% nunu\\. 
i* . » 
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come 'lefive, fcbbenii cnonrilli.na fì.i la leTions . Di ciò 
non dubiran punto i dotti interponi ikl jus civile . Al- 
cuni de’ forenft ellendona anch; alle tranfazioni la L. 2. 

C. de refcind. vend. , ma gU convincono di manifcftiflTt- 
B)o errore più luoghi de’ Libri della Legge . Se ne pro- 
duca un folo di Scevola (e ) , che vai per mille ; 
tI^s > ^ui polì rmrrem fuam rogatus erat UHtverftn» bere- 
dìtatem refittuere , miaimam qua>7*ìtatcm y quam folum in , 
i/Ofiis fui£e dicebaty bisy quii/us ftd^inpmnii ^um débebittury 
tefìttmt ; pojieay repcrth inflrunttntis y apptirttir y quedvupfé 
amplius in beredtPate fui j] e . (^ncfttum ' efl , an in rcli- 
^um fideicenttniffi nomtue convinci Refpondir y fe- 

€undum eayijfuae proponerentur y SI NON TRANS ACDUyi 
ESSET y pojfe . Erafi al fcdecommeflario reftiruita una 
minima quanthà ■; e 1’ eredith , che fi dovea rellituire , 
era quattro volte più grande ; onde fi reftitu'^ la loia 
quinta parft. Qual più grande lefione? E pure Scevola 
dice ^ che fe quella minima quantifà fi folle al fedecom-- 
xnefiario data per tranfazione , non avrebbe il fedecom- 
aneflario avuta azione-. Par duro, noi niego , che uom ii 
riceva dieci ^ quandoché gli fi dovean cinquanta y fen- 
2achè polla ufare alcun rimedio di Legge; ma troppo ^ 
vero quel volgarillimo de'tto di Tacito (é) ; Habvt ali- 
quid ex iniquo vmne mapium excmplum , quod cantra fin- 
gulos utilitate publica rependitur . Importa alla repubbli- 
ca , che fi ponga fine alle liti , cui non fi può meglio 
por fine, -che per le tranfazioni: e'I pubblico favore fo- 
ftiene anche quelle , che , fecondo le regole delta giudi* 
zia particolare ^ non dovrebbon valere . Cosi s* infegna 
dal Cujacio , dal Donello, dal Fabro, e daHa più gran 
parta , e dap più -dotti Spofitori del jus Civile , anphe 
c- ( quan- 


fa) in JL 7 S. uh. ad S. C. TrebcU. 
{hy Annoi. ’itb. nuìtLt^. 
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àe titUiture Ecclefìtte , Jumus in cnfu darò , n.c c/l opus 
, conjedurh . Ma perchè uon di rado è una opinione più 

ricevuta in un luogo, e meno in un altro, giova, che 
fi rnoltri, eflerc l’ opinion d’ Aecurfio ricevutiflima appref- 
fo noi. Non come opinione, ma come condufione wrìf- 
fimo di Legge , la propone il noftro Rodoerio (/») : Est 
l)oc refultat alia verijfima condufto , ut fcilket 'ualeat etiam 
fine follemnitatibus alienano de re Ecdefiae^ fi fuerit ilU 
eideni Ecdeftae utility ^iwniam fic habemus jinem qui re- 
quìritur in alienatione taiium bonorum .... eademque con- 
currente titilitatìs ratione vale.it fine follemnitatibvs psrmu- 
^ tatio fad.i de re EccUfiae inter ipfairty (y pr'ruattim . , . 

ficut etiani valeret , fi fieret inter dtias Ecdefias ad invi- 

ccm , fi ufrique magis confulerctur Ratio antem ^ 

quare propter ntiliratem Ecdeftae funt lìcita praedida fine 
follemnitatibus^ ejì PAkPABlLlS (.notifi cotefia elprefìTio- 
, oe ) quia non curandum e/ì de follemnitate , vd forma , ubi 

adus fuit gefÌHS cum utilitare ejus., ad (ujus favorem fuit 
flatuta forma , O* invtnta follcmnitas . Sarebbe dunque 
da vedere, fc la tranfazione dell’anno 1747. fu danno- 
fa, od utile al Monillero. I Padri la credono Ufi va : io 
la mofircrò milidima nel Capo feguente. 

CAPO III. , 

^ La tran/as:,tove delt anno 1747 . 
fino dà ‘Padri Domeìiicani 
pugnarjt come lejìva . 

IO A ’ Padri Domenicani ofta non men la Legge, ohe*! 

fatto. Per Legge non fi.refcindono le tranfaelonì 
- come 


(a) Ad de Mario, addit, ad cap.6, »n/». 14. 


Digi;i2od by - 


Delie "Tr.iHfiivhon} . 3x5 

come lefive, febbene enormi Iti r.ia fu la lefione . Di ciò 
non dubiran punto i dotti interponi \kl jus civile . Al- 
cuni de forcnd el^enduno aneh; alle tranfazioni la L. 

C. de refcind, verid^ , ma gli convincono di raanifcftiflT»- 
Mo errore più luoghi de’ Libri della Legge. Se ne pro- 
duca un foto di Scovola (a) , che vai per mille : 
ejus y qui poH mcrta» fuam rogafus erat UHtverfam Ìktc- 
dltMtcm teflitucre , tniaimam quamitatem , quam folam in . 
b.onis fui£e dicebat^ bìsy qu 'tbus debeb/ìtUry 

tefiìtutt : pojìeoy reperth inftrumentìs y , quedruplV 

emplius in bereditare futlJe . ^unefitum ' e!ì , un in reti» 
^um fideicommìffi nomine convenir/ pojjìt ? Refpondìr y fe- 
tundum eayquae proponerentur y SI NON TRANS AC^'UM 
ESSET , paffe . Erafi al fcdecommeffario rertiturta una 
minima quantità -: e T erediti , che A' dovea relhtuire , 
era quattro volte più grande ; onde A reAituì la loia 
quinta parft. Qual più grande leAone ? E pure Sce\t«4% 
dice f che fe quella quantità A folle al fedeeoni— 

JBJeffario data per tranfazione , non avrebbe il fedecòm- 
mefldrio avuta azione. Par duro, noi niego , che uom ii 
riceva dieci 4 qivandochè gli A dovean cinquanta y fen- 
saché poAa ufare alcun rimedio di Legge; ma troppo è 
vero quel volgarifTimo detto di Tacito {b) : Habet ali- 
quid e» iniqn» onme mag^ium exemplum , quod cantra fiH' 
gulos titilitafe publica rependitur . Importa alia repubbli- 
ca , che A ponga Ane alle lìti , cui non fì può megiio 
por Ane, -che per le tranfazioni: e*l pubblico favore Co- 
iliene anche quelle, che , fecondo le regole d..* 11 a gìuAi* 
zia particolare , non dovrebbon valere . Cosi s’ infegna la 
dal Cujacio , dal Donetio-, dal Fabro, e dalla più gran 
parte , e da’ ^ dotti SpoAtori dei jus Civile , at^e 
I /. quan- 


ta) J» uh, ad S, C, Trebcit, 

(hy Annui, lib. i J 
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J [uando enòrmiflìma è la lefione: e cos'i parimenti s’-in* 
egoa da’ più giudiziofi forenfi , tra’ tjuali fono il Larrea 
(^a) , e ’l de Marinis {b)^ Che fe poi fi volefle dar luo* 
^ più totio alla opinione di alcuni Dottori-, che ail« 
difpofiziohi chiarirti me delle Leggi ('la qual cofa non è 
da tollerare in alcun modo) a refcindere le tranfaeioni, 
richiederebbefi la lefione enòrmiflìma: l’ enorme bob ba» 
/lerebbe : Ego in praxì ^ dice il Valerone ^) , della 
autorità l’ Avverfafl^ fi vale , •ovriorem juàico tUfìindìo- 
nem ^ fcilicet ex enorfni Inefìone trimfa&ionem non refcìnt& 
favore^ ejus , ììtiumqu'e mìnuenàarum . s • » ex aiormijjims 


vero laeftone poffe eàm refchtàì, 
■jfiiig 


Non lulìiigi'ndofi 1 ’ Avverfarii» di poter moflrafc 


cnormiflimamenfe lefiv'à la tranfazione delf anno 1747.» 
ha col giudizio della lefione* accortamente cumulata la 
reflituzione in hitegrut» , competente, ad efempio •de’mi* 
nori, alle Chiefe, tld'a Monrfleri, qualora QUALCHE 
LESIONE fi conofea^ com’ e’ fcrive a carte xxiii.^^Sf» 
detto con buona pàté del veneratiflimo Contraddittore, 
non gli fi può menar buona la parola tptalehe Itftone , 
13 A’ minori , che pórtelo eflere ingamiaM’v o quanto più 
facilmente , che. 1 Padri Dom^itanJ , non altrimenti lì 
foccorrè colla reffTtlizioné in iritegrur» ^ che fi GRAN-, 
I^E fit damnur». Co^ fi legge appreflb Ulpiano (d). 

Ma fi rnortn , che né' grande, nè picciol danno é 
venuto a*Padii dalla ’tì-anfazìone delf anno 1747., e che 
per confeguenza pila kirò anche il fatto • Ciò fi fari , 
efaminahdoTi le due azioni iftitulte da’ Padri , X ipotecaria^ 

‘ e |a yintiìcazwne, 

§.I. 


(a) Decif.Granat.6Z. 

(b) Refol. tib.l. c.2^jr»um.t2. 

(c) De trarfaB. tit.6. q. 2 . nHm./p6,‘ 

(d) Ifi' L. p. pr, 0 [ X»4p. de min. 


0 byLt- -' 
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Ter rtfpetto delt azione ipotecaria , ojlnvam d Padri di 
S. Domenico y prima della tran/azione y eccezioni 
‘ perentorie^ e . dilatorie . 

I Padri Domenicani ban caufa da quel Cefare Lollo y , 
a cui pafsò da Bernardina Bulgarelli 1' ipoteca dell^ 

. Or fi sa^ che ’l )us cedqro non ha prefTo il 14 
ceffionario forza maggiore di quella , che avéa predo il 
cMente ^a) . Quinci dee neccnàriameiite feguire , che l’ 
eccezioni^ che competeano contrai cedente, competono 
ancora contrai ceiliunario. Or quali eccezioni competefle- 
fa conrra Cefare Lollo, fi mollrerh per un fedel raccori- 
rs delie cofe avvenute da che Bernardina Bulgarelli cora- 
^rve nel S- Coofigliò , e per alcune poche riflelfioni 
legali, che fi trainettcranoo. , 

Comparve, fecondochè" fi è detto, nel S. Configllo 
fe BulgareiU nell’anno i5dp. chiedendo le doti, l'ante- 
<ato , e r interelfe da quelto , e da quelle decorfo fino 
a*- quel tl\ . Certamente è qui da njara vigliare , come 
coler , non afeendeodo nel* tenapo della morte del mari- 
to* 4wt» «1 ftio >credito di doti, e d’anrefaro, che a fo- 
li due. 1200., per la qual tenue fomma erale iporecara 
IMnteea vaftiflima erediti; e potendone, effer tofto, e di 
’^lbddjslatta , fpezialmenie fui prezzo del grano 
daftinaro’ dati teftatore a rnl ulb , non ne fattile imme- 
diatameme «chiefia , anzi che facefl'e correre 40. e piùi ' 
ani4 , (anza dè meno efigcxne 1’ intereflfe. . Io non so, 
cornei «andata k cola; ma le circoftanze del ter»- ^ 

pò, 

^^"***" ' I ■■ ■ ■ . 1 ^ ^ iw ■ ■ 

> plu »^ ^ jMrii 54. de reg. Jur. Carievai. de 

judic.tir. di/p.^^. num. 


Èkv li 


* 
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po ) nel quale i (litui primamente 1’ azione , ^ faaqo 
entrare nell’ animo qualche mal fofpetto di lei. Di quel 
jempo eran morti Lionardo , e Giannalfonfo ; c fi pof- 
l^eano i beni da pupilli , i quali non potean (opere >, 
(è nel corfo di tempo sì lungo fo(Te (lata colei , cotti 
era da prefumere , foddisfatta; e da pupilli, che davan 
lotto il governo di due tutori, nelle cui mani eran pa(i> 
fati , Iddio sa come , molti fpeciofi ftabili foggetti al 
fcdccommelTo di Marino Finabellis . Conferma il uno 
fofpetto quel, che fcgiù dappoi. Pretefe la Bulgarclli, che 
pc’ fuJdetti fuoi crediti fé le preftaCTe 1’ afTiìlenza fopra 
molti beni ereditar) di fuo marito , e nominatamente 
fopra una cafa poffeduta da Cefare Lollo , e fojtra una 
mezzana poffeduta da Cefare Finabellis, i quali" due cor- 
pi apparteneano al fcdecommeffo : e pure ne avea Mai^ 
fino efpre(Tamente vietata T alienazione: <d ecco, in giu- 
dizio i tutori. Le fi predò Taflldenza. fopra tutti i beo^ 
dedotti «negli atti per la fomma di due. 500. di dote,*e 
di due. 730. d’ antefato, e per 1’ interelfe da liquidarfi, 
che fu poi liquidato dall’ anno 1528. , in cui MaHoo 
morì, fino aU’anoo 1572., in cui d efeguì la fentenza^ 
in due. 1431. 3di Da onedi , ed, accorti tutori fi fareb- 
be certamente pretefo, che ndti doveafi rintereffe coma 
non chieda, che dopo 40. e più anni, e quando erano 
^ morti Lionardo , e GianoftlÉanfi) pómi debitori , e 
doloro , cui fi chiedeva , enm poptlli , e feguentemente 
non iftrutti dtf’ propf) inraRfft : e farebbefi giudicato così; 
15 Dolm e/ 7 , fcrive UljHatio 0 nolit perfequi^ quad 
^\/equi perejf ; ant fi quii nèt$ enegerìr , quad enigere po- 
tò fefl : don<f è poi? nata la comune opinion de’ Dot tori 
che, ubi f piacemi di proporla «olle parole del noftto 

Al- 

. 

(a) In Ih 44. ff , mandata 
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^Itimari (/»)) penìt diu polì mortem debitorh- al ìtjuid can- 
tra fùós beredes male infirudos, quod tamen non petitt per 
multum temporis fpatìum in vita debiroris, non folum cen~ 
fetur f over e malam. caujfam , fed etiam quod con tra eu>n 
oritur vehemens fufpicio falfitatit . Ma per le cofe , che 
foggiungerò, s’ intenderà chiaramente, che a Cefare Fi- 
nabellis , ed a Cefare LoHo giovava , che fofle non te- » 

noe la fomma dalla Bulgarelli pretefa. Pofledeano il pri- 
mo la mexxana , il fecondo una cafa , corpi foggecti al 
fcdecommeflb iftituito da Marino , che valeano , come 
dimofirerò, ioqoo. e più ducati. Gli pofledeano efli len- 
za gìufl(^ titolo, c non di buona fede, come parimente 
dimoftrerò . Ben fapeano , che gli avrebbero un giorno 
perduti, e farebbero flati, oltre a ciò , condannati a' frut- 
ti . Conveniva loro di trovar modo da farne 1 ’ acquiflo 
non a gran prezzo > e fenza timore di perdergli in av- 
venire . Il modo era quello , che fi vendeflero per dif- 
meuere un debito del fedecommettente, che poi da efll 
medelìmi fi comperaflero . Ma fe placca loro di compe- 
rargli non a gran prezzo J piacer non potea, che troppo 
tenue fofle la fomma, che fi dovea . Per dismettere un 17 
piccini debito del fedecommettente, non fi vendono con 
ficurezza beni di gran valóre (^), Quindi, parendo aflai 
tenue la fomma di due. J250. , quanto doveafi per la 
dote , e per V antefato , menaron buona alla Bulgarelli 
Ja pretenfione di altri 1551.5(5. per finterefle. Ma del 
reo difegno di entelli tutori, darò io pruove molto più 
chiare . 

Alle tre fomme della dote , dell’ antefato , e dell’ 
interelfe, fi aggiunfero le fpefe della lite , e rellò liqui- 
dato il credito della Bulgarelli nella fomma di due. 

Cirillo Tom.FJI. E e 2707. 

(a) Nov. obf ad dee. Rovi fi 43. 

(b) Fufar. de fubfi, q, 54 i. num, 13. , 
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2707. I. 8. Depofitarono gli fcaltrl tutori cotella fom. 
ma usi banco di Montenegro : indi fecerb iftanza , che 
fi efponefler venali la cafa , e la fntzzan.-^ , rifervandofi 
la facoltà di offerire con patto efpreffo , che rimanendo 
a lor benefizio i fuddetti due corpi ^ fi dichiaraffsro li- 
beri dal fcdecommtffo di Marino . Ecco due convincen* 
tiffmie pruove del dolo de’ tutori . Al fedecommiffo di 
Marino cran foggetti quattro foli corpi di Tua eredità , 
cioè un molino , un terreno detto della fontanella ^ un 
altro detto la mezzana dell' i/ca ^ ed una cafa. I corpi, 
fopra cui fu chiella, e prefiata l’affifienza , eran dodici, 
de quali tre foli eran comprefi nel fedecommeffó , nove 
eran liberi: ed oltre a cotefii 9. corpi, eh’ erano in man 
di terzi poffdTori , v’era altra roba libera in man degli 
eredi . Non doveano offerire allora i tutori alcuno de’ 
molti corpi liberi della eredità di Marino? Cosi dovean 
18 fare * Infcgnaito comunemente i Dottori (i») per un bel 
tefio di Scevo’a (t) , che, quando il lefiatore fotto(i(one 
a fedccommeffo non tutti i fuoi beni , ma folamente al- 
cuni di efii, non fi poffòno alìora, per difmettere i de- 
biti del fedecommettente , alienare i beni foggetti a fe- 
decommeffo. Ma que’ due corpi appunto a fedecommef- 
fo foggetti, imponava a que’ buoni tutori, che fi vendef- 
fero per riavergli poi con più di ficurezza . Se quefio 
non lolTe fiato il lor fine, non avrebbero volontariamen- 
te , come fecero , èl'pofli venali que’ due corpi , eh’ e’ 
poffedeano , quandoché fi era l’ alfifienza prefiata fopra 
molti altri non da lor poffeduti , ed era pe’ crediti della 
Bulgarelli obbligata tutta l’eredita . Non è da prefume- 
r* , che uoin voglia il fuo danno , purché noi voglia 

per 


"" (a) p'. Fufar. de fubfì. num.ig, 

(b) In i. poter filium pr. verf item quaefiit , ffi 
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per fottrarfi a rifchio maggiore. Egli è quella una grati 
pruova del dolo di que’due tutori. Ma pruova ft;^re pjù 
grande è quell’ altra. Si rifervarono elTi la facoltl» di of- 
ferire col parco efpreflb , che fi dichiaralTero que’ corpi 
non più foggetti al fedecommefso di Marino : ne alle- 
garon la ragione , perchè dopo la compera gli avreb- 
bero avuti per titolo diverfo , ben confapevoli y che vi- 
ziofo, e nullo era il titolo, onde gli avean pofseduti fi* 
no a quel punto: e chiefero, che fopra cotefto patto s 
ìnterponefse decreto del S. Configlio per la futura cau^ 
tela . Riflettafi qui , che necdTario non era , che fi ap- 
ponefle un tal patto . E' fentenza ricevuiilfima , che la^ 19 
roba fossetta a fedccommeflb , .fe una volta lecitamen* 
te fi aliena , come , accade , quando alienafi per difmet- 
ter debiti del fedecommettcnte , refia libera per Tempre 
{a) , fenza che pofla il fcdecommeflàrio riaverla offeren- 
done il prezzo (/»): ed effendo ciò vero, com’ è veriffi- 
pno, parimente neceffario non era, che fi confermalfe il 
patto per decreto del S. Configlio. Ma la gran voglia , ‘ 
che aveano i tutori di ritenere almeno con qualche ap- 
parenza di giufiizia i mal ’polleduti fondi , come fece , 
che fenza necelfitk gli efponefler venali , cosi fece , che 
fi fìudiaflero di ufar nella compera tutte le poffibifi, co- 
mecché non neceffatie cautele . E qui torna bene quel, 
comun detto de’ Dottori , che la troppa cautela è gran- 
de argomento^ di frode (c). 

Data dal Coufiglier Commeffacio la licenza di ven-. 
dcre la cafa , e la mezzana , fi commife alla Corie di 
Foggia, che procedefle alla vendita. Erafi nella fe.nten- 
za dell’ afiìllenza ordinato , come doveva ordinarli , che 

£ e z i ben^i , 

■■■■■■■ e, 1^1 * ^ 

(a) F, Fufar. ^.721. num.i. 

(b) Fufar. ^.541. num. 1. ^ , j 

(c) Card, de Luca de alienar, dì/c, zp, ». 1 7. 
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ì beni fi venfJeffero precedente apprezzo: ma 1' ordioatd 
apprezzo non fi fece , e nel breviflìmo giro di foli Tei 
giorni fi pubblicarono i bandi , e ad efi'mto di candela^ fi 
venderono a Cefare Lollo, chiarore di maggior fomma, 
per due. 3411., prezzo, cóme dimofirerò in a ppreflTo, af- 
fai vile: de’ quali fi liberarono alla Bulgarelli , poiché avef- 
fe cedute al Lollo le fui ragioni, due. 2707. i. 8. E i 
rimanenti due. 704. fi pagarono , com’ era egli diritto , 
a’ pupilli? No. Celare Lollo non gli pagò mai:e’lcoa* 
felsò dappoi, come fi farh vedere a fuo luogo. 

Ma non la fola cafa , e la fola mezzana fi polfe- 
cleano da cotefii buoni tutori . PoiTedeanro ancor eifi un 
molino, ed altri beni a quel fedecommelfo foggetei. Fau- 
flina , cui per la morte di Giacomo fi app.irtenéa , co* 
me a primogenita, il fedecommeflb, ufeita della ctk mi- 
nore , chiamò que due tutori in giudizio , perchè rutti 
gli riiafeiaflero con tutti i frutti. Cefare Finabellis, pri- 
.machè’l giudizio fi terrainalfe , fi morL Ifabella Lollo 
madre, ed erede di Cefare Finabellis, mal fofferendo il 
rimordimento della cofeienza, dichiarò per pubblico idra- 
mento , che Cefare Finabellis fuo figlio aveva indebita- 
mente ^ e men gtujìamente ( fon fue parole ) occupato y e 
■poffeiuto la mezzana y ed alcuni altri fondi , ed un mo- 
lino appartenenti in virtù di fcdecommelfo a Faullina : 
e che, riconfigliatafi con un giurifconfulro , avea cono- 
feiuto di non poter lecitamente ritenergli ; e finalmen- 
te tutti a Faudina gli rclHtu'i dalla mezzana in fuori , 
che poffedeali allora da Cefare Lollo. E'qu'i da notare, 
che cotefta dichiarazione , per cui fi vituperava la me- 
moria del defunto Cefare Finabellis, e’I nome di Cefa- 
le Lollo ancor vivente, fecefi da Ifabella coll’interven- 
to, e còl cònfènfo ( chi ’l crederebbe!) di Cefare Lol- 
lo fuo fratello, e mondualdo, poffeffor della cafa, e del- 
la mezzana , 

< Per 
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Per riavere corefti due corpi profeguì Faufìicn - il 
giudizio cotura Cefare Lollo , prctemleudo , che nulla 
fofle fiata , od almeno enormiinmamente lefiva la com- 
pera, che colui ne avea fatta per due. 34.1 1., 'quandoché 
la cafa valea più di ducati 3000. , e la mezzana più di 
due. 5 ooo. e fece ancora illanza, che le rendelfe conto 
della male amminiftrata tutela . Pofe fine alla lite una 
tranfazione del di 28. del mefe di Febbrajo dell’anno 
1585. E poiché coterta tranfazione producono i Padri 
Domenicani come fondamento del jus della ipoteca, eh’ 
e’ credono di avere per capitale di due. i8oo. , giova , 
che minutamente fi efamini . Pretendea Celare Lollo , 
eh’ effendogli fiata eviita la cafa per 1’ ipoteca , che* vi 
avea su Bernardina Bulgarclli, doveffe Fauftina refiuuir- 
gli { 4 jq. 1200., quanto 1 ’ avea comperata Antonio Lol- 
lo , fuo padr? , da Lionardo Finabellis , avolo paterno 
di Faufiina. Pretendeva ancora i ducati 270^. i-8. per 
errore fatti afeendere n^ll’ ifirumento della tranfazione a 
ducati 2711. pagati alla-Bulgarelli . Pretendeva in fom- 
ma da Faufiina due. 3pii., che veramente erano 3P07. 
I. 8 . Per contrario, pretendea Faufiina dal Lollo due. 
704. refto del prezzo di que’ due corpi non pagato a’ pu- 
pilli : altri due. 3500. per frutti , che avea percepiti il 
Lollo da tutti ! corpi foggetei al fedecommelTo, e che 
avea convertiti in proprio ufo: altri due. 200. , che fin 
dall’anno 1575. colui le dovea péi* legato fattole da An- 
tonio Lollo , e r interefle di tutte e tre cotefie fom- 
me . Or tre notevoli (fi me cofe dal Lollo fi confefifaro- 
no in quello ifirumento: la prima, che non aveva egli 
pagato i due. 704. refiduo del prezzo dilla mezzana , e 
della cafa : la feconda , che la fola cafa valea ducati 
2111., giacché ne ritenne due. 1200., quanto alfer'i, che 
1 ’ avefle comperata Antonio fuo padre, e de’ refianti due. 
pii. fi coftitul debitore: la terza, che per frutti con ver- 
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titi in proprio ufo, rinuneva egli debitore di duc.i5oa 
Se '1 debito della inalc ammiuiilrata tutela fo{^ di foli 
duc.1500. , come il Lollo diceva, o di due. 3500., co* 
IO me dicea Fauftina, io di certo noi so. Mi ’l pofleder , 
che colui facea, fenz’ alcun giudo titolo, i beni da Ma- 
rino fottopdi a fedecommeflb con efprefsa proibizion di 
alienare: il non efserfi oppodo alla Bulgarelll, aJmen per 
rifpetto dell’interefst: l’aver’ cfpodi venali, fenza necef- 
fith , due corpi foggetti a fcdecommefso , il valore de’ 
quali era molto maggiore del debito ; e que’ corpi ap- 
punto, eh’ e’ pofledea per poi comperargli , e riavergli 
per altro titolo : 1’ avergli fatti vendere fenza 1’ apprez- 
zo, che fi era ordinato, e nel brevifiimo giro di foli fei 
giorni: l’avergli efso medefimo comperati a vii prezzo, 
e’i non aver pagato il refiduo a’ pupilli, fono graviflimi 
argomenti di dolo (a ) , onde poi fegue , che fi abbia a 
predar credenza più todo a Faudina, che a. lui. 

Si fece la tranfazione, il ciii tenore fu quedo. Re- 
flitut Lolio la mexxima , e ritewie la cafa . Gli fi me- 
naron buoni non folo i ducati 2711, pagati da lui al- 
la Bulgareili, ma ancora i due. 1 zoo. pagati dal padre, 
quando comperò quella cafa . Se non che fé ne accreb- 
be il prezzo d'altri ducati pii., de’ quali fi dichiarò 
debitore . Dichiarodi ageor debitore di altri due. 1500. 
pe' conti delia tutela. Gli furon parimente rimelTi i due. 
704., i due. 200. , e tiitto r interelTe da tutte le men- 
tovate fomme decorfo. Finalmente, redando il Lollo de- 
bitore di ducati 2411. , cioè di pii. per accrefeimento . 
del prezzo della cafa , e di 1500. per 1’ amminidrazion 
della tutela, non gli compensò tutti con altrettanti del- 
la maggior fomma de’ ducati 2711., pe’ quali era a lui, 
come a celfionario della Bulgareili, ipotecata la mexxana^ 

ma 


(a) Montan. de turel. c. 33* ti, 6 op. 
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ina foli pii. j onde gli reftò qoel fondo ipotecato per 
due. 1800. di capitale, ch’è quella ipoteca, cui credono 
ì Padri Domenicani di avere : altri poo. della fomma 
de' ducati 1500. ne compensò eoo altrettanti, che gli 
dovea non FaufHna , ma '1 colici marito Mucio Carac- 
ciolo : e per rifpetto de’ rimanenri due. doo. promife di 
pagargli ad Ippolita forellajU Fauliina, quando fi fareb- 
be maritata , con efpreflb patto , che fino al di delle 
«ozze non ne dovefl'e pagare interelfe. 

Ma giova d’aflai alla caufa, che fi eratnini fecondo 
i princip; legali il credito, e ’l debito di Cefare Lollo. 
Da’duc. 5P07. 1.8., credito pretefa dal Lollo, fi debboti 
torre ducati izoo. prezzo della cafa, che Antonio Lol- 
lo comperò da Lionardo, tra perchè elTcndo alla Bulga- 
relli obbligaci molti beni liberi , fopra cui le fi prefiò 
raflìftenza, non dovea quella caia, come foggetta a fe- 
decommeflb particolare, alieoarfi: onde fu quella evizio- 
ne da lui voluta., e procurata : tra perchè doveva egli 
far dare il curatore a’ fuoì pupilli eredi del venditore , 
e denunziare opportunamente la lite . Si sa , che per 
Legge non ha regredb centra ’l venditore chi o dh vo- 
Jootariamente caufa all’ evizione (a) , o non^hiarna a 
tempo in giudizio 1 ’ autore (i>). Dunque il vero credito 
del Lollo era di foli due. 2707. 1.8. Ma o quanto mag- 
giore era il debito! La cafa, e la mexxana valean me- 
glio, che 10000. ducati , come a fuo luogo dimofirefò; e 
da lui fi comperarono ^411. Dovea dunque d4c.d500.Pe’ 
frutti convertiti in proprio ufo, dovea, fe non duc,25oo., 
quanti ne pretendea Fauftina, certamente più de’ 1500., 
quanti e’ dicea di dovere. Oltre a ciò, dovea due. 200. 

per 
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(a) L. 29. ^- 1 . ff. de eviB.Rot.Rottt.p.i^. ree. deci f. 
300. n. 7. C 3 * 8. 

(b) L. cmtor 8. C. de eviél, ' 
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per lo legato da fuo padre lafciato a Fauftina , e 
mente rinterefse- di tutte cotefte fominc, come ancor i’ 
interefse d&’duc. 704. non pagati, fecondocW fi è detto, 

22 a’ pupilli i e fi vuol qu"» notard, che ie ufure del danaro 
pupillare dal tutor convertito in proprio ufo, fono ufure 
maggiori (a). E corefio era il fuo debito, quando reftir 
tuiva que’ due corpi a Faufiina . Ritenendo poi , come 
gik ritenne, la cafit, dovrà tanto crefcere il debito, quan- 
to era il prezzo di quella. Oliava dunque al Lollo l’ec- 
cezione della compeofazione , per cui erafi prima delia 

23 tranfezione eftinto il di lui creditore Tipoteca. E' ve-, 
riffimo quel , che infegnò F antico chiofator Martino 
cui feguiròno il Donello , il Fabro , e bea molti altri 
de’ più culti interpetri, e tra’ n offri forenfi, il Rodoerìo 

che ne cita preflTo che infiniti altri, e più decifioni 
del S. ConfigHo, farfi ipfo iure la compenfazione de’ vi- 
cendevoli debiti da quel tempo , che cominciano. Così 
r Imperadore Alefiandro (c) .• Si conflat ,, pecuniam invi- 
C(m dvberi , ;p/o jitre prò foluto comperi fatianem baberì 
’Oportct ex eo tempore , ex quo ab utraque parte debetur , 
urique qunad eoxeurrentes qxantitates . E perché non.. fì 

24 creda, <otne da talun fi è creduto, ammetterli dall’Jmp. 
la compenfazione ipfo jure folamente ad impedire il cor- 
fo delle ufure, ecco un tefto di Paolo (</) , ove non di 
foto debito di ufure , ma di qualunque debito fi parla : 
VeruìH efl^ quod & Neratio ptaceba^ ^ Ù" Pomponius ait^ 
ipfo iure eo mtnus ^dejufforem ex omni conti a&u debere ^ 
epiod ex compeiifatione reus retinere potei! : cccone ancora 



(a) L. i.C.de M/ur.pupill.AzcìXT(.in. d,L.i, MoUaae. 
de u/ur.q. y6. «. 588. . ... 

(bì Conftl. 45. a nuitu <J. 

(c) In L. fi confìat 4. C. de compenfi 
(d; In L. 4. ff, de compenfi 


Coogh 


Delle T ranfazionì . '215 

un altro (4) .• Pofleaquam placuir inter omnes , iJ , iju od 
inviarti debetur^ ipfo jure compenfttri : ed ecco in line un 
telìo dell’ Jmp. GiuRiniano, che di qualunque dubbio ci 
trae (J>) : Compenfationes ex omnibus 'aSioniùus ipfo jure 
fieri ^ fancimus. Azone, che, ad indurre la compenfazio* 
ne, Rimò necefsarìa Y oppojizion dell' uomo , dovca riflette- 
re, che per la claufula, ipfo jure, frequenti Rima ne’ Li- 
bri della Legge, efcludefi Tempre il minifìerio del f uomo. 

Nè mi fi dica, che non tutti i crediti di FauRina eran 
liquidi: poiché per Legge fi han per liquidi anche que’ 25 
crediti, che pofsooo facilmente liquidarli: Ita r/rwew, di- 
ce r Imp. GiuRiniano (c), compenfationes objici jubemus , 
ft ccujfa, ex qua compenfatur , liquida fit, Ù* NON MUL~ 
TIS AMBAGIBUS INNODATA, fed pojfit judici FA- 
CILEM exitum fui praefiare . Or di que’ pochi crediti 
di FauRina , che non eran liquidi del tutto , agevoliRi- 
ma era la liquidazione. Ma fi oppongano a’ duc.z707.i. 

8. vero, e foto credito del Lollo que’ foli debiti, di’ e’ 
confefsò nell’ iRrumento della tranfazione. Il primo era di 
ducati pii., de’quali fi dichiarò debitore per lo maggior 
prezzo della cafa, che ritenne: il fecondo di due. 1500. 
pe’ conti della tutela . Dunque certamente dovea ducati 
2411. Ma’l vero, e folo fuo credito era di due. 2707. 
1.8.: dunque in virtù di legai compenfazione riduceva- 
fi il credito a’ foli ducati 2pd., e per tanti , e non più 
rimaner poteva ipotecata la mezzana . Oltre coteRi due . 
debiti confeRati dal Lollo , altri ve n’ erano non meno 
certi, comecché non confeiTati. I ducati 704. refiduo del 
prezzo della mezzana, e della cafa, non nego, che, re* 
Rituendofi a FauRina la mezzana, non le fi doveano ia* 

Cirillo Tom. VII. . F f teri : 

(a) tn L, 21. eod. 

(b) In L. ulf. C. de compenf. 

' (c) In eit. L. ulf, V. Capyc. Lair. deci/, 25. 
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teri: ma l'iiitmflè decotfo ^aU’aaoo 1)72. £ao alfa» 
DO 1 585. era aa debito certo dai L0JI9 , che avea per- 
cepiti i fratti della iatera mesitana ftaz' averne pagato 
r ùtero prezzo? e cotefto intere& , alla ragione non del 
aa par 100. » alla <}ual ragione fi conveoot.) chei da 
Faufiina'fi pagafier le terze do fuddetti dtK.;i8oo.., naa 
del 5. per 100. , alcendea dopo il corfe ,di anni a’ 
due. 457 : ed ecco efiinto anche il rimanente credito de’ 
ducati zpd. ) primachè la tranfazion fi fecefle :■ «si ecco 
il LoliO debitore di due. lOi. Anche grinmii duc.1707* 
I. 8.) de’ quali- era' pnma della traa(^oa« ipotecau la 
) aerano ua debito certo del Lollo i . Dmtendo 
cofioi y'come fi dettO:r< far ‘tveadeiie alcuno de* corpi li- 
beri della ereditk.di Marmo ,('• potendov ùl che l’aveC- 
fe voluto^ far vendere le.cafe, e ie-vi^e polfedute\dà 
OMnoalfoofo: padre di Fau(tioa ;o efp<de uoloncartaineam 
a vendita- la trnmxéma fottopdin a^ledecontme&f ed egU 
fiefso la comperò, Mgaodo «ma pàrM del^ prezzo alti 
Bulgarelli: onde refio poi filila n*rss«Mi^àn frode del 
decommefio^ quella tfmtecaVeho far^ibé/^relbata.rQpr’ak 
CMOO de’t corpi liberé'v: yeoiMH-eOMio; daHio aC 
mefto dal fiitto, e dal ^olo di LoHor^é fecondo- la na- 
turale, e la civile equttk, Lollo dovea rifarlo.^ Dunque 
nacquero ad un tempo il. credito, e’I debita jdeli Lollo, 
adL iQ -virtù di -fegal ceei^pg|fitz i p<p| fc > dtm^ tempo fi^efiia- 
26 loro ,' lE'ì ora rtanifefóffiwo j j^t ti ^i -del rutto , inefficace 
la ceffione poi-, fatta dai tedio di quelle ragioni, che, più 
non aveva . yll 'ocdlro- Rodoerio > che meglio, che altri 
trattò cot^Ao poeto ,- feriva («} Cmpenfatìonem ohJìart( 
ceJJtotutttOy cui cejfae fuerunt aSììoaict ab eo ^ eum quo le- 
gts minifierio compmfatum fuerat^ quia illa' cejjio jfuit in- 
effiam tanquam faSla pojl confummatwn -a ^re compenfa- 

tionìs 
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tionis effeElum . Nè può giovare a’ ceffionarj del Lollo « ■ 
che nella tranfazione deli’ anno 1585. convennefi , che 
ferma reRafse Alila mezzana 1 ’ antica ipoteca per ducati 
1800. ; poiché avendo gik la legai coinpenfazione cftin- 27 
to il credito, fu poi fatta la tranfazione fine caujja^ e, 
come -tale, non potea valer per nulla: come per lo di- 28 
fetto della caufa non A foAiene nè men la fentenza, che 
Aa pafsata io cofa giudicata-: onde a chi per fentenza ha 
pagato un debito, che non ci era, compete razion,che 
chiamaA condiHio ftne caujfa (a). Dovrebbe provarA , che 19 
ebbe FauAina l’animo di donare, e che con tal animo 
volle pagar due volte lo Aefso debito. Ma ciò non A è 
provato,' nè A prefume per Legge {b) : anzi più torto, 
che la donazione, prefumeA da’ Dottori l’error della Leg- 
ge, o del fatto anche proprio (c). 

Le cofe da me dette A confermano "per più fenten- 
ze profferite dal S.ConAglio dopo la morte di Faurtina. 
Non ortante che avelTe cortei lafciari tre Agli mafchi , nel 
di 20. del mefe di Decembre dell’anno 158p.il S.Gon- 
figlio dichiarò, che i beni fedecommeifarj A appartenea- 
no ad Ippolita forella fecondogenita . Succeffivamente , 
elfendoA da Ippolita dimortrato , eh’ era tra’ beni al fe- 
decommeifo foggetti la mezzana porteduta da’ Agii di 
Faurtina per la tranfazione dell’anno 1585., fu quel- 
la fotroporta a fcqusrtro per decreto del d'i i. del me- 
fe di Marzo dell’anno 1590. Si oppolero Muzio Ca- 
racciolo, e Cefare Lolio. Cortui renea di quel tempo a 
Arto la mezzana y che gli era, com’ e’ credeva, ipoteca- 
ta per annui 180.: onde con irtanza del di x8. del me- 

• F f 2 ' fe 


• (a) L. y! fuUo 2. ff. de condiSt. fine cauf. Salgad. 4 a- 
t/rint. p. 3. cap. t. n. 143. Gratian. difc.^o'i. tom. 3.11. 33. 
(b) L, (juum de indebito ff. de probat. 

• (c) Sabell. in fumm. v, donauO) 
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fe di Maggio dell’ anno 1 5^0. pretefc di effer mante- 
nuto nell’affitto, e di poter ritenere gli annui 180. oi^ 
iereadofi a depofìtare il refio. Colui, a nome de’ figli, 
dicea , ch’eflendofi la mezzana venduta coU’autorith del 
Magifirato per un debito del fedecom mettente, non era 
pili foggetta al fedecommefib . L’ affitto della mezzana 
finiva nel mefe di Agofio . Ciò fece, cbe ’l fequefiro (ì 
tolfe nel medefimo di della ifianza, obbligandoli il Lol- 
io a dare idonea cauzione . Ma , temendo cofiui della 
mal fondata ipoteca , nel d^ zp. del mefe di Maggio 
cfpofe in una fupplica al S. Confìglio la compera , che 
aveva egli fatta fub bajìa della cafa , e della mezzana 
per ducati J4t i. , de’ quali avca pagati alla Bulgarclli 
ducati 2707. I. 8. in eftinzione d’ un debito del fedc- 
commettente: la ceffione delle ragioni fattagli da colei: 
e la tranfazione dell' anno 1585., che gli confermò 1’ 
antica ipoteca per la fomma di due. 1800. di capitale , 
e per gli annui 180.: e perchè Ippolita non intendea 
di continuare il pagamento degli annui ducati 180., fup- 
plicò , che ’l S. Confìglio dichiaraife , diSam mezzanam 
fmjfe obligatam annis fingalii in ducatis tSo. Per le co- 
fe in cotefia fupplica efprelfe , non dovea punto temere 
il Lolle di Tua ipoteca . Ma niun conto ne tenne il S. 
Confìglio. Dato, e compilato il^ termine fulle vicende- 
voli pretenfioni, s’ interpofe il feguente decreto: Mezza- 
na ^ CT domus in adii dcdudac , appretiemur tam babita 
refpedu ad tempus vendirionis fub hafia , quam ad prae- 
fem tempus^ ut y vìfo appretto praedtbloy per S. C. provi- 
deri pojfit fuper bine inde praetenfis. A prima giunta par 
molto firaoo cotèfto decreto . Le controverfie , che fi 
aveano a decidere, eran due: l’uaa, fe la mezT^nayChs 
per un debito del fedecoramettente fi era venduta, fub 
baftay foggiaceffe ancora al fedecommefib , come da Ip- 
polita fi pretendeva, o ibfie libera, come peetendeafi dal 


• Digitized by Coo^h 


t 


Delle Tran fazioni. 2Xp 

Caracciolo : i’ altra , fe la mezzana (offe fottopofta ad 
ipoteca , come diceva il Lollo , o fofle libera di uq tal 
pefo , come Ippolita pretendea . Or che avea che fare 
con cotede due controverfìe l’apprezzo della cafa, e dei* 

Ja mezzana per rifpetto così del tempo della vendita » : 
che fe n’era fatta fub bajìa^ come del tempo prefeme ? 

E perchè, cadendo la comroverfia fulla fola mezzana^ fi 
ordinò 1’ apprezzo per rifpetto di que’ due tempi ancor 
della cafa? Ò quanto pieno di fapienza fu’l decreto del 
•S. Configlio ! Se ’l Lollo, tutore de’figli del fedecommet- 
teme, avea per dolo fatto vender quel fondo, ed avealo 
egli ilcfeo comperato a vililfimo prezzo in frode del fe» 
decommefso: fe per difmettere un picciol debito del fe- 
decommettente aveva alienato un fondo di gran valore, 
e fe ’l potea difmettere con vendere la fola jcafa ; era 
certamente da credere , che non fofee la mezzana pafsa- 
ta lìbera nè nel compratore , nè in altrui : e fe avea 
Cefare Lollo a vilifiìmo prezzo comperato quel fondo , 
e ne avea poi per lo (pazio di venti, e più anni ritrat- 
to frutti eccedenti d’ aliai il frutto del danaro pagato , 
doveano in virtù di legai compenfazìone averfi per ellin- 
ti il credito, e l’ipoteca. Infegnano i Dottori, che feb- 30 
bene alienifi il fondo per difmettere i debiti del fede- 
commettente, anche con decreto di giudice, nondimeno 
l’alienazione non fi fofiiene, quandoché contenga lefions 
molto eccelfiva , perchè alTi come fatta per dolo, e per 
collufione a difiruzione del fedecommelso (a). Infegnano 31 
ancora , che, alienandofi un fondo di gran valore per dif- 
mettere un picciol debito, può’l fcdecommefsario rivocar 
l’alienazione in totum: nè* perchè per una parte del fon- 
do l’alienazione fu necefsaria , e feguentemente lecita , 
può pretendere il pofsefsore , che ’l fcdecommefsario la. 

rivo- 


(a) CephaL co»/. 344. ». 23. f 
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cui fu Volontaria , e 
u'**^^**?*^ maggiore è ia parte» 

<he votootaiùmeQte alienata» quefta trae feco anche 
r 4 itfa,<per iquéi rfetto volgariflimo degrinterpetri , eh’ è 
32 »tfaito dal'fene della' Romana giuri fprudenaa : Ih mixtis 
infpiàtw cat^a \ quaen^aeponderat . Cos^ ragionano ; il 
Gabriello (a), il Peregrino (^), il Fufario (c) , ed 'altri. 

è. poi diìaramOTte moftrato , che la compenfazioae 
de vicendevoli debiti falTt ipfo jure. ( 

Il decreto fi efegu'i » e i periti , intefi Caracciolo ' 
e Lollo, riferirono nel d^ 24. del mefe di Gennajo deli’ 
anno;^i5j>4;i che Ja cafa^ e li mezzana vendute /ulf bar 
fla per •due. j 4 'ir..Valeano nel tempo »di quella vendita 
ducati 10200.» cioè, la mezzana due. 8000, , e: la cala 
1200. ; il quale apprezzo reftò fermo non folo centra ’l 
Lollo , che non mai fe .ne. gravò,, ma ancora Centra ’l 
Caracciolo, il quale, febbene fe ne folTe gravato , non* 
dimeno fece paflare tutti i termini, che gli dièhenigna- 
mente il S. Configlio, e non ne procurò mai ia revifio» 
ue; Quindi nel di 21. deli mefe di Ottobre dell’anno 
1 5pd. il S. Configlio , decidendo la prima controverfia 
tra Ippolita, e ’i Caracciolo, dichiarò, in reflimione bt’ 
norum fubjeSiorum fideicommijfo venire mexzanam: e per- 
chè pendea nella raedefima Ruota , e dinanzi allo fteffo 
CoHBmeferioHk fwrtwhi aanrgawrft ira Ippolita, e LoU 
fo per . Tifpctt». tiritii ìf É ii U BI i l V ftÉgiunfe ; /aiuta tamem 
prmr S declaranda quan~ 

9Ìtate''/eltiht^froriidtilflis Bemardinae Burgarellae , Ma fa 
aveva il' LolWj^gatO interamente alla BnlgarcIIÌ quan- 
to le 'fi dovea: e fe nella tranfazione dell’anno 1585.lt 

era 

(à) Conf. Ili. ». 5. Ó* 6. vol.u 

(b) De fidtic. /frr.40. n.z6. ■ 

(c) De Jubfi. q, 541. a, 13. 
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era efpreHatnente convenuto , che refìafle ferma a Tuo be* 
oefizio Alila mezzana 1 ’ ipoteca per la fomnia certa di 
due. 1800. di capitale, e di annui 180.; perchè d-ilfe ’l 
S. Configlio , che doveva Ippolita pagare lulla mezzana 
la quantità pagata alla Bulgareili prò concurrentì fumma 
Jeclaranda? Perchè, ponendo mente al vilidìmo prezzo, 
per cui aveva il Lollo dolofamente comperato quel fon* 
do, ed alla ecceiCva quantità de’ frutti, che ne avea per 
lungo tempo percepiti credè , che A fodero il creditq, 
e l’ipoteca evinti o del tutto, od almeno in gran parte< 
Ma fu .poi dal S. Connglio foiennemente dccifa aa- 
che la feconda controverfia tra Ippolita , e '1 Lollo per 
rifpctto delia ipòteca. Aveva Ippoiira 'bel di 3. del me- 
fe di Aprile deii’anòb .i5p5.iatia illanza , che’l S.Con- 
Aglio dichiaraifo*, 'che non competeva al Lollo alcun, 
diritto fulla mezzana pe’ protefi iduc. 'i&oo;, de’ quali eca^ 
Aato .interamente A>ddisutto su ii frutti della cafa , a. 
deUa mezxanar anzi clieH condannaffe a rcftiiuirle quel, 
che compenfati i' due. 1800. coir' pari quantità di frutti 
aveva ,efatro di piti': ed' oltre >a ciò , altri ducati 600. 
coli’ iorerede decorfo dal di delio fue nozze , che avea 
promedo di pagarle nella tranfazione dèli’ anno 1585. 

• .In viAa di que^a iAanza, e < delie pruova (atte nel 
corfo del giudizio, il S. ConAgUo profferi nel di del 
mefe di-O^tobre dell’anno 1598. la feguente fentenza: 
Vìfa 'compatitiona oblata prò patte HjrppoUeae de Ftnabel- 
iis nntra Caejarem Lolium: vìfis. denttjite videndis y per 
bone (S^cl^etlaramus y 'Caefarem Lolium condemnandum ejfe 
ad folvendum petìtos ducatos fexcentum una cuna omnibus 
àamnis^ eupeaftFy (y interejfe litfuidandts (yc. Fu feguen- 
tetnente' liquidato 1’ interelfe nella fomma di due. ^35. 
2..ia, per la qual fomma A fpediron poi contrai LoL-. 
lo le lettere efecutoriali . Sono qui da rifletter piheofe. 
Avea chieAo il Lollo, che avelie il S. Configlio dìchia- 

•t rato , 
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rato, efler fa mezzana ipotecata per du:. iSeo. di capis 
lale, e per annui 180. Avea per coutrario chiefb Ip- 
polita , che avefl'e dichiarato , non competere al Lolld 
ragione alcuna su quel fondo per io pretefo credito , e 
per la pretefa ipoteca , anzi che 1' aveffe condannato a 
pagarle altri due. doo. coiriutererse. Il S.Cdnfiglio, com- 
pilato il termiue , condannò Lollo a pagare i duc.doo. 
c rinterelTe. Dunque il S. Configlio ebbe per eflinti il 
credito del Lollo, e 1 ’ ipoteca . Se nou gli aveffe avuti 
per eflinti, non l’avrebbe condannato al pagamento de 
ducati 600 . e dell’ intereife . Il debito del Lollo nafeea 
da quel medefìmo iflrumento di tranfazione, da cui na- 
fceva il credito. Il credito era di due. 1800., il debito 
di duc.((oo. Se ’l credito non (ì foffe avuto per edinto, 
edendo di maggior fomma, avrebbe il S- ConGglio com- 
penfato il debito con una pari quantità di credito , ed. 
avrebbe poi dichiarato, che reflava ferma fulla mezzana 
l’ipoteca per due. 1200. di capitale, e per annui izo. 
E cosi dovea fare: Juden., fon parole del Rodoerio (a), 
(fuando palam ei de jure compenfationh apparet , debet en 
officio illius jam confummatum ( ipfo jure) cffe£ìum agno- 
jeere., debitumque \ompenfatum pronunciare . Che fe dall’^ 
effere flato il Lollo condannato a pagare i ducati 600 . 
non fi voglia dedurre, che’l credito de’ due. 1 800. fi eb- 
be per eflìnto, almeno fe ne dedurrk , chc’l S. Configlio,- 
avendo prefente la fentenza dell’anno 1 ^ 96 . ordinante la 
reflituzion della folata t amen prius prò concurrenti 

fumma declaranda quantitate /aiuta prò dotibus Bernardi- 
noe BulgarcUae^ ebbe quel credito per illiquido a fegno, 
che non volle , nè potè compenfar con quello un debi- 
to di fomma molto minore : tanto, che febbene aveffe 
il Lollo, quando gli fi notificò la monizione per la di- 

feof- 

— — ' Lll "" ,T *T** " 

(a) Co»/ 45. ». 15. 
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fcufTion del calcolo , efpreflameate oppofta la compenfa- 
zrooe, di ciò non fi tenne alcun conto, fcgno ben chia- 
ro, che dovette il S. Configlio temere, che , dichiarati* 
doli poi la quantità , non fi dichiarafie molto minore 
de’ detti due. <$00., e minore ancora de’ due. 535., quan- 
to r in terefle- importava . t 

Oliavano adunque ai Lolio 1 ’ eccezioni della coni* 34 
penfazione, e della cofa giudicata, le quali, com’ ecce- 
zioni in rem^ dovevano oliare anche a’di lui cclfìonar^ 
tuttoché celTionarj per caufa onerofa, come per più chia- 
riffimi luoghi del jus civile A. Fabro infegnò (a). Oda- jj 
va 'ancora al Loilo 1 ’ eccezione del dolo, la quale Teb* 
bene, com’ eccezione in perfonmn y oliar non potrebbe a’ 
celfionarj per caufa onerofa (^), pur nondimeno oliereb- 
be loro, quando le cefiìoni fofler tali, che le azioni s’ 
inituilTero ett perfona cedentis (r) . Sarebbero dunque da 
ofservare le celTioni ,*l«-’qnali •noO'^ fono, come ricon- 
veniva, efibite da’ Padri, donde 'nalce altra nuova ecce- 
zione contra di loro. • 

Prima della tranfazion fatta co’ Signori Provenzali, 
non aveano elfi , ed ancora non han provato di aver ac- 
quidate le ragioni di Cefare Lollo filila mezzana. L’ipo- 
teca, di coi fi tratta, fi vuole, che ne’ Padri di S. i^- 
roenico fia pafsata cos'l . Cefare Lollo vendè neH’ anno 
15P7. a Francefeantonio Recco gli annui 180., che per 
capitale di ducati 1800. gli fi^doveano su i primi frut- 
ti della mezzana . Ma poiché ’l Recco avea fin dal d\ ^ 
i3.de! mefe di Maggio dell’anno i'$p 6 . venduti a Gtn- 
feppe Jovenc col^ibbligo in folidvm di Federigo Can- 
dido annui due. 50. per capitale di due. 1500., notv 
Cirillo Tom. VII. G g aven- 

(a) ConjcB. lib. 11. cap'.\p. 

(b) L. 4. 3 1 . de doli Mal, encepr* 

(c) A. Fabr. loc. tir. 
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avendo pagate le terze, fi liquidò centra lui, e centra’! 
Candido riftruraento: e poiché tra beni futuri dal Ree- 
co ipotecati nell’ anno ly^ó. vi fu poi il credito fulla 
mezzana vendutogli dal Lollo l’anno 15^7., fu- cotello 
credito e/eguito. Ma Federigo Candido pa^ , ed otten- 
ne da Jovene la ceflion delle ragioni : e cos^ pafsò 1 ’ 
ipoteca in Federigo, a’ di cui eredi fi aggiudicò poi quell’ 
annuo cenfo dalla G. Corte nel d\ 24. del mele di Lu- 
glio dell'anno 1513. Or pofsedendo Antonio, Aifonfo, 
e Vincenzo Caracciolo la fuddetta mezzana in virtù del- 
la donazione fattane loro da Ippolita, ne venderono nel 
cÒ 1. del mefe di Decembre dell’ anno idzo. dieci carri 

9 mezzo a Giulio Pafsaro per due. 5827. 50. , de’ quali 
ne pagò due. 1800. agli eredi di Federigo, cioè poo. a 
Lelio Candido, ed altrettanti a Livia Candido, da’quali 
ottenne le cefitoni ; ed ecco come pafsò l’ ipoteca nella 
perfona di Giulio Pafsaro - Di Giulio fu erede Ottavio 
fuo fratello, che facendo dono di tutti i fuoi beni a’ Pa- 
dri di S. Domenico delia Cittk di Ariano , in efii tras- * 
ferì queir antico jus d’ipoteca, ch’ebbero l’un dopo l’al- 
tro fulla mezzana Bernardina Bulgarelii , Cefare Lollo , 
^[rancefeantonio Recco, Giuleppa- Jovene, Federigo Can- 
dido, e Giulia Paffaro. 

Ma non tutta cotefie cofe da’ Padri di S. Domenico 
fi. fon provata . La vendita fatta da Lollo a Recco ba- 
ftantemente fi prova per una fede d’ illrumento. Non fi 
prova però nè la ccfiloa fatta da Recco a Jovene , nè 
la celfion fatta da Jovene a Candido. Si produce in pruo- 
va deH’una, e dell’aUra T illrumento della vendita, che 
fecero d,’ una parte della mezzana a (fHio Palfaro i Ca- 
racciedi l’ anno i 6 zo. JAì non è cot^o 1’ ilirumenio , 

10 cui le dette ceilioni fi fanno . Quivi da’ Caraccioli 
femplicemente fi alferifce, che Recco debitore di Jovene 
gli obbligò folto il nome de bej3i fuiuri quell’ annuo cen- 
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fo di due. 180. : che fu quel ceofo efeguìto ! che CaiuH* 
do pagò ’l debito, e ne ottenneeU ceflione , Daf ciafen- 
no fr sa , che per fempUce,^«rr//vrf non fi prova con- 
cludenteraenre il credito? Era uopo , che i Padri di S. 

Domenico efibiflero T iftrumento* dei credito di Jovene 
coir ipoteca di tutti i beni prefen'ti, e futuri , e iegitti' 
ini documenti del pagamento fatto da Candfdo a Jovt* 
ne, e della ceffion fatta da Jovene a Candido: ed erti 3^ t 

uopo, che gli efibiflero anche perchè fi vedefle,'fe Pe 
ceflìoni eranfi fatte a tempo, e fecondochè preferivon le 
Leggi, eflendo pur troppo noto, che non fatte a tempxJ, 
è legittimamente , non trasferifeono ne’ ceffionar; jus d’ 
ipoteca (a) . Or tolta di mezzo la tranfazion fatta tra 
rilluflre Cafa del Duca di S. Agapito, è i Padri Dome- 
nicani , cofioro, che altro poflbn pretendere, fe non che 
r efecuzioo del decreto del S. Configlio , che quella di- 
ebiarazione fi rifervò ? E beo contento è D. Francefeo 
Provenzale, che, tolta di mezzo la tranfazione , la rì- 
fcrvata dichiarazione fi faccia . Aflì cotefta dichiarazione 
a fare fecondo gli apprezzi dallo fteflb S. Configlio or- 
dinati della cafa , e della mezxma , Gli apprezzi fono 
begli atti, e fecondo eflì, refiava Lollo prima della tran- 
fazione deir anno i583« debitore di più migliaja. 

§. ir. ♦ - 

Per rìfpetto della viodicazione, oflava a Padri di ' 

S. Domenico il difetto della pruova, 

% 

S I è detto nel Capo I.di quella Scrittura, che de’do^ 
dici carri, e mezzo^ de’ quali la mezzana coflava ^ 
cinque furono dal tavolario Giordano aflegnati a Cefa- ^ 

- G g z re 

— — r 

(aj Salgad. labyvhitb, p>^* cap.^, n.^p, (y, 50. ; 
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re y ed a Porzia di Majo . Or una parte de’ carri, che 
reiiaron prefTo il PalTai^ , fi preceodea da’ Padri Dome- 
nicani , che fi fofle ^a' Duchi di S. Agapito occupata . 
Ma quanta parte, e quadro ?%è’i tempo, nè la quan* 
titli fi fapea da' Padri Ecco come propofero 1 * azione : 
Cèc i Ducbì di S. AgnpìtOy continuatis temporibus^ avea- 
Sfù ufurpatb molta parte dell' altra parte della mezzana , 

T eb' tra rimajìa a Ottavio , e /uccejjivamente al Monijlero. 
Ma come il provarono ? Primachè delia pruova da lor 
fatta fi parli, è da notare, che pretendcano elfi, Tua ef* 
fere una parte di fondo, la quale da’ Duchi di 'S. Aga- 
37 pito fi pofTedea. L'azione adunque iflituita da’ Padri era ^ 
la vindicazione , nel qual giudizio non incidentemente, 
ma principalmente trattavafi del dominio . Or’ impor- 
ta d’ affai, che incidentemente, o principalmente del do- 
minio fi tratti . In quello cafo richieggonfi pruove pie- 
ne, e concludenti : in quello ballano pruove più leggie- 
re . Così fcrive per conauo,- Tenti mento il Pacione (a): 
Hate ejì dijìindio communiter recepta^ (7 valde notabilisf 
»t fi agatur de dominio principaliter ( che vai tanto , 
quanto ad effeElum vindicationis , come parla la Ruota 
Romana (b) ) requiritur probatio PLENA , (7 
CLUDENS : fecus autem Ji agatur de eo irtcidenter . 

Si efamini ora, fé piena, e concludente era la pruo- 
va fatta da’ Padri. Produffero Tei tellimonj. Due di elfi, 
cioè’I quinto, c’I fello, difléro di fapere, che i Padri fi 
lamentavano , cbe ’/ pojfeffore delle corra cinque di mez~ 
zana aveva, ufurpata buona parte di quella^ che pojfedeva 
il Monijìero, Bel pajo di tellimonj J La caufa, che alle- 
garono della fcìenza, era il detto de’ medefimi litiganti, 
che gli produffero : feguentemeote non debbono meritar 

fc- 


(a) Da toeat. cap. 37. num. 78. 

(b) Rectnt.p.p.decif.^ÓJ^^ num, i o. 
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fede. Anche due altri teRimonj, cioè’l terzo, e’I quar* 
to, dilfero lo ftelTo . Finalmente il fecondo , e ’l terzo 
celtimonio dilTero, che ’l folco dividente la mezzana de* 
Duchi di S. Agapito dalla mezzana de’ Padri di S. Do* 
menico fì era dilatato, e (ì dilatava fempre pih di gior* 
no in giorno . £ quella è una feconda occupazione di- 
verfa dalla prima delle fei verfure fatte rompere, e fe* 
minare. Ed ecco la gran pruova, che nel termine lì fé* 
ce da’ P^dri. E quella è quella pruova piena ^ e conche- 
dente , che richiedefi nel giudizio della vindicazione ? 
Tanto inverilìmili fono le cofe, che da cotelli tellimo* 
d) (ì dicono, che nulla piti . Tre di elli dicono, che i 
Duchi di S. Agapito aveano occupate fei verfure in cir- 
ca . Come fanno cfìfi , che fon fei , non quattro : che 
fon fei , non otto? I Padri , eh’ eran padroni del fondo 
occupato , e che , com’ è da prefumere , doveano faper 
meglio, che altri, i proprj fatti, non fanno, quanta par* 
te di fondo ior ^manchi , e ’l fanno poi i tellimonji 
Dunque molto meno , che dalla ipotecaria , potea* 
no ì Padri fperare dalla vindicazione : nel qual giudizio 
non fi era fatta. pruova nè piena, nè femipiena. Or tol- 
gali , com’ e’ vogliono , di mezzo la tranfazione dell’ anno 
1747., e per cotelle belle teftimooianze fi decida la cau- 
fa. Chi non aCfolver^ l’illulVre cafa de’ Duchi di S. Aga- 
pito? Chi non condannerai t Padri anche alle fpefe? 

Ripiglia r avveduto Difenfore de’ Padri . Oltre la 
pruova nafeente da’ detti de’ tellimònj , ci è ben altra 
pruova della occupazione nafeente da pubbliche fcrìtture. 

I Provenzali cederono per tranfazione a’ Padri verfure fet- 
te, e mezza di quella mezzana y che poffedeano com’ e- 
redi di Porzia , e di Cefare di Majo : iodi nell’ anno 
1749. ne venderon cinque carri a D. Giannantonio Celfi. 
Ma non più che cinque carri furon dal tavolario Gior- 
dano aflègnati a Porzia , ed a Celare , nè più che cin*^ 

^ que 
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<que da Cefare, e da Porzia palTarono a’ Provenzali : dun* 
^ue le verfure fette, e mezza , cedute a Padri , erano 
le verfure da’ Provenzali occupate. Di ciò non contento, 
fi fiudia di moftrare per nuovo argomento, che diciotto 
e mezza, non che fette verfure, e mezza fi occuparono 
da’ Duchi di S. Agapito. Il tavolario Giordano ( e’ fog* 
giunge) alTegnò nell' anno 1531. a Cefare, ed a Porzia 
.cinque carri di mexxana., die fono veifure ico. , ed al- 
tre 148. verfure di terreno /eminatorio^ in tutto verfure 
248. I Provenzali ne cederóno a’ Padri 7. e mezza di 
mezzana, cd altre 6. del territorio detto la fpina [anta, 
in tutto 13. e mezza dappoi venderono a Ceffi altre 
253. verfure . Dunque prima della tranfazione ne avea- 
co verfure zd 5 . e mezza, 18. e mezza di piò. Dunque 
a 8* e mezza ne aveano occupate . 

Potrei rifpoDdere , che di cotefli argomenti , come 
prodotti dopo, la tranfazione, non è da tenere alcun coa^ 
to . Le tranfazioni non han meno di forza , che le co* 
fe giudicate: nè fi refcindono , per nuovi iflrumenti , che 
fi fieno dappoi ritrovati . Così refcriflero, gl’* Impp. Dio- 
cleziano , e Mailimiano (a) . Or che itili a dire di due 
meri argomenti? 

Per le cofe dette, fpera D. Francefco Provenzale dal- 
la fapienza, e giuflizia de’ Signori Giudicanti, che, tol- 
ta di mezzo la tranfazione , abbiano a condannare i Pa- 
dri Domenicani della Cittìi d’ Ariano a reflituire quanto 
in virtù di effa han ricevuto , e i frutti ancora ; e ad 
aifolver lui da quelle moleftie , che que mal conCgliaii 
Padri gli han date. 

Di Cafa il d'i 23. del mefe di Novembre 
dell’ anno 1755?. 


, Per 


(a) la JLip.Cy 2o,C,de' fran/a£f. 


« 


DiyitiiieO by CjOOglc 


Delle Tran f azioni . 




%19 


Per D. Nicoletta , e D. Barbara Punzì » e 
c per gli altri obbligati per lo Razionai 
della Reg. Camera D. Giovanni di 
Tommafo contr’ al Reg.Fifco. 

- ARGOMENTO. 

Si additano alquanti difetti di una tranfazlon fatta ccd 
Regio Fifco; e dimoftrafi, I. Che Tobbligo contratto 
dalle fuddette D. Barbara , e D. NicX>letta ^ le.quali 
obbtigaronfì per lo refpettivo marito , e cognato , fìa 
: flato da principio nullo , come contratto contra la 
Prammatica unica de S.C. Vellejam. II. Che la tran- 
• fazione fu da principio nulla , poiché per la medefi- 
ma il Fifco, fcnza dar nulla alle fuddette obbligate, 
^ confegu\ molto più di quello , che pretender poteva . 
£ finalmente , che di tale tranfazione non abbiafi a 
tener conto veruno , come quella , che' fu fatta per 
&lfa caufa, o Ha per falfo prefuppodo. 

SOMMA RIO. ^ ^ 


l IT A donna ^ per lo P'ellejanOy non puh obbli^arji per 
I A altrui. Jl piu degf Interpetri infegr.anoycbe l' ob- 
bltgazìone da principio fta nulla. 
a Se In donna y che fìa da principio obbligata , pojfn va- 
leift del Vellejano , al qu/de non abbia efprejjamente ri-, 
- nunTiiato. 


y La Pr'anrmatita unica de S. C. Vellejano , dìcbiara nul- 
le le fidejujpoai y e le rinunzie , e nulli i giuramenti 
delle donne. 

4 Se alla fuddetta Prammatica unica difpenfar p'^Jfa la 

Reai 
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Reat Cfltnna dì S. Chtars ^ oppure debbàft' impetrar U 

difpenfa dal Re» ^ i*' • ‘ i 

K^Se la donna., dopo il biennio, confermo obbligo , cbe 
eontrajfe per ahrui , non puh per jus cómune yalerft del 
Vellcjano* Ecccxioni di qucfta majjiìna: Vcd. i nutn.fcg. 
8 La geminaxton dell' atto induce evidente confenfo, 

S> Se ce/fa il Vellejano y quando la moglie , fenya difpet^ 
fa, fi obbliga per liberar di prigione il marito : Ved. 

i num. feg. . w r 

IO ^ando C obbligo della donna torna m utilità Jua , eej- 

fatl Vellejano , eccetto però dove faci lo Statuto ut- 
nullante gli obblighi delle donne. r 

1 3 Invalido fu dal S. Conftglio dichiarato f obbligo da una 
madre, contratto j per trar di prigione un figlio nobile t 

e povero, • . 

14 bue Dottori, cbe ban creduto poterft la moglie Jeiixa 
difpenfa obbligare per. liberar di prigione il manto, par- 
lano di marito incarcerato per caufa civile r »<»• fa' «»* 

litio . ■ , f i 

X5 L’ Ifola , ove mandafi un reo , e non alerOf che una 


iJ^'^Nulh ) la tranf azione, fe dair una, e dalP altra par- 
te non fi dà, 0 fi promette,' * .. . — 

17 (^al fta la pena della fdfità, giufta il jus Comune e 

e qual fia, giufla le LtgA* del Regno. - f 

18 11 peculato, unito alla Jalfità , come fi fia punito ne 

noflri Tribunali. , • * »» j . 

IO 11 peculato , .dalle Leggi Romane , b punito colla de~. 1 
portazione: e i foli Giudici, rei di peculato, fon puni- 
ti colla pena della morte. ^ .fi/* j 

to J rei di peculato , tuttochb pubblici uffizioli , feconda 
le pii* recenti Leggi del Regno , fi punì f cono colla p^a 
del nonuplo , e con altre corporali ad arbitrio del Rs. 

Ved. i num. feg. , 

ai ^ 
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' »! V' tfprejpone y capite punianfur , 'fé nlrbiafi ed inten- 
dere per la morte naturale y 0 civUe: Ved. ii num. ip. 

23 Nel dubbio y s impongon fempre le pene pii* mhi. 

24 Nel Principe y ad efempio di Dioy le cui veci fa ftd- 
la terra y riluce y [opra ogni altra virthy la clemenza, 

15 Come ajp a provare il dolo, 

%6 ^ali pruove ricercanfi nelle cavfe criminali , percJbb 
pojja farfi luogo alla pena della Legge, 

'27 Cbi Jottofcrive una fcritturay fa prefumerey che f ap- 
provi . 

La fcicnzay dove trattafi di pena y 0 di grave pregm- 
dixio y deve ejfer vera , ed ejplicira , non baft'ando la 
prefunta: Ved. il num. 33. 

2 p ^al fta la regola da conofcerey quando la falfa eam- 
Ja tiocna y 0 non neccia allatto, 

30 L'errore toglie il confenjo, 

31 £' toiì vafla la giurisprudenza y che F ignorarne il eo- 
li y o'I tale luogo y non fa vergogna, 

32 L' errar di Legge nuoce y dove fi voglia far lucro: mh 
nuoce y dove trattifi di fchivar danno, 

33 La fetenza prefunt 'tvay dove trattafi di fare acquiflo y 
bajìa : 'dove poi trattafi di perdere un jus acquijìato y 
non hafìa. 

Anche 15/ir uffizj y cui fta annejfa f^ammhtijìraziom 
della giufìizia , poffono per volontà del Sovrano diven- 

♦» ‘far venali, . 1 

A L L E G A Z I O N E X. 

N EH’ anno 1748. fi fece denunzia al R. Fifeo, che 
ne’ conti del Percettore della Provincia di Terra 
di Lavoro D.FercTtnando CarieUo, fi eran comtneiTe fn». 
di da eflb Cartello , da due fuoì uffiziaii Antonio Ta- 
maro Gerooiifto Parrini y dal Razionai Saafone y « 
Cirillo Tom. y 11 . H h da* 


34 ^ -^Hegaxiine Xi' 

da* Prorazionalì Paciieo , Galdieri , e Paliottl. Alle 
ine voci, che fe ne fparfero, il iìanfoae, e’I Galdìeri,ii 
fuggirono: gli altri furono incarcerati. Coorapevole, e 
partecipe delle frodi credè fin dal principio il Fifco, clae 
Uato idlTe il Razionai della R. Camera D. Giovanni di 
Tommafo, come colui, che avea ricevuti, e riferiti nel- 
la feconda Ruota que’ conti , c fottoferitte le declaratorie 
in benefìzio di quel Percettore: raa’l Razionai di Tom- 
.anafo niente commoflb nè dalla fuga del Sanfone , >e 
del Galdieri, nè dalla incarcerazion degli altrf, veniva 
Ogni dì con vifo fereno nel Tribunale, e tornava tran- 
quillo a cafa. Cotefìo grande argomento di non macchia- 
ta cofcìenza, e le tante pruove da lui date per tutu la 
fua lunga etlt d’interezza, e di fede, fecero allora, che 
la prie più Tana di queda Cittli oodra, non rafciandolì 
trarre dal volgo, che reo, come gli altri, il voleai, cre- 
deffe a fermo, die colui, pieno di anni, e di pubbliche 
cure, aveffe ricevuti , e riferiti que’ conti a fede di alcun 
fuo Proraziònale : cofa non lodevole, ma cofaufata. Fi- 
nalmente fu’l Razionai di Tommafo incarcerato , e rw- 
bricetoy come gli altri,- di peculato eon falfuà* Il Carie!* 
)o, in capo a pochi giorni, mori nelle carceri: il Paci- 
Jeo, il Paliotti, c’I Tamaro confefTarono il lor delitto: 
uè potean negarlo. Alcuni' loro privati biglietti verifica- 
ti dal Regio Fifco ,■ e la ferittura itlefla da’ coati -, gli 
convinceano. Ma oè le anguftie delle carceri , nè i lun- 
ghi , e gravi difagi poteron mai vincer la codanza del 
Razionai di Topimafo,, e trargli di bocca la falla confef- 
fìon di un delitto , di cui era colpato a toato : nè le 
xdore cure del Fifco, cui, trattandoli di proprio interef- 
fe, agevole fuol riufeìre più, che a qaalunque privata, 
l»-pruova, poteron mai fare, che nd relfalte convinto , 
Volgeva il fettimo anno , dia che tanguivano nelle cac- 
ocri i mbrkétiy ed #r<i ìùi^qìo it$verifcid>ile ( tmdenam»' 
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iàoHc àd rrfiìio fifcale per la in fufficìirdt^ dtgìrejfvtti /?• 
^ueflrati: quando ecco iafinua Jòrd , elio irovin rrfbdfe 
da prtjvvederc alla indennitk del R.Fifco, e per 
della pena , rinunziando alle difefe, ft rìmertano alla clij^ 
menza del Re . Così pieni e(Ti‘ di bella 'Tperanza , uoìn 
IH ino nna Supplica a Sr M.^ nella quale promettono <X 

r enamente indermirare 'il ^R. Fifeo su i loro beni',- e* su 
beni de*^ lor congiunti , ed implorano per le pene là 
tlemeiiza Reale. Per non fa^A lunga, fu *1 progetto dt 
S. M. benignamente accettato , e ’l Ragionai di Tora- 
mafo fi obbligò di pagare per la -fua rata al R.Fifco la 
fbmma di duc.j?ooo. , 'de’ quali pagò prontamente 3722, 
ritratti dalla véndita di 'trlcuni l^ni di D. Nicoletta Tua 
moglie , e di D. barbara Punzi fua cognata : e per r^ 
tetto de' rimanenti 5278. promife di pagarli dentro lo 
f^zio di 7. anni, ed eiìbì viglietto di pubblico' merca- 
tante: e per cautela maggiore dei R. Fifeo, fi obbliga- 
fono ancora su 1 ^opr; beni le fiiddette D. Nicoletta , « 
pi Barbara ^ e i quattro* di lui figliuoli D. Emmanuele, 
D. Domenico^, D. Vincenzo, e D. Filippo^ e i cofioro c»4> 
gmì D. Biagio, e D. Giufeppe di Tomraafb. Ecco un nuo- 
vo grandiffimo argomento della onefià del Razionai diF 
Tommafo. Razionale di lui piò abile, e piò di lui ado^ 
perato ne’ piu gravi , e. piò lucrofi. affari della R. Cante- 
rà, forfè non ci è fiato a ricordo d’uomo. £ pure non. 
avee roba da far cauto il Fifeo per la fomma di^pooo. 
dùcatK Tomo ora^ donde fon dipartito. Fatta a cotefiò 
modo la tranfazìone col R. Fifeo, il Razionai di Tom< 
mafo ufeì delie carceri , ma fii mefib m una nave , e 
balzato neH’ifoia di Lipari, dove, in capo a pochi gior- 
nij fi mort. Or de’duc. 5278., refiavano a pagarti 3000. 
nelfanno 1^57. > fomma molto eccedente le deboli for- 
ze del patrimonio degli obbligati r quando- le due sven-' 
turate doone O. Nicoletta, e D. Barbara , liconfigliarefii 
* H h 2 co’ 


Di 
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co’ loro Savjt e. fatte accorte di moUi difetti delia tr^ 
iazioo fatta col Fifeo , ricorfero alla giuduia , ed all§ 
clemenza dell’ a inabili (Timo oodro Sovrano , dicendo , 
non folo non eran tenute di pagar la recante foin ma a| 
Fifeo, ma ch’era tenuto il fifeo di refHuùre riadebico 
•fatto coll’intereife; ed oltre a ciò, per altre caufe, dor 
vea confiderevoli fomme a’ poveri figli del Razionai di 
Tommafo. S. M. rimife la loro Supplica alla R. Camera 
delia Sommaria. Quella col fuo parere refclufe; ma non 
r.efclufe il Re. La relazione delia IL Camera, e molte 
altre carte alla caufa appartenenti , \z Supplica di quelle 
Ipfelici, e due brevi Scritture, che da me fi eran fatte 
fn lor prò, furono da S. M. rimeffe con legge d’ impe» 
ostrabil fegreto a tre Tuoi riguardevoliflTuni Minillri. Due 
di edì, per quel, che la fama qe fparfe-, riferirono in 
ìferitto feparatameote 1’ uno dair altro, eh’ era grulla U 
Supplica, furoD poi per nuovo ordin Sovrano chiamati 
tatti e tre nella Reai Segreteria , ed elfendofi difeuifo^ 
meglio l’affare, il terzo fu d' accordo coi due . Fatto tut- 
to ciò, nuovamente ha la M.S. ri meda la caufa al.. Tri- 
bunale della R. Camera, e gUel’ha rimelTa con un Di-, 
fpaccio , .che mi giova qui di traLrivcre : Dopi che ia- 
tefa il Re di quanta manifejìi la Camera della Sommaria 
con fna Confulta di Agofìo del pacato anno , efclude'ida U, 
pretenfioni formate da D. Nicoletta , e D. Barbara. ^un%i , 
Cfsì per r invalidttj dell' obbligo ^ cbe.Jeceto a favore del^ 
R. Fifeo colla nota tranfaxàone del, 17 ^6 in fomma di du' ^ 
C0pi pooo. per ragion- delle frodi , dt cui veniva ear^atq^ 
il Ratù anale D. Giovanni di Tommafo toro marito y e co-, 
g^ata vi/pettìvoy come per la rejìhunione delti due. 5000. ^ 
pagati da dette Raxionale in tempo del governo . Alerna\, 
no per la compra della cotnmejfa del R, Ccdolar-to a tenore j 
della generai dctjerminaxiane del 1738. , ed anche per 
compenjo di fatiche Jiraordinarie , fatte dallo ftejfo Ragia» 

■ I f 
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^ey td fnal fentìmento della Camera M>N RIAC^UR 
A S, M. UNIFORMARSI ; effendofi poi preje in cvnft 
àermeione le fcrìtture y che furono rìcbiede ^ e rimejfe dallé 
•Camera concernenti ad una tal dipendenza y come altresì /«; 
MOLTE RAGIONI ESPOSTE DALLE MENTOVA- 
TE PUNZl IN APPOGGIO DELLE LORO PRE- 
TENZIONIy ed in vifla ancora delli VARJ PARERE 
ohe fi fono intefi y con li quali è dato DIFFERENTE- 
MENTE ESAMINATO y E DATO GIUDIZIO SU 
QUESTO AFFARE ; è venuta S. M. in rifolverty che 
per non carkarft di veruno fcrupoioy ed acciò no» fi perda 
moj^iar tempo con ordinare ulteriori difcujjimi , e nuovi 
informi tu la materia y-fit decidano formalmente dalla Ca- 
ntera gli efprejfati punti dedotti dalle Punxi in termini di 
^ótjinia collm pik pojfibile brevità y e dando conto dell’ ejf^ 
tv: lo che prevengo a V.S. per intelligenza delta Carnet 
é' puntuale- ademplimento . Palazzo 24. Settembre 1761. 
Di ciò don contenta la pietli del Re, volle aggiunti a’ 
dottilTinìi ed inrerìlftmt Minillri della R. Camera della 
Sommarìa due altri non roen dotti , ed interi Minidri col 
iegueote Difpacciò: Ha voluto il Re per SUOI GIUSTI 
MOT IVI , che nelPrfame.^ e deciftone da farfi nella Camera 
della Sommaria delia caufa relativa alle pretenfionì prò- 
aaojfe da O- Nicoletta^ e D. Barbara Punxi circa 4 ' invali- 
uà dell obbligo , ebe fecero a beneficio del R. Fifeo colla 
itotn tranfaxione fuile mancanze , che venivano addojjate 
^fu'^ Razionale D. Gio: di Tommafo , e reflituzàone detf 
prezzo pagato A ptpvemo Atamano per la compra della com- 
ttoejfa del Regté Cedolarìo fatta da detto Razionale , iior 
teryengano per Miniftri aggiunti ti Configlieri ài S-Cbia-i- 
ra D. Carh Paoletti^ e D. Domeateanto/uo dt Avena : e prc-_ 
vcnendofi- Ali medefimi il convenevole , Io partecipo nd 
tumpo Jèeffo-a-Ad^Si -di -Real ordine per inceli igenza-y a. ran- 
gola del TribunAe. RoLzzo^ij Ottobre ijól, ..> 

~ t .«M .1 ^Or 
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Or il^tempo delia decifione è (]uefto. lo,* che ><dì- 
feodo le. dae infelici donne D. Nicoletta , e D. Barbara 
Punzi, e gli altri obbligati per lo Razionai di Tommar 
fo , dividerò (guelfa Scrittura in due Capi . Nel prinao 
ragionerò de* difetti della tranfazion fatta col R. Fifco; 
Bel fecondo de’ crediti de’ figli , ed eredi del' fuddettò 
Razionale» 


CAPO 


^ /atta col R* Fi/co» 

M olti fono 1 difetti della tranfazion fatta col R. 

Fifco. Uno di effi è' difetto di folennit'a: gli al- 
tri fono di volontà . Coavien dunque y che quefto Capo 
io più §§. fi divida. ^ .Cx 

§. I. . 


' ' ■ \ •- 

I. 

( ' 

a* • • 


■■ 




1 } obbligo contratta Ja D» Nicoletta y e da Oi Barbara Pun^ 
%i y fu dal principio nullo y come contratto 
. cantra ia Fr.un.de S.G Vellejano. 

C He nullo &a flato da prìociplo coteft’ obbligo , e che- 
fegnentemente debba il Fifco reflituire T indebito 
cfatto coli’imerefle, agevolmente fi moflra. Non può. la; 
donna per lo Senanifconfulto Veltejaao obbiigarfì per al-' 
truì (4). Il più degrinterpetri infegnano, che l’obbliga-, 
ziene da principio i nulla {b) . Quandoché poi Ha 1 » 

don- 


(a) Tit,f^& Cod. ad S.C. Velie). 

(b) V. Perct. ht d. t'tt. C. num. i. O* 2. 
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•<doona, com' altri crede ^ da priocipio 'obbligata , certa* 
Bieme la difende a baldanza f eccezion dei Vellcjano 
purché, idrotra di fua ragione , non v’.abbia efpreiiamen* 

«e rinunziato*(é;. Ma molto migliore è Uxondiaioo dei|)e 
donne, fecondo le Leggi particolari del ooftro Regno . 
<La PramtnaMca «>7, dà S. C. VtUcjam ^ dichiara ouile le 3 
ftdejuflfioni delle donne, nolle le rinunzie dei Veilejano, 
•olii i giuramenti , fotto cui queAi> o quelle fi faccia* 
tie : anzi dice , effer tutti cotelii atti contrar; a’ buoni 
colhimi non Iblo civili, ma ancora Declarantes 

efMm ( eccone le parole ) raUs obiìgntiones , O* . renunda- 
rìàtttr eW caujjii praediSiit conm bonos tnores cìvtles , Ó* 
yfoturaffSy tttam eompreéeadi fub rtgula yuris Céinonìci , nee 
offe obligatorium contra bonos mores praeftìtum juramem 
otsm ^ Dunque niun conto è da tenere dell’ obbligo di 
D;^coletta, e di <D. Barbara Punzt . a 

* Si oppone dab >R. Fi&o la Regìa Dì/pen fa del d\ 
ai. del mefe di Gennajo dell’ anno 1755, in virtù d^lU 
^ale coloro fi obbligarono^ - 

Si rifponde,' che noir ‘poteva in ciò difpenfare, co- 4 
me fece, la Reai Camera di S. Chiara, e doveva imp;» 
mrfi la difpeofa dal Re . ^on fi.. dubita , eh’ era mag- 
giore la giuridizione delf' abolito Collaterale, che nop ^ 

]K giurtdiatone dalla ’KeaPX!^ mera di;S. Chiara .• Or I» 
IdpraCcitata Prammatica'^ che nulle dichiarò le fidejuffio^, 
ffì ddie donne , ttdfe a tutti i Magifirati, e .nominata* 
iltenfe al Collateraie la porefi^ di difpeofare: Mandamn» 
eimtnfpeRis Rtgentibits^ RM3anceiUip-iain\ 5. R. Confido^- 
Gtmerae SusàfOtariite CTe* ut .fihtefènnm R. Pragmatica»» ad^ 
0rguènì^j ik’vòebabUkor obferntare. kabeaat ^ 'ÙZ- deheant'^ 
juKtV^ftii Jeriem , dy tenorem , ABIMCANTES AB 

OMN/- 

^ ì « III l» ii . i i Y Ilfc ^ ,1» Il i . É» 

(a) L. 2. C. eodz — .*» ,.:ìj . , - 

*. j \ •«& nV if)'’ 
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OMiJJBUS SVPRADlCTiS jurifàiBìanem ìh ccntraritm 
judicattdi , (y declarandi : onde irancameote diflé il de 
Pente («).• Si dicerciur^ Ctilaterale declat/tre^ & iimttA- 
Ve Pragmaticnm , dicimuSj uaum ex Regepttihxs , imo to- 
4tm Collxteralt bec facere minime pojfe innufulto Princi- 
pe ^ , (y fi PragmaticM exprejje mandat Regenfibustf 
^uod fecundum eam judkare debeant , (y exprcjje toUit «#- 
Hi potefletem faciendi ijuameumque declarationem ; ergo de- 
cretatio efì penitus erroxen : e lo fteflTo fcriffe il TafTooc 
(b). Che Te fi voglia pretendere, centra ciò, che -in quel- 
la Prammatica è fcritto, che poteva il Collateral di(pea> 
fare; giova, che qui fi noti, che la MaeR^ del Re Cat* 
tolico, quando colla fua CoHituzione del d\ 8. del me* 
fé di Giugno deli’ anno 175 5< trasfer'i nella R. Cameira 
dì S. Chiara alcune di quelle multe facohk, ch'efercita* 
va ir Collaterale , non fece alcun motto della difpenla 
del Vellejano, di cui conveniva , che nominatamente là 
ragionane. 

Ma le li/Je contenenti le decretazioni della Reai Ca- 
mera di S. Chiara fi trasmettono alle Reali Segreterie , 
e di effe quelle fole fi efeguono , che ibno dal Re con- 
fermate . Eflendofi dunque la fuddetta Difpenfa del di 
21. del mele di Gennajo confegnata a D. Nicoletta , • 
a D. Barbara , e da cofioro efìbita nella Regia Camera 
della Sommaria; ne fegue, che fu confs-mata da S. M. 

Sì , (e fi fofle mentovata nella lifin ^ che al Re fi. 
trasmife. Ma non (e ne fece alcun motto . La liOa de. 
nomi de’fupplicanti, per cui fi fecero dalla Rcal Came- 
le dccretaziont di quel dì, fi conferva dall’ -Attitaate 
Giantommafo Attaaafio . £'' fiata da me veduta , e 

può 

De pur. Prereptk. lOw-ée éecrt**JCMMe.Cefnf>.l¥p% 
obi. fem alien, ter. dot. num. ii.CX 12» ^ . 

(b) In Pragm.de ante/, verfi^ oèf.'h inm» 
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può da ciafcuno oflervarfi . Non fono in efla i nomi di 
D. Nicolcua, e di D. Barbara Punzì . La lifta delle fup- “ì 
pliche , e delle 'decretazioni di quel dì fta nelle Reali 
Segreterie; e ben potrebbe la Regia Camera ofler\arla , 
quandoché ne fupplicalTe S. M. 

Si oppone ancora dal R. Fifco, che quando la don- 5 
na , dopo due anni dal dì dell obbligo, con una nuova 
cauzione il conferma, cefla per Legge il Vcliejano: vi- 
Jctur erenmty dice l’Imp. Giuftiniano (/») , ex éujusmodi 
ttmporis proUxitate non prò aliena ohligatione fe ìlligare , 
fcd prò Jua caufa aliquid agere . Or D. Nicolerta , e D. 
Barbara han tante volte confermato l’ antico obbligo , 
quante fomme han pagate. * * 

Si rifponde , che la Cofiituzion di Giufliniano fi 6 
dee llret ramante intendere , come Cofiituzion contenen- 
te eccezion di regola : onde, fe parla d’ obbligo confer- 
mato per nuova cauzione , o per altro nuovo atto ef- 
preffo, non è da eftcnderfi a quel genere di tacite con- 
ferme, che rifultan da’farti, 

Si rifponde ancora , che la Cofiituzion di Giufiinia- 7 
no non ofierebbc a D. Nicoletta, poiché ha luogo nell’ 
obbligo , che prende fopra di fe la donna per un eftra- 
neo , non in quello , che per lo proprio marito prende 
fopra di fe la moglie, la quale, in virtù d’altra Cofii- 
tuzjone del medefimo Ifnperadore (^), obbligandofi cen- 
to, e mille volte pcf lo fieflb debito del marito, non 
refia mai efficacemente obbligata . 

Finalmente fi rifponde, che cotefti’ fono fiabilimentt 
del jus comune, i quali, dopo la Prammatica, fon cef- 
fati del tutto, perchè altra è la ragione del jus comu- 
ne, altra la ragione della Prammatica . La ragion oer 
Cirillo Tom. VII. li “ c’uf 

(a) In L.22. C, eod. 

(b} Auth.ft qua mttlier^ C. eod. 
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cui la Legge *K<imaaa la nafcér obbligo dall’ atto gs- 

8 minato, è, perchè aCtus gemìnatus wJudt evidentcm con- 
ferì fum ^ come notò I su quella Coftituzioiie il Gotol'redo 
\eì): c l’evidente confenfo nocea, fecondo il )’us’ comune, 
alla donna, perchè avead come una rinunzia del Velie- 

I jano : ma poiché per la IVammatica è* nulla del tutto 
.qualunque efprelTa^ rinunzia, niuna forza può avere qua- 
lunque evidente confenfo, e feguentemente qualunque at- 
to geminato. 

Ultimamente fi oppone dal 'R. Flfco, che le fiJe- 
^uffioni delle donne per liberare i mariti dalle carceri, 
.yagliooo , anche Jenza difpenfa . 

9 A cotelta' obbjezione fi renderanno più rifpofie . I. 

• £ rifponde , .che fu dottrina di parecchi antichi interpe- 

tri del jus Civile, cefiàre il Veìlejano, quando la don- 
na fi obbliga per liberar di prigione il marito , perchè 

10 generalmente ceflfa il Veìlejano, quando, l’obbligo torna 
in utUitb della donna {b) , e, regolarmente riefee uiild 
alla donna lo fcarcerarfi il marito ; raà di cotefia dot- 

'' uioa abufaron poi il più d^L* ipterpetri della oofii'a ^am- 
natica , e degli altri fimigUan» Sututl . Dove lo Sta- 
tuto annulla gli obblighi delle donne e ne'riferva al 
fola Principe, la difpenfa , comecché balli a fofienérgli ì' 
delle .donne, nondimectVjdsf di auella utilità giu- 
dicarti, non fecondo 

k .fua ordini^!» 

altrimenti il MagiftratOj, 'che per ifpezial comm^ione 
é^^Principe 

11 fi rifponde, che i più dottMnterpetri del jus 
'comune^ haa lèguita la contraria ftintenzà, fecondo cui 
fi è giudicato più volte. Rapporta i] Paponio l’ arredo, 

. I che 

(a) Jn d. L.ZZ. Ut. K. 

(b) d. Autb. fi qua muUer , 
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thè r<fgue {lì): Arrefìo Parifienji zi. Munii emù 1^28. 
tffulitr Tjuaedntn ad Vellejanum aàverfus credit anm manti 
fui iuhnrjfa fuìt , prò tjao fé «bligaverat , tu marh»ivett 
<arrere dmirteretur . E tra’noftri, teftìmoma il Prato 
che cos'i giudicaronò- dùe rinomati giuri feon fulti Barte^ 
lotnèo Cepolla, e BeYnardo di Bronzono: e dopo di ave- 
re allegate le ragioni , onde coloro gi«tìÌMron cosii, fog- i 
giunge , che fi dovrebbe cosi giudicaflef;'/o»/m 
-nojìvb , ubi viger Pragmatica Saniiio I. Jub tir, de S> C. , 

J'dlejaritr. ' . ' 

in. fi rirponde^ che anoRe coloro, i quali infegna- rz 
no, che jjer 'irprigi<intire il marito può la donna obbli- 
garfi, Ibggiungono, efi'er da dire altrimenti, quando tal 
ìofl'e colui, che le dorrebbe inutile riufeire, perchè cef- t 
ferebbe allora la ragione della utHità della donna, anzi 
danno gliene velerebbe. Cosi, dopo il Baldo , ed altri, 
lafciò fcritto Mt> una delle fue becifioni (c) Marcantonio 
de Amatis. E’ dice, poterfi fodenerc l’ obbligo della mo- 
glie rx cattffa utUitatis refultantis ex perfona viri prò filio- 
rum , (y uxorit aìimentfs provenientibus \ex labore ■^ (y in- 
dtijìria ipftm viri ^ licer fecut ejjet in idoneo ad nihil ho- 
ni agendum^ quia rune non deberet detegi unum altare prò 
alio tegendo , hoc etenim effet damnum evìdens , (y nota-' 
bile , m quo nulla caderet jujla caujfa , (y tanto tnagis^ 
quia jic muiter quaereret recuperar ionem e/wii, quent non 
baberc mehus elJet ^ nam ■, ut inquit Baldus y nietius ejl 
uxori cerere marito , quam malum maritum habere . Or 
quale utilità ptotea fperare D. Nicoletta Punzi per fé, o 
pe’ fuoi figliuoli dalla fcarcerazion del marito ? Un v«r- 
cbio fcttuagcnario ^ ed acciacco/) y com’efla ÌT chiamò nel- 

I i 2 la 


(a) Lib. 1 2. tir, 5. num. 8. . ' 

(b) Uifcept. fùrenf. tom. 2. cap. jj. n. 1 1. Ó* 3 J. 

(c) Deci/, ?>Tarcb., 6 z. num. , ) 
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cui la Legge • Kfonuoa la palcer V obbligo dall’ atto g»- 
8 minato y è, p>erchc n£ius geminatuf inducit evidemcm con- 
Jenfum ^ come notò; su quìlla Coftiiuzione il Gotofredo 
c l’evidente confenfo nocca, fecondo il jus comune, 
alla donna, perchè aveafi come una rinunzia del Vellc- 
( jano : ma poiché per la IVammaiica è’ nulla del tutto 
qualunque efprefla rinnnzia, niuna forza può avere qua- 
lunque evidente confenfo, c feguentemente qualunque at- 
to geminato. 

Ultimamente fi oppone dal R. Fifeo , che le fiJc- 
iuffioni delle donne per liberare i mariti dalle carceri, 
vagliooo , anche ;feoza difpenfa. 

9 A cotelta' obbjezione fi renderanno più rifpofie . T. 

• £ rifponde ,.che fu dottrina di parecchi antichi interpe- 

tri dei jus Civile, celTare il Veìlejano, quando la don- 
na fi obbliga per liberar di prigione il marito , perchè 

10 generalmente cefla il Veìlejano, quando l’obbligo torna 
àn utilità della donna {b) , _ e regolarmente riefee utile 
alla donna io fcarcerarfi il marito ; ma di cotefia dot- 

** trina abufaron poi il più d^L|ipierpetrI della nollra Pram- 
matica , e degli altri (imi^tanu Statuti . Dove lo Sta- 
tuto annulla gli obblighi delle donne , e ne riferva al 
folo Principe la difpenfa, comecché balli a fofienérgli 1’ 
utilità delle donne, nondimeno dee di quella utilità giu- 
dicare non la donna m^defima ,|0 ’l Magillrato fecondo 
la fua .ordinaria giuridizione, tna’l Principe fòlo, e non 
altrimenti il Magillrato , che per ifpezial commelfione 
del Principe . • 

11 j 11. fi rifponde, che i più dottr interpetri del jus 
comune, han lèguita la contraria Sentenza, fecondo cui 
fi. è giudic^tQ più volte. Rapporta fi Paponio l’ arredo, 

I che 

* -- ■ : ■ ' . 

(a) Jn d. L. 22 . Ut. K. 

(b) d. Autb.ft qua mulier. 
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thè r<fgne {à): Arre/ìo Pariftcnfì 11. Mnvtti c;jk/ 1528. 
muiier Tjuaed/mt ad Velltjanum adverfus creàitùnm manti 
fui «ehnrjfa fuìt ^ prò quo fe obiigavarat ., ut mar 'ttu'rrett 
Karretr dimirteretur . E tra’noftri, leftìmouia il Prato 
che cos'i giudicarono dùe rinomati giurifconfulti Barto- 
lomeo Cepolla, c B«¥nank) di Broozono: e dopo di av«- 
re allegate le ragioni, onde coloro giaflioaron coi'i'j fog- » 
giunge , che fi dovrebbe cosi giaàìc^.i iforiius m Reg>ip 
nofìvò , ubi vìger Pragmatica Saniìio 1 . fub tir. de S» C. 
J'dlejviti.. ' 

in. fi rilponde^ che anofte coloro, i quali infegna- 12 
no, che per Ifprigl^inhre il marito può la donna obbli- 
garfi, Ibggiungono, effer da dire alarimcnti, quando tal 
ìofl'e colui, che le dovrebbe inutile riufeire, perchè cef- 1 
ferebbe allora la ragióne della utilità delia donna, anzi 
danno gliene velerebbe. Cosi, dopo il Baldo, ed altri, 
lafciò fcritto 'io una- delle fue liecifioni (r) Marcantonio 
de Amatis. L’ dice, poterfi fodencre l’ obbligo della mo-, 
glie ex caujfa uritiiatis refultantii ex perfana viri prò filio- 
rum , Cr uxoris alimentts provenìentibui sx labore ^ (7 in- 
dujfria ipfius viri ^ licer fecus ejjet in idoneo ad nihil bo- 
ti» agendum^ quia rune non deberet detegi unum altare prò 
alio regendoy hoc etenim effet damnum evìdenr y O* nota- 
bile , w quo nulla caderet jufìa caujfa , (y tanto tnagis^ 
quia ftc miti ter quaeteret recuperationem ejuSy quem no» 
habere melius ejjet , nam , ut inquit Baldus , melius ejì 
uxori cartre marito , quam malum maritum habere . Or 
<^uale utilità potea fperare D. Nicoletta Punzi per fe, o 
pe’ Tuoi figliuoli dalla fcarcerazion del marito ? Un vec- 
chio jettuagenario y ed acctaccofo y com’cflà il chiamò nel- 

I i 2 la 


(a) Lìb. 1 2. tit, 5. tìum. 8. 

1 b) Difeept. forenf. tom. 2. cap. 3 n. I il' 3 3. 
(c) Dec/J. Alirch, óz. nunj. 14, ... ) 


• 9 

2$z Allegazione X» 

la Supplica data per otteacr la difpenla : un uomo co- 
tanto dalla rea fortuna avvilito, come potea, delle car- 
ceri ufceodo, compenfare il gran danno, che recava quell* 
obbligo alla moglie, ed a’ figli? L’obbligo delia moglie, 
per cavarlo di prigione , farebbe flato ( io noi niego ) 
un’opera lodevole^ e pia: ma non pocea badare ad ob- 

13 bligarla centra dò Leggi* Una madre, ne’ tempi del Pre- 
fidente de Francbis, erafi obbligata per trar di prigione 
un figlio nobile , e povero , Il quale altrimenti (a) in 
opproùrium ftmiliac paternae , Ù* maternae fuijfet coaOus 
cedere ignominiofe konis. L’opera era lodevole, e pia: e 
pure il S. Confìglio dichiarò , che la madre non fi era 
validamente obbligata {b) . 

14 IV. fi rifponde, che’l piò di coloro, che credono, 
poterfi la moglie fenz’ alcuna difpenfa obbligare per li- 
berar di prigione il marito , parlano di marito incarce- 
rato per caufa civile , nl^n per delitto. Cosi ’i citato 
Marcantonio de Amatis (r) .* Aue agitur de redimendo 
viro a carceribuSy in ^uibus vel prò dehitOy vel prò male^ 
fido ex propria culpa detìnetur. Primo cafuy poretìy etiant 
fine follemnitatibus : fecundo cafu non^ quìa non ejì fubve- 
nìendum hi \ , qui flant in carceribus prò fua culpa . . . & 
jura loquentta de redemtione captìvorumy nonfiabent locum 
in emeeratit ex maleficio. £ quella è la più comune, e 
più ricevuta fentenza. Ce ne rende tellimonianza il Ti- 
raquello {d) : ^etfiionii efiy o’* l>oec procederent in re- 
demtione ejus , qui ob /celerà in vinculn detineatur .• e , 
rapportata 1 ’ opinione affermativa , fogj*iuD°e : At fune 
MULTO PLURESy qut tenent centrar ium .. .( 5 ' Jafon 

ban$ 


(a) Deci/ 578. num. 6 . - ■ ~ 

(b) d. Deci/, num. iz. 

(c) d. Deci/, num. i.( 3 t z, 

(dj De Lcg. connttù. glqjU*^ ». 188. 
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banc dìcìr effe COMMUNKM OPJNIONEM»^^ . Ratio* 
ves in id recidunt , ut non ftt m fubveniendum , qui ipji 
fuo federe id mali ad/civerunt. Il Razionai (li Torama* ■ 
fo certamente reo non era de’ delitti, che gli s’imputa- 
vano: ma, poiché negli obblighi è da attendere il tem- 
po, in cui fi contraggono , per rifpetto del tempo dell’ 

, obbligo, che prefe D. Nicoletta fopra di fé, facea colui 
la figura di reo per la vergognofa rubrica^ che gii fi era 
formata contro, 

V. fi rifponde , che la contraria opinione , quando 
nuocer potefle a D. Nicoletta, ch’era moglie, di certo 
nuocer non potrebbe a D. Barbara, eh’ era cognata, ed 
efiranea del tutto. 

VI. fi rifponde, che l’ opinione, che può la moglie 
fenza difpenfa obbligarli per liberar di prigione il mari- 
to, ha luogo, quando il marito per l’obbligo della mo- 
glie acquilla di fatto la lib^rth , ficchè torni alla mo- 
glie . Non fi dice rprigionato chi efee d’ una prigione per 
entrarq^ in un’altra. L’ ifola , ove inandafi un reo, è 15 
non altfo , che una prigione, onde fi l;ggc apprelTo i 
Romani giurifconfulti infulae vinculum (a) : c 1 ’ ifola di 
Lipari era per lo Razionai di Tommafo una più dura 
prigione, che le carceri di Giacomo. Sta-va egli n.*lle 
carceri, ma flava in Napoli, dove poteva elfer veduto, 

ed agevolmente foccorfo da’fuoi; ma dopo l’obbligo del- 
la moglie non folamente non acquiltò la liberta , ma 
fu, per contrario, allontanato per fempre da lei. 

Le ragioni rectte in mezzo, e le allegate autorità 
de’ Dottori , non fi può negare, che inducono un dubbio. 

£ tanto baila, perchè fi abbia a giudicar per le donne. 
Così la fopraccitata Pr. un. de S. C. yellej. : Exceptio 
ptaefentin. Pragmaikae oppofua impediat litis ingreffum , 

O* I N 


(a) L ff. de inicrd. (2Ì releg. 
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& IN OUBIÌS CASI BUS (X:CURRFNTIBUS , dtlmr 
interpretari in ftvorem pr^!efa:arurn (cleiie ^onne} tju'thus 
fubvcnire vtttndimus. 

Ma perchè non dico io >^uel , che più importa ì 
Nella Supplica^ che D. Nicolerta, e D. Barbara porfero a 
S. M. nella Reai Camera di S. Chiara , efpreffero il fi- 
ne , per cui iniendean *di obbli^tirlì , e 1’ efprefi'er cos),: 
Per agevolare piu prtJìoAa libertà ad un vecchio Jet tua- 
gennrio , ed acciaccofo . Or fe a cotedo fine chiefero la 
Dtfptnfa^ a cotefto fine la 0 / 7 /)fw/rt*fti data; ma cotefto 
fine manaò di ceno ; dunque mancù parimente la Di- 
fprnfa. Di ciò fi paricrìi nuovamente fui fine del I. Ca- 
po_ di quella Scrittura . 




ir. 



La trnnffìfione fatta col ■ R. Fi/co fu da principio nulla | 
poiché per cfja il Fìfeo confeguì efuanto pretender r. * 
^ potrà finta dàr nuJl/t a Ù. Nicoletta^ e. a - • 

D. B-irhara^ ed agli altri obbligati per. • ■ . ^ 

lo Razionai di Tommafo. 

' ’ < ■ . ' . ' r 

lò T A tranfazìoue è un contratto onerofo, e.fe daU’una, 
I ^ e dall’altra parte non fi «Ik, o fi ■ promette, è nul- 
la del tutto : Tranfadio , fon -parole di Diocleziano., o 
Malfimiano {a) nullo dato^ vel retentoy fan promijfoy ntir 
' nime procediti Nulla dandoli* , o promettendoli d^l’ un*, 
delle partì, farebbe non tranfitzione , ma donazione: e’I 
contratto, che come tranfazìoue non vale, -mal può fo- 
ftenerfi come donazione , perchè chi vuol tranliggere v 
non ha 1 ’ animo di donare . Or colla tranfazione dell’) 
anno i75<^., che diedero al Fifeo Dt Nicolatta ,, D. Bar- 
ba- 


“ ■ ■ ■ ■ I * 

(a) In L. 38. C. de tranfabl, -^ 
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bara » e gli altri obbligati per Io Razionai di Tomaia» 
k> r Quanfo il Fifco potea pretendere . E che clic loro 
* il Filco? Nulla. Ecco come chiaramente il dimoilro. 

Due tofe potea pretendere il Fifco . L’ una era il 
rifacimento del danno: l’altra era la pena. Per rifpetto 
del danno , i Razionali Crefcenzo , e Fontana , cui fu- 
ron dati i conti a vedere, riferirono, che ’l credito fi» 
» fcale afcendeva a due. 79718. ^ ro. ; ma i Razionali 
revifori Taro, e Meflina, il ridulfero a due. 50898. , fog»* 
giungendo, che reffavano a difeuterfi alcune panite .dub- 
bie . Or nella iranfazione dell’ anno 1750. fi promifero 
al Fifco tutti i due. 50898. ; tra’ quali erano i 9000. 
promefli a nome del Razionai di Tommafo : e di clfi 
ne ricevè 20000. nel tempo dell' ifirumemo , tra’ quali 
furono i 3000. pagatigli dal Razionai di Tommafo: ed- 
ohre a ciò, molte altre con fide re voi iffi mi fomme ne ha 
fino al prefente di ricevute : e fi promife ancora quella 
fomraa , che, difeuife le partite dubbie, lì fofle 
liquidata dentro lo fpazio di 4. mefi a tenore degli or-^ 
dini di S. M. • * 

Per rifpetto poi della pena , confegu'i parimmte il 
Fifco quanto pretender potea dal Razionai di Tom ma» 
fo . tu collui relegato a perpetuo nell’ Ifola di Lipari , 
dovè,- in capo a pochi giorni, fi mori. E che gli potè» 
va fenza la tratilazione accader di peggio ? Portò per 
la tranfàzione la pena della Legge. 

Ma ’l delitto del Razionai di Tommafo , e deg'i 
altri rubricati era di peculato ton falfttù : feguentemente 
meritava la pena dell’ ultimo fupplizio , ed oltre a ciò 
pena infamante . Cos'i riferì la Camera della Sommiria 
alla Maeflk del Re Cattolico. Or ecco quel, che diè’l 
Fifco con quella iranfazione al Razionai di Tommafo . 
Lo liberò dalla infamia, e dalla morte. 

Qaanio è vero, che’i troppo zelo talvolta c'ingan- 
na ! 
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na! Di pena infamante non potea tentare il Razionai 
di Toramafo .'Non era egli nobile per privilegio, ma 
godea delia nobiltà generofa della Citta di Ancona, co- 
me^coda per legittimi documenti. Nè men potea temer 

17 della morte. Se fi attende il jus comune, la pena della 
falfìù, negli uomini liberi, regolarmente è la ^porm^o* 
ne: {blamente in alcuni cafì, che non han che fare col 
^^ro , d la morte {a) : fé poi fì attendono le Leggi 
dei Regno, di morte (ì punifeono i falfatori del fuggel- 
lo del Re , delle monete , delle carte dè’ pubblici Baa< 
chi, e di alcune altre pubbliche fcritture , non altri-. Il 

18 peculato ^ , twidchè^ unito alla faUìtli , quando quella 

nOn fia del ^tenere di quelle , la cui pena è la morte 
naturale, colla fola deportazione fi è punito ne' nodri 
Tribunali. Famofa'è la decifidn rapportata dal Re^n* 
te de'Màrinis (^) . Reo dì peculato era un Razionale 
della R. Camera della Sommaria? l'avea più volte coni- 
meflb : avealo commeflb con falfitk . TeftimoDia ìMlu 
Marìnis , che un folo de* Giudici osò di' 'condannarlo a 
mòrte, tutti gli altri il condatewafta aMaifcp aà r tari—è; 
ed in quel cafo non dubbia , TfòAro, aia cer> 

ta ed indubitata era la pruova. A confermazione di ciò^ 
mi piace di traferivere quel, che lafciò fcritto il de An- 
gelis (c): Ì». fré%ì fervari^ data reitwratione , oc peeulatsa 
etm paenam deportationit . Gioverebbe d* 

i 0 ai alia caula quel, che cotefto Scrittore foggiunge per 
tedimonianca di Matteo degli AfHìtti , del Sanfelice , e 
dì altri, che le pene corporali, onde le Leggi Romane, 

' e ntioicipali punivano il peculato, fono date nel nodro 

, V ' ‘ ■ Re-. 

• ♦io’ , >«;> I. . ' : 


(a) A. Matt.'rò ff. tit.y. cap. 3. S* 

(b) Refol. lib.t.cap. api. 

(c) De dgljiì, p.i, cap.p6.n.7. 
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R«gno abolite per un Capitolo del Re Roberto (-7), che 
impone La fola pena pecuniaria dol nonuplo ; ma noa 
▼oglio io, per fervire alla caufa, attenermi ad una opU 
Tiione, che cooofco elTec falfa. Quel Capitolo parla del- i 
la fola azion civile competente al Fifco , nè toglie T 
azion -criminale. 

Ma fi efamini meglio cottilo punto fecondo le Leg* 
gi . Il Razionai di l ommalo , per le Leggi Romane , 
non poiea mai condannatfi alla morte . Le Leggi Ro> ly 
mane di deportazione punifcono il peculato (^) . Prima* 
mente l’ Irap. Giuliiniano impofe a’ rei di peculato la pe- 
ra della morte , ma non a tutti . L’ impofe fólamente - 
a’Giudici, che, abufando di loro giuridizione, rubano il 
pubblico danaro . Eccone le parole (r) : Judices , qui 
tempore admini/ìrationis publkas pecuntas fubtraxcrunt ^ le- 
ge Julia peculatus obnoxit funt , capitali animadverjìoni 
cos fubdi jubemasy dove la parola, capitali animadverjìo- 
«/, che ben potrebbe fpiegarfi della morte civile, affi ad 
■intendere della morte naturale, perchè cosi i’intefeTri- 
ò'oniano (d). Or, trattandofi di pena, e di peng di mor- 
te , chi è , che centra le regole della giurisprudenza 
, avrebbe 1 ’ ardimento di eftender la Legge da cafo a ca- 
fo, e da perfona a perfona? Parla la Legge do’foliC/xr- 
dici. Dunque n(^ deve eftenderfi agli altri uffi/.iali, che 
Giudici non fono*. I Razionali , nè meno abuiivameate, 
poffoDO chiaraarfi Giudici, 

Molto meno pe^ le Leggi del Regno porca punirli 
di morte il Razionai di Tnmroafo. Due Le^gi del Re- 20 
”gno abbiam noi , che di pene corporali punifcono i rei 

Cirillo Tom. VH. K k di 


(a) Gap. vulgaris f.miae prohquium , 

•{by L. ff, ad L.Jul, pecuiat. 

(c) In L,un. C. de crimine pecuL t t. -6^ 

(d) Inp. lib.^.tit,J%' ’d) 
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di peculato , r una del Re Ruggiero , 1 ’ altra del Re 
Carlo li. Il Re Ruggiero, parlando non folo de’ Giudi* 
ci , ma degli altri pubblici utiiziali rei di peculato , dif- 
fe {a)y Capite punìantury la quale è una efpreirione dub* 
bia> & ne’ Libri delle Leggi municipali s’ intende il più 
delle volte della morte civile : e cosi l’ intefe Matteo 
degli Afflitti, feri vendo su quella Legge: Tu ìntellìgey 
^uod puntuntur poena deportationìs y quae eji poena capitisy 
fcHìcet morth civiln .* e cosi f intefero il più de’ noftri 
Scrittori . 

Z% Ma s’ intenda pure della morte naturale, la Cofllto* 
2Ìon di* Ruggiero, fu certamente corretta per un Capi- 
tolo del Re Carlo II., die, parlando de’ Giullizieri , de’ 
Giudici, e degli altri pubblici uffiziali, fcrilfe {b): Sta- 
tuimuSy quad J ujìitiariis y Judicibusy & norarth bujusmodi 
foltda JRegia ex »««c de fifcali pecunia dupliceatur : & Ji 
qui eorum in receptioneniy vel exaiiionem praedìHanty feu 
pecuniae Curiac fubtralìionem deliquerint , prò bis , quae 
Fifco'fubtraxerinty nonupli {poena) multentury praeter cor- 
poxates punas eh prò noflro arbitrio injligendas . Elcco 
pene del peculato fecondo le prù recenti Leggi del Re- 
gno, centra cui non poifon valere le autorità de’Dcuctv 
ri, o deVTribunaii. ^ rei di peculato, tuttoché pubblici 
vaiali, fi punifeono colla pena ^\,ngHuploy e con 'al- 
tre corporati ad arbitrio del Re. Io qual Legge del Re* 
gno è preferitta contr’ a’ rei di^ peculato la pena deiful- 
timo'fupplizio? La pena delle nollre Leggi è arbitraria: 
oè può la pena arbitraria eftenderfi al^ morte , fè ciò 
non fi dica efpreilàinente nella Legge. La ragion tratta, 
dal feno della Giurifprudenza, è quella. La pena arbitra- 
23 rìa^ di Tua natura è dubbia : e nel dubbio s' impongoo 

.. . lem- 

(a) In Conlì.Officiaies Reip^ 

(l^ In Gap. ad hoc volentes, * 
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fempre le pene più miti: Interpretatìoac ^ diceva Ermo- 
geniano (<j), Legum poenac rmÀliendae [mu potìusy quarti 
i^pcrandne. £ fé ciò ha luogo uel Giudice, quanto più 14 
deve aver luogo nel Principe, nei quale, ad efempiu di 
Dio, le cui veci fa fulla terra, riluce, (opra ogni ahr4 
virtù, la clemenza? Dunque la pena più grave, che it 
può per le Leggi del Regno imporre ad un pubblicò uf< 
tizlalc reo di peculato, è la pena della deportazione . £ 
non fu balzato in un’ ifola il Razionai di Tommafo ? 
in un’ ifola lontaniflima dalla patria , e da* Tuoi ? dove 
non era da fperare, che rivedere più Tafilicta moglie, e 
i dolenti figliuoli , che vedeva ogni- di nelle carceri di 
^ Napoli? in un’ ifola, dove tardi, e fcarfi foccorfi gli po- 
tean venire da* fuoi a fomma inopia ridotti, principaU 
meqte .per gli obblighi dalla moglie contratti col R. Fi- 
feo? in un’ ifola , dóve, ed'endo già grave d’ annr, ed 
infermo, dovea di breve morire , come avvenne di fatto? 

§• IIL ‘ t - I 

•i 

Molto p’iìi dee dtrft nulla la tranfaztone , perché confeguì- 
per effa il R. Fifeo^ fenza dar nulla ^ molto piu 
di quello^ che potea pretender per Legge. 

P Er Legge, fe reo di peculato era il Razionai di Torn- 
mafo, da lui folo, e fulla di lui roba fola poteva 
il R. FiTco pretendere il riiàcimento de’ danni . Ma in* 
efficace, per la inopia del debitore ; era di certo quell’ 
azione: inverificabile (cos'i fi dice in un Reai Difpaccio 
del di I. del mefe di Agoflo dell’ anno 1758. epilogao- 
dofi una relazione della R. Camera) invertJicabUe era /’ 
indermizazione del credito fifcalc per la ìnfufficienza de-^ 

^ K k -2 ^gìi 

fca,, r^ — . I ■ ■ — ■■■■, I, pM j i ■ 

(a) in £.41. jfi. de poen. 
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gli effetti feefuejìrati . Or il Fifco , che fufla roba del 
Kazional <li 'lommafo non potea fperare ritàcimento di 
danni, e che dalla moglie, dalla cognata, da’ figli , e 
dagli altri congiunti [>retendere noi poteva , acquiftò , 
tranfigendo, azione anche centra la moglie, la cognata, 
* ^Itri congiunti del vero fuo debitore ; cJ 

afiicurò falla di loro roba il fuo credito. E qual prò ne 
venne al Razionai di Tominafo , per rifpetto di cui li 
obbligaron coloro ? Se folfe (lato certamente reo di pc* 
culata con fàtfuè^ relegandolo in un’ifola, dopo fette an- 
ni di penofilTimo carcere, nulla gli avrebbe dato il Fi- 
fco, perchè, come fi è dimoftrato , cotefta era la pena 
della Legge. Ma ’l Razionai di Tommafo non avea con- 
leflato il delitto, e non n’era convinto. Debolifiìma era 
la pruova contra lui fatta dal Fifco: ed ecco qual’ era. 
Il Razionai di Tommafo ammife i conti colla lolita de- 
cretazione, reci pi : ne riferì le liquidazioni nella fe- 

conda Ruota, e fottofcrill'ì le declaratorie a benefizio fieli 
Percettore. Dunque doveva accorgerfi delle frodi, e del- 
le falfita, che vi erano. Dunque gli ammife, e gli ri- 
ferì, confapevole delle frodi, e delle falfitb. 

Ma chi sa 1’ ufato ftile de’ Razionali della R. Ca- 
mera nel ricevere i conti , c nel riferirne le liquidazio- 
ni, agevolmente conolcerk la debolezza di cotelta pruo- 
V». Molti Prorazionali di Camera concordemente depon- 
gono ,• cflef foliti i Razionali di far la decretazione del 
potefl reerpi a fede de’ Prorazionali : nè perchè fono le- 
fiimonj à difefa , dàe valer poco la loro telfimonianza . 
Sono elfi ufiiziali della R. Camera , eh’ è ’l Tribunale 
del Fifco, e contr’ al Fifco depongono. Un uffiziale del 
Tribunale del Fifco non df patte dì buon cuore contr’ al 
Fifco: e fe’l fe, è da dire, che ’l faccia fofpiotovi dal- 
la fola forza del vero. So, che i teftimonj fifcall dico- 
nr>, cfK i Razionali fogHorto Ilare a fede de Prorazio- 

. oali 
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nalì nelle Hquidazrom de comi, non nel farC la décre* 
tazione del potefi retti» ; ma poiohè fi sa , che liquida- 
zion de’conii è un efame più minuto, e più llrettp, die 
non è’I femplicemente ammetter}’ li tol potefi recipi ; clù 
èy che intenda quel, eh’ elfi dicono? In quanto alla fal- 
fith , che al Razionai di Tommafo s.’ imputa , confifte ’ 
rutta in una carta di pago laifòca . Appartenea cotella 
carta al emiro ordinarlo di Terra di Lavoro y del qual era 
commeflario il Razionai Sanfone, noi Razionai di Tom- 
mafo; e fi giuflificava per effa un pagamento di ducati 
3500. pC}- caufa delle impofìzfonì ordinarie. D.il conto or- 
dinartò fu trasferita nel conto fìraordìnar'to commefTo al 
Kazional di Toitimafo , e vi fu trasferita per giufiifica- 
re altri due. 35oa , che nel conto ftraordinario fi vo« 
lean rubare , e di fatto fi rubarono al Fifeo : e perchè 
potefle giovare, fe ne falsò quella parte, ov’era fcrÌKo, 
per caufa delle impofiKÌoni ordinarie , c vi fi (cri He, per 
te franchigie del nuovo hatt agitone . Non nego, ch’era la 
carta fallata in modo , che dava agli occhi ; ma nelle 
carte di pago , regolarmente poco fi bada alla politezza 
della fcrittura, e non di rado vi G oflervano s'i fatte vi» 
ziature fenz’ akon fofpetto di dolo : e due fcrvfibilinime 
ce n? fono nelle cautele del conto dell’anno t74<5. 

Ecco la pruova del Fifeo. E potea b.iftarc a con- 
vìncere il Razionai di Tommafo? 1 Ì dolo li dee prova- 25 
re ex PERSPICUIS ìndìciis., come dicouo gl’ Impcrado- 
ri Diocleziano, e Maffimiano («) , (y ex ma^na ELI- 
DENTI calliditare 1 come dice Ulpianb {b) : e general- 
mente fi sa, che nelle caule criminali, perchè pofia far- z 6 
fi luogo alla pena della Le'gge , debbon le pruovc efièr 
più chiare della luce del me-oxo di , come parlano i no- 

firi . 


(a) In L. dolunt C. de dolo mBlo:y 

(b) In L.'j. ^rio. ff. ead. , 


2Ó2 jlllr^éztont X. 

flri . E dov’è ia perfpkuifà degl’ indi . dove ì' evìJen%^ 
della malizia? dove tanta chiarezza, quanta ne ha ’l So* 
le nel meézo dì ? Al più, potrebbe la pruova fatta dal 
Fifeo, far prefumere la feienza nel Razionai di Tomma- 
27^ fo . E' mera prefunzion di Legge , che chi fottoferive 
una frittura, l’abbia, prima di fottofcriverla, ben letta, 
e con piena feienza 1 ’ approvi . Coteflo punto trattando 
il giurifconfulto Marciano (<»), ufa il verbo vuietary di- 
28 notante mera prefunzìone . £ chi ha finora ofato di di* 
re, che per la feienzt prefunta polla la pena della Leg- 
ge avxr luogo? Io il contrario ho letto appreflb i Dot- 
tori. Balli per tutti il folo 'giudiziofiITimo Cardinal de 
Luca , fedel teflimonio delle più ricevale fentenze {l>) : 
Ubi aghur de poenis^ feU' aìih grav'tbus pratfHàiciis ^ feien^ 
tìa debet cjfe •vera^ expltchii ^ non fffficit praefumta. 

Pollo ciò, chi non vede, che per difetto di pruo- 
va non poteva il Razionai di Tommafo punìrTi di pena 
afflittiva di corpo? E dopo fette anni di carcere, e dopo 
di aver rifatto interamente il danno del Fifeo (cofa «- 
verificabile per 4a infujficìenza della roba ) fi balza a 
perpenn in un’ ifola , come fe avelTe confelTato il delit- 
to , o ne fofle fiato convinto? Dunque confeguì per 
quella tranfazione il Fifeo, fenza dar nulla , tnolto più* 
di quello , che potea pretender per Legge . Dunque fa 
del tutto nulla la tranfazione. Dunque fi*' dee relliluire 
l’indebito efatto cuU’interell'e. 



. §.IV. 

(a) In L. ficut 8. ijutb. mod.pign, , 

(Ij) De empbyt. difc.'^ó.- n«Wii2. 
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Della tranfazien fatta col FifeOy non è de 
alcun conto y come di quella y che f% 
fatta per falfa caufa. 


da tenerfi 


L a falfa caufa, che falfo prefuppofìo volgarmente di- zp 
i cefi da’ nodri, talvolta nuoce all’atto, talvolta non 
nuoce . La regola da conofeerg 1’ urrcafo dall’ altro , lì 
dee prendere dalla qualità dell’atto. Se Tatto, è atto di 
Kberalitk, qual’ è la donazione, o’I legato, la falfa cau- 
fa regolarmente non- nuoce, perchè chi fa Tatto, tutto- 
ché per falfa caufa il faccia, ha l’animo di ufar libera- 
Jitk,. purché non fi provi, 'che non T avrebbe fatto , fe 
.avelie fapuro in quel punto, che la caufa era falla, 
l^èiia donazione, è ferii to apprelló Paolo (/>).• ^od ob ' 
caujfam datuty puta quod negotia mea adj'uta ab eo puta'‘ 

"oi y Ucce ‘ non fit J^aSlum , quia donare •uolui , quamvis fal- 
fo mibi per/tiaftrim , repeti non pofje . Non altrimenti 
fcrive ‘P.ipiniano del legato {b) : Falfam caujfam legato 
non obéjfo , verius efì : quia ratio legandi legato non co- 
beeret : feà plerumque doti exceptio locum babebit , fi prò- 
betur aliai ìegarurus non fuijfe . Se poi T atto non é 
atto di liberalità , generalmente è vero , che la falfa 
caufa gli nuoce , perchè non ha luogo in elfo la ragio- 
ne dei giurifconfulto Paolo , quia donare voliti: eh’ è la 
folar ragion, ché’l fofiiene; e. perchè Tatto fi fa.perer- jó 
lore, che toglie il cohfenfo (c) : Frequentius ad praxìm 
tjì reducibitis y dice il Card, de Luca (d) , ea fpecies in- 

■ P- 


(fy In L. iit fumma Ì6^.^,2, de cónd. ind. 

(b) In L.quum tale falfam 6, de cond.& dent. 

(c) L.hibtl iì6.^2.de reg. jurl 

(d) De credito dife. i2^.n. n. v 
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feilionis , quae refuìtat a c.ìuf.i , fen falfo praefup- 

poftto ^ quum tur,c hilret 'inftilio lex def cicuta con/cfifu ^ 
qui in eryame eiàfffe noti dkitur . ■. 

‘Al lume di tocslli prinfci[>j ^lega’4 ^ fi.cfamLni I» 
tranfazion fatta col R. Filto^ N«n, è. certa mente la iran- 
fazione un atto di liberalità*. Dunque nuocer le dee la 
-cauta falla. Or ecco- quanto falfa iu>, la , caufa , per cui*ft 
fece . Alla tranfazione intervennero la R. Camera , 
umiliò fuo parere al Re: il Re, che vi lì uniformò^, c 
’i Razionai 'di Tommafo', e gli altri , che iì obbligaro* 
no. Credè la R. Caraura che la pena, del peculato ‘ co» 
.faifirà^Satìc per 'Legge f ultimo /uppiizio: e così rifqrì.. 
La fede del fuo Magiftra-to feguì la M. del Re Catto- 
lico. Or tque’ mederrmi fcatimenti, che umiliò la Came- 
ra al Re , fi dee -erodere , che fi foflfero fatti noti al 
Razionai di Tommalo , ed agli altri per lui obbligaticr 
ed ecco, che la Camera. credette di far con. quella traa- 
fazione il prò del R. Fifeo, cui fi rifaceano.i danni, e, 
’l prò del Razionai di Tommafo, che llbcrayali dal pe- 
ricolo della motte: il-R-e credette -d’ imporgli pena mol^ 
to minor di quella, che potea merixace : e ’l , Razionai 
di Tommalo, e gli alt», temendo di quella morte, che, 
minacciavafi , credettero di confeguire un graa bene tran-.^ 
figgendo a qu:i modo. Ma, feconiochè. G è raoflrato^ 
nel %. U. di quafto Capo-, Jifc.jC%mera -{ fia jdetto fulva, 
la reverenza -dovuta a que’’ doitUTuni , Miniftri , che di 
■quel lempo -la componcano ) credè per errore, che po- 
teflfe il Razionai di Tommafo meritar la pena della mor- 
te: e cotello exror fuo, ne lece entrare 1’ iogiulìo timore 
negli aninvi-del Razionale, e degli altri obbligati, e co- 
sì diè càufa alla tnìii fazione , . .. . . . 

Noq.tni fi dica, dte doveva il Difenfqr del Razio- 
nal di Tonamalo laperc , che la pena, del peculato con 
féilj'ità non era 1’ ulii-«io/qpplizio; poiché non intendo io 

di 
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di offendere la dì lui memoria , dicendo , che ignoravi 
il Capitolo del Re Carlo II (a) . E' cosV valla 1« gid- ji 
rifprudenza, che l’ignorarne il tale, o’I tal luogo, noti 
fa vergogna . 

Nè mi fi dica , eh’ era cotefto un error di Legge , 
e che l’ error di Legge non giova; poiché non giova , 32 
quando (ì voglia far lucro , ma giova bene , quando (l 
tratti di fchivar danno . Cos\ leggo in un luogo di Pa- 
piniano ih): Jurìs ignoramta non prodefl adquirere Hìolenit- 
bus , fuum vero petentibus non nocet . Leggo ancora in 
un %ltro (f).’ Jurìs error nee foeminis in compendiutn pro^ 
defì ; caeterum omnibus juris error in damnis amìttendae 
rei fuae non nocet. 


C A P O II. 


Si ?n off ratto i crediti de* , ed eredi 
del Razionai di Tommafo, 


T Ra i crediti de’ figli, ed eredi del Razionai di Tofn-' 
niafo, potrei noverar quello, che a colui fi dovea, 
. fecondo 1’ ufato fiile della R. Camera, pagare, c non fa 

I pagato per le tante ftraordiriarie fatighfe, che per moiri 

I anni follenne . Una nota fcritta a penna di' cotelle fa- 

i righe fi porrà fotto gli occhi degl’ interìfiimi Signori 

Giudicanti: e non c da dubitare, che ne terranno queP 
conto, che fi conviene . ^ 

Ma ci è un credito molto pih chiaro, ed è ’f ere-’ 
dito del prezzo , e dell’ interefle del prèzzo della Com'' 
CìtìIIq T-ontcVlI. L 1 • meffa 

— . j L— •— i 1. ■,»! I. 

Cap. hoc volentes. 

(h) In L. ^.de jur. (D" fabl.ìgn, 

(c) In L,Z. eod. ' *\* - .N..nnrn 
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mejja del Cedolarlo y che nel raefe di Gennajo dell’anna 
1734 al Razionai dì Tommafo fu venduta dall’ Impe- 
rador Carlo VI, e poi gli fu tolta ncU’anno ly^p.La, 
giuftizìa di cotefto credito, nafee da un Reai Difpaccio 
del di 17.de! mefe di Febbrajo dell’anno 1738. Ebbe 
in eflb S. M.C. per valide y ed approvate tutte le vendite 
degli uffizj fatte dalla Corte di ì^enna , con che perhy to> 
gliendoft d pojfeffori la pereexion de' frutti y fi doveffè lo- 
ro formalmente intimare l' obbligazìon di tfibire nel TrU 
bunal della Camera dentro il termine di fei meft le carte 
di pago del prezzo delle rifpettive compre^ E' vero, che ’l 
Razionai di Tommafo non cGbt nè dentro quel termi- 
ne di fei meli, nè poi la carta di pago; ma vero è an- 
cora, che non gli fu mai formalmente intimata C obbliga- 
uàon di efibirla, onde il tempo non cominciò mai a cor- 
rere contra lui : feguentemeute non è mai corfo contra 
gli eredi . ^ 

^ Non mi fi opponga la Icienza, che verifimilmente 
il Razionai di Tommafo ne avea j poiché, fe mi fi dice, 
eh ebbe (cienza del Difpaccio Reale, è parimente da di- 
re , eh ebbe ancora feienza , che gli fi dovea formalmente 
intimare C obbligazione di efibir quella carta. La Legge, 
richiedendo la feienza nafeente dalla formale intimazioney 
la qual’ è la certa e la vera feienza , efclude la prefun- 
tiva : ed o pome G conforma quei Reai Difpaccio con 
quel, che, giuAa i principi del jus comune, da’ Dottori 
3 $ s’infegnai Per rifpetto della feienza prefuntiva y o certa 
e vera , nelle fcuole , « nel foro fi dillingue cos'k . Per 
non acquifiare, bada la feienza prefuntiva r per perdere 
un jus acqui dato, la feienza prefuntiva non ^da . Cos\ 
la Ruota Romana {d) : ^uum agitur de amiffione jurii 
jam quaeftti , requiritut certa Ù* indubitata feientuty nec 




(a) In recent. p. a. decif. 57 j. num. 4» 
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pteefttmt» vìJetur /ufficere •» Non altrimsnti il Card, de 
Luca (<f): In gravher praejudicisUbus y non fuffictt fctett- 
eia praefumta nel mtjeSluratis y fed debet effe enpreffa. 

^ Nè rrdica, che parla il Difpaccio ài uffiij vendi- 
bili, tra* quali non è la Commejfa del Cedolario; poiché 
la parola uffizio comprende , iccondo il proprio luo fi- 
gnificato, tutti gl’ impieghi di qualunque genere : nè ci 
è dato ancora, chi abbia oTato di contendere al Princi- 
pe la potedk di render vendibili quelli, che per lo paf- 
fato non fi fono venduti giammai . La venalitÀ degli 34 
uffizj , dipende unicamente dall' arbitrio del Sovrano : e 
n’è di ciò grande argomento roflervarc, che fono venali 
nella Francia molti uffizj , che venali non fono nella 
Germania: e molti, che fon venali nella Germania , ta- 
li nelle Spagne , o nella lulia non fono . Anche gli 
uffizj, a* quali è anneffa ramminifirazion della giufiizia^ 
pofTono per volontà del Principe diventar venali : e non 
altrimenti ne toma biafimo al Principe , che quando a 
perfona immeritevole gli^venda. £' quella una dottrina 
del dotto Saliceto, cui han feguito comunemente i Dot- 
tori, e nominatamente la Ruota Romana (è), e*l giu- 
diziofo Card.de Luca (c). Per quel che poi fi appartie- 
ne agli uffizj , a’ quali non è anneflà giuridiziooe , del 
qual genere è la Commeffa del ' Cedolario y la cofa è tan- 
to chiara, che nulla piò. £d ora s’intende la ragione, 
per cui S. M. Cattolica ordinò 1’ efibizion della carta 
di pago. Cotefla carta è ficurilfima pruova d’una vendi- 
ta fatta con pubblicità, e per volontk del Principe. La 
clandeftina venalità farebbe quella , che .fola potrebbe 
nuocere agli eredi del Razionai d» Tommafo. Ma ecco 

L 1 2 efi- 


(a) De ered. difc.y^. num. 3. 

(b) Recent. part. 1 1. decif. 338. num. I. 
(cj De Regai. di fc.z.y & 5. 
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edbifcono efiì la carta dì pagoy in virtù «H cui Tono cre- 
ditori di*'tfooQ. fiorini pagati all’ Imperadore , oltre di 
altri looo. di diritti di Ipediziooc di privilegio, e di 
flgtnjiia, ^ : , 

t Di Cafa nel d'i ii. del mefe di Settembre 

- !i dell’ anno 17^4. 

« 

Per Io Marchefe D. Filippo Villaplana 
j contr* a* Padri di S. Giovanni 
. , - a Carbonara . . . , . 

, A. R G Q M E. N T O. . 

* *’ J •-. _ * 

L Quando gli Ecclefiadici non polTano allegare il difet- 
. pò dell’ aflenfo Appoftolico. ' .• •• 1 

II. 11 , difetto della caufa finale, non rende nulla la tran- 
. fazione. 

III. Non fì refeindono le tranfazioni cotnelefìve, avve* 

gnacbè enormilfima fia lalefìone. ^ ; -, 

IV. Colui, che impugna la tranfaaioae, non può effere 
jDtefo,,fc prima non refi itai fica in vigor del patto 
ijuelvche ha .ricevuto in virtù della. fteÒÉsi traalàzione. 

t 

SOMMARIO. 

> ' • 

1 ^ referitto ^ fe mendace è la fupplita , £ 

. J. dove puh tonfi ft ere il ' mendacio . 

2 Dello fìHe^ onde fi concedono^ e ft negano gli affenft . 
^ L ’ infolito dà fempre un mal fofpetto M se, 

4, ^ali fieno i decreti , c(>e ne' libri dflle Leggi di confi 
decreta ambjtiofa. • ■ * 
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5 Dove gli Ecclefiafìici fienft obbligati d imf>€$itnr /’ ajfe>$' 
fo , non poffono impugnar t' atto fatto ptr difetii(\ dfilo 
ftejfo ejfenfo : Ved. i num. feg. 

6 La locazione oltre i tre anni , per dritto Canonica y fi 
ha per alienazione. 

7 Ninna pub^ allegare la propria turpitudine: Ved.r DUm. 
- 5. e 6. 

.8 L' ajfenfo ,non impetrato per negligenza y fi ha per im- 
petrato . • 

p Se nelle tranfazioni y e nè cotnpromejji , che fi fanno 
de jure, & de faélo , fia necejfario l ajfenfo Appofìo- 

-Meo: e difìinguefi traH Jus perfettamente acqui Hat 0 y e 
V jus deferito , e non ancora dalla Cbiefa perfettamen- 
te acquifìato . 

10 11 debitore , ebe pub fare un qualche acquijìo y e noi 
voglia farOy non b da dire y che 7 faccia in froJe de 
creditori . 

11 Non b perfettamente nofìroy quello y che per una qual- 
che cagione ci può ejfer tolto. 

ZX II difetto della caufa finale y non rende nulla la tran- 
fazione: Ved. i num. feg. 

13 La tran fazione fatta in buona fede y non fi refeinde 
per lo nuovo ritrovamento degl' t/ìrumt ntì . 

Dove la tran fazione frovafi di già fatta y non fi può 
pii* opporre nb f eccezione dell' intenzione , 0 del fatto , 
nb la condizion dell' indebito: Ved. i num. feg. 

Il fola timor della futura lite , b gtujìa caufa della 
tranfazicne. 

16 ^uel ) che in vigor della tran fazione fi promette y 0 
fi ddy.non fi àdy 0 fi promette come dovuto per caufa 
antecedente , ma come un debito , che comincia dalla 
JìeJfa tranj azione . 

17 Dove l' evidente calunnia y eU dolo han data caufa al- 
la tranf azione y la tranfazton fi refeinde. 

18 Chi 
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18 Céi trovaji fcrttto erede in due tejlamentif fe duhitu 
dell* validhà del fecondo y non può nò in vigor delt 
unoy nò in vigor delfalrro adire l'eredità. 

ip La tranfaxione non f% refeinde come leftva, avvegna- 
chò enormijftma’ f\a la lefone: Ved, i tium. feg. 

ao Per la pubblica utilità non ft attende^ il danno, de 
privati , 

21 La tranf azione non ia meno di forza , che la co/a 
giudicata, 

21 Contea la regiudicata non può venirft eoi pretefio dì 
/offerta lejtone, 

il II patto non contrario alla Legge y deve/ offervare,- 

24 La tran/axione ft dis/à col reciproco dffen/o delle par- 
ti : € dee/ prima rejìituire quel , che in vigor della 
tran/azione fi ò ricevuto.' Ved. il num. feg. 

26 Non comportan ' le Leggi y che uom tragga utilità da 
tfueìFattOy che im^ma: Ved. i tjum. feg. 

27 C 4 i come mofficiofo impugna il teflamento \ perde H 
legato, 

28 II fatto et aitimi , non dee alla nojha condizione de- 
trimento arrecare . 

ip Niuno può mutar configlio y * propofito in prtgiudiztOp 
ed ingiuria d altrui, 

30 11 jus pubblico non può mutarfi da patti de privati, 

31 II Giudice dee giudicare a tenor delle Leggi y 0 delle 
cojìumanze, 

I 

ALLEGAZIONE XI. 


TEL d\ 17. de! mefe Aprile deH’jaao ijói.ht- 
J[\| toferìfie D. Domenico Cellari tin teflamento : fuN 
l’alba poi del di 18. (ì mori. Apertofi il teflamento la 
mattina dei d. di i8.fi trovò fciitto erede il Moniflero 
di S. Giovanni a Carbonaia, che lo lldfo di dedufie 1 ' 

• ere- 
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treditk nel S.ConGglio: iodi nel d\ io. chiefe nella G. 
Corte il decreto di preambolo e» teftamento * e , feoza 
alcun contraddittore, nel d\ zi.rottenne. Ma’l Marche- 
fe D. Filippo, e ’l Cavalier Gerofolimitano D. Gennaro 
Villapiaoa, figli della forella del defunto D. Domenico, 
aVeairp nel d. d^ 20. ifiituito nel S. Configlio il giudizio 
della nullità del teflaniento: indi dal Configlier Cotn- 
melario della erediti ottennero due decreti , 1* uno nel 
d. di 21. ordinante, che la G. Corte procedeOe di nuo- 
vo alla ioterpofizioD del decreto di preambolo, intefi 
tutti gl’ interefiati , e che intanto tutti fi requeflraiièro 
i beni ereditar;, etìam tfuond fruUus^ CT penes tertium : 
il qual fequeflro fu immantinente efcguito : l’altro nel di 
zS.del mele di Maggio ordinante , che non fi procedefie 
alla interpoCzion del decreto di preambolo fino a tanto 
che non fi folte dal S. Configlio provveduto altrimenti, 
villo Tefito del detto giudizio di nullità: al qual fecon- 
do^ decreto diè cauta un buou numero di actellaii di 
perfone, maggiori di qualunque eccezione , pe’ quali fi 
andava non ofcuramente a conofcere -la nullirk del te- 
flainento per difetto di volontli, e per difetto di folen- 
citlt. 

. Efiendo in quello (lato la cauta, nel cH i.del me- 
fe di Decembre del detto anno 1762. fi llipulò tra’PP. 
di S-. Giovanni , e i Signori fratelli di Villapiaoa un 
ìllrumento di traofazione , in virtù di cui rinunziarono 
quelli fecondi al giudizio della nulJitli del tellamento, 
e cedemno a que’ primi qualunque azione appartenejfe ^ 0 
potejfe loro appartenere così /opra / beni dotale della qu, 
D. Caterina Durante madre del detto D, Domenico , e loro 
ava materna y come /opra qualfivogliano altri beni /oggetti 
alla Confuetudine .* e fi obbligaron que’ primi di pagare 
a’ fecondi su i beni ereditar;, per una fola volta, ducati 
5000. dentro un anno dal di , che fojfcro ìmmejji nel 

do- 
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dominio, e'poJftJ[à\ài taf ri i detti beni ereditdrj. 

‘ . Di cotefla tranfazion« fi vaifero i PP. centra £»ir 
altri, eh’ erano- centra di loro in ‘giudizio . -Io fatti in 
iìvì iiiimxa deir anno 176^. dal lor Procuratore prodotta, 
cómra-D. Libcrtio Nicodemo , 'cotigiutuo atioH’ eflb del 
tefiatore , fi legge : Ricorre \ptrianto in ej^o-S.'R. C.'-, '& 
fron avendo ejfo m/rgn. Nicodemo azione,' nè èagión& alcu- 
na fopra dii detta' eredità , mentre, ^uandtf anche fbjfe dif' 
to D, Domenico morto ab inteRato , in concorfo co' detti fra- 
telli di Villapiana in Un grado piU projpmo'", farébbe ri'^ 
ntt^ efclufo, fa ifianxa efpellerfi a limine judicii, e con 
effirrd ordinarft il dijfeip*eflro de fuddetti- beni , e che 'la 
G. C. proceda alla fpediiione del preambolo ett tefiàtnen-' 
ro.’ ed io un altra del ‘detto anno, ad efcludere il Mo* 
niflero della Confolaztone , ov’ erano due dorelle del de- 
funto D. Domenico , fi dice , che i fratelli di Villapià' 
na aveano receduto dalla lite, cadati per rotti irriti f 
nulli, e cajji tutti gli atti, e decreti fotti a loro' ifìdntpa 
con predare il confenfo di toglierfi il feejuefìro , ■ e darjl_ 
al Convento f immijfone . Cosi quel requefiro , che ad 
iilanza de’ Signori mtellL di Vrliapiana trovaVafi ordina*' 
ro , ed .efeguito eiuoaà fruBut , C* penes tevtium , (u nel ^ 
di 31. del mefe di Agofto dell’anno 1764. ridotto a 
fequellro penes RR. PP. S.Johannis: ed effendofene gra- : 
vati il Menifiero' della Coofolaziobe ,'"il' Duca' Albatio , 
c’I Marchefe Ruggiero, ed avendo ai gravatile inerito ì 
PP., nel di 15.de! mefe di Marzo ^dl’ anno 
cefi dal S.Con(iglio il fegueote decreto: Vifa fupplicatlmg* 
porreOa prò parte Ven, Monafleriì praediBi , idem Ven. Ufo- 
nafterium immittathr in pojfeffionem honorum heredftafiòpuno 
D. Dominiti Ctf ari vigore te/ìamenfi & decreti praeam-^ 
ùvli, praefliti pier di Ven, Monaderium laicali ohligatione- 
de non alienando', dP'etiam refpefìu' fruSèuum, Ma qtih- 
K luTCDo i-ihotivr dal Procuratore'’ 'del- Meaillevo itie-'* 

gali 
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giti nelU Stt^pliea ? Eccogli : lllitjires frntrei de VtllnfÙM^ 
na . . . a jpdicii perfequut 'tone defhterunt , (y non 'modo 
rem^neiaverunt onvubus niìis y verum etianty tanquem pro~ 
ximiores re/latori , anrnes , (y quafettmque ablienes , (y /ara 
■ fthi C9mperentes y (y compef caria ab inteftata y -oel ett 

■Cenfuerudme , ' cefferunt y (y tranfìulerunt #«, benefc'rum 
e'fufdem Princìpalis tam ad fiaem egendi , quam ruendt ad- 
■verfus omnes alias praerenfercs «... Recurrit ideo ad AJ, 
V. , eamque fupplex exorat , ut digaetur mandare eidem 
nxllro R.Canftliarioy’ qued tempere V.F.fuper SuppUcatiq- 
ne porreHa prò parte dd. Jll. Ducisy (y~ Marebioais y^pro- 
poftat etiam contenta in praefeuti. Sapplicatione ad Jùien$ 
decernendi y’’^quod' Prhtcipalis fupplicantis immittatur in tir 
ber am pojfeffionem omnium bonorutn d,beredttaiis: il qual 
decreto fu promameots^efeguito ; ed ecco ipcomiaciato 
l’anno, dentro cui dovéauo i PP. fare il convenuto pa» 
gameoto de’ dPc. 5000; Ma dappoiché ebbero eHì raccolto 
il (j-mto della tranfazione , cioè , dopo di avere ottenute 
le liberazioni del molto danaro, eh’ era ne’ Banchi , e la 
lìbera e tranquilla percezione di tutte le rendite eredi- 
tarie , ricorfero nel S. Configlio , e 1 ’ impugnarono eoa 
una Supplica del d^ 17.de! mefe di Febbrajo dell'anno 
*17^7 , e con una ilìanxa d'i 27. del mefe di Giu* 
■goo : c l’ impugnarono per tre morivi , cioè , per difet- 
to deN’afiTeftfo Appbdolico, ch’era ftato da loro’chiefto, 
e Tiegaio loro dalla • Sacra Congregazione de’ Vcfoovi , 
e Regolari : per difetto della caufa Snale., giacché per 
nuove ferii ture erafi chiaramente conofeiuto , che della 
validità del ’teftamento non era in alcun modo da du- 
bitare , c che infulTiftenti , e del tutto ideali erano le 
azioni cedute loro da’ Signori fratelli di Villapiana , e 
confeguentemente non atte a difenderli contra gli altri 
intcrelfjti : per lo qual doppio fine li erano indotti a 
tranfigere ; e Analmente perchè , pollo il difetto della 
^.■■Cirillo Tom. VII. M ra det- 
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detta caefa, eoorminìtnaiiieate leliva ea liufcittf la &ai|- 
fazióiie. / ' ' ' . 

A cotefta ed a cotefla ìflmxa da' Signori 

fratelli di Villapiaoa fi rìrpofe con due ifimxe ^ nelle 
. -ijuaiiTt coochiufe cosi) ehe'i Moniflera d't S.Giav«oaf « 
Caràonàra t'xdcmffid encckè ba nlC tfirutnenta medeftmo prò- 
tnejfoy /erva $0 forma ipfim : ed indi gradatim y cenditio- 
va! iter i <iy ftaxeffive qualora il MomBera medefttm vo- 
glia^ pretendere f thè mn ~ ft abbia ad aver canto nejfuna 
dell' accennato' ifimmentO‘ per la. mancanza del fuddetto a f- 
fenfoy n&n gli fi dia udienza y ft prima non fi riducano 
le tofe nel prima flato , in cui erano avanti di fìipularfi 
t i/huniento fuddetto y col farji nuovatnente il- generai fé- 
quefìro m tutti li beni ereditari di ejfo D, Domenico Ce- 
ÌBariy e con obéligarfi il MoniJhrO a far depofito di tutte 
le' quantità e fatte y t^ftMttì percepiti da medeftmì beaiy a 
danno y'fpefcy ed inUereJfe dei medeftmo Mmi/iero : e fi* 
ttaltnenfe^ c^ty effendoft degnata la' M. del Re di ottené- 
re y ebe i tùogki pii Écclefiaflici nm pojfmo /àf nuovi ae- 
quiftiy t ckt'fi abbiano per nm fatte .tutte le iflituzhnty 
0 altri atti tra vivi y o per ultima 'volontà a loro favorty 
di cui non'-fiano ancora pterifiaàe le condizioni y e non ne 
fiano già ti luoghi pi' fuddetti in >pojfeffia non contrad- 
detta : nè potendofi dubitare y tbe ’l 'poffeffo dato al fud- 
ietto Momflero fa aontruddettj iM< fratelli df 
Villapiana imrnejjfirrt^-spafeffo .medàfmb pee oJfervanz,r 
ed'c/ecuzhne dm- éÌReàl DifpaCcioi e cbe faattams fi fot- 
topongan» a gemrd feque/iro tutti ti beni così /labili y co- 
me mobili y annue ' rendite y e ferltrure delia eredità, del 
fuddàtto Cesari.':''' ■ 

** Io • vifta di cotelte viceodevolà fwtenfionì , nel dì 
del méfe di Luglio dell’ aRne^l77l. Iccefi dal S. 
Configlio il fegueme decreto : ht.biduo audiantur pattes 
fnper omnibus bine inde deduSiSf& praetenfist Ù" interttf 

j . ; ; - ■ . Re- 
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H-egnle Ceenobtufn S.Jobannis ad Carbonarìam facìat depo- 
fttum interejfe decurft vigore injìrumensi calculandi per 
Scribam caufae ad rationem ducatorum quatuor prò ftngu* 
Us centnm , Ó* in pofterum decnrrendi ch capitali fucata- 
rum quinque mille eu fruElibus tamen bonorum bereditario* 
rum q. D. Deminici Ctflaro , deduHis prius oneribus bere» 
àitatis prae^iBae , 6?’ aliis legatis in tejìamento conten» 
tis : contr al qual decfcto, fi fono, a nome del Mar* 
chefe D. Filippo , prodotti quattro capi di ouliitli . £ 
quedo è lo flato , in cui è oggi la caufa. 

CAPO I. . ' ■: 

é 

1 rr, di S» Giovamii a Carbonara non 
pojfono allegare il difetto delt 

affenjo Jppofiolico . ' i 

P Rima di farmi a dimodrare, che non polTano 1 PP. 

di S. Giovanni allegare il difetto dell’ afreofo. Ap* 
poflolico , convienmi di traferivere una particella dell’ 
iflrumeuto della tranfazione , eh’ è quefta : E per fine 
fi conviene , che quantunque il prefente contratto fiembra 
nm aver bi/ogno dell' affenfo Appofìolko a tenore della 
Bolla di Urbano’ yill ^ perchè formato prima ^ che i beai 
poffino in pojfejfa della d. Con^egaxione y ad ogni modo y 
perchè f effetto di un tale contratto fi è pofl annum a die 
captar péjjejfionis y e potrebbe nofeere il dubbio su la ne» ^ 
ceffi tè di d. affenfo Appojìolicoy in tale cafq fi è cottvenu- • 
tb'y che y quatenus opus tale affenfo foffe neceffario , debba ■ 
la d. Congregazione dimandarlo ed. pÙ' incontro y i fudettt 
Signori fratelli di Villapiana fiano obbligati fare quqlunr 
que fpefa- neceffìtaffe per ottenere d, affenfo Appofìolko . 
Or volendo i PP. Soddisfare, ali’ obbligo fopra di fe prei^^ 

^ ’ M m a di 
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A chieder r iflènfo net me{e . di , Decembre ^etP ann^ 
j^óó , ricorfero alla Sacra Congregazione de’ Vcfcovi', 
e' Regolari ‘per ottenerlo; ma oel di 5, del detto raefc, 
con un femplice ledum^ fa loro negato: e ce n’è docu^ 
mento negli atti . Ecco il difetto dell’ adenfo Appoltoli- 
éb, fenza di cui, 'fecondo il jus Canonico,- le tranfazio* 
iri^noò VagHono. " - < '« - *'• , : ' -, 

rifpofte lio'pronte. La prima è quella. L’effe*' 
ib i f dopo 4. Ianni dal- di della tran fazione, e dopo 
di avere ottenuto il dtiTequeffro ,^e 1’ imruiffione nel 
polTeflo de’ beni, primamente ricorfi alla Sacra Congrega- 
zione , chiedendo l’ alTenfo , pqtrebbe farci fofpettare , cho 
fin dal principio ebbero 1’ ànimo di non ottenerlo per 
godere del feuc^o ^1% tranfazione-y e -burlarfi cos'i de” 
Signori di Villapìana : la qual colà, fe'foffe vera", per 
quel, che 'ne 'dirò 'più giù», non gioverebbe loroiil dilet- 
to delTaflenfo. Ma. quello è non altro, , che un fofpetto, 
nè voglio, che vaglia per rifpofla. Quel, che ho io per 
fieuro, è quello, cbe^fe nonda priocipioy àlmen qiunf' 
do datiberapoho’di chieder k’ afiÌKifo, ebbero d’animo dt 
non ottenerlo y per avere un motivo d’ impugnare la 
tranfazione . -Me ’l fa. credere, e ^ creder per fermct quel 
documento iftelTo, che fi è prodotto da’PP. Nel ricorfo 
latto, non altro e’ dilfero, fe non che aveano i Signori 
fratelli Marehefe D. Filippo ,‘ e Cav^ D. Gennaro Villapia- 
va ijìi tutto un giudizio di -nulliod del ttijìamento , e ‘dir 
varie oltre loro pretenfitmi: fe qudli parole non ballavano-, 
a far conofcere , qual foffe lo llato , in cut era la caufa 
nel tempo della -tranfazione: donde dipendeva il giudi- 
zio della utilità del contratto. E' vero, che nel fine del. 
ricorfo foggiunfero , Si^avcnne alla feguente concordia \ o 
trtinfaz 'nnèy eòe tctterolmente umiliano- ali EE- W.; ma^ 
quando pur li conceda, che aveffero i< Signori GardinaU 
avuta' voglia di' legger l’ iftrumento della tranfazione ,> . 
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rè mcn ciò Ijaftar poteva a far conofcere "il vero Uata 
della caufa. Eccò quel folo, che dello (lato di effa nel- 
la tranfazione fi dice : Dà Stg. fratelli di Villapiana fi 
ottennero ordini per lo fequeflro de beni di detta erediti 
e che dalla G. Corte della Vicaria no» fi ptocedeffe alla 
fpedizione del decreto di preambolo , fo non vijìo l' efito 
del giudizio di dette nullità^ avverfi del qual decreto per 
parte del detto Moni/lero fe » b prodotto il gravame ^ eba 
rejìa a di/cuterfi . Or nelle memi de’ Signori Cardinali 
dettar non potean cotette parole la vera idea dello (la- 
to della caufa. Quel dirfi, ch’erafi ordinato il fequcftra 
de’ béfii , ma fi era contra s't fatto decreto prodotto il 
gravame, dettava l’idea di elferfi col gravame fofpefo il 
fcqueftro. Per cootrario cotta dagli atti, che’l fequettro 
fi ordinò, e fi efegui, e fu fequettro etiam quoad feudtity 
penes tertium. Nè quello folo in quell’ illrurnento fi 
tacque. Si tacquero ancora (e tacer fi doveano per ono- 
re de’PP. ) fi tacquero i motivi , che indulfero il Con.- 
figtier CommelTario ad ordinar quel fequettro, ed a vo- 
lerlo immantinente efeguito. Non fi dubitava, che figli 
della forella del tettatore erano i Signori fratelli di Vil- 
lapiana , e confeguentemente i fuoi più ttreiti congiun- 
ti: che’l tettatore ^nel Monjftero di S. Giovanni a Car- 
bonara era da più anni vivuto : che quivi infermò , e 
che gli fi fece fottoferivere il teflamento * quando era 
gik vicino a morire. Quétte circottanze, unite iAficme, 
ballavano a far entrare nell’ animo di un favio Giu- 
dice un qualche non mal fondato fofpetto di feduzio- 
ne . Ma, morto appena il tettatore, per {ùù documen- 
ti- fi cominciò più chiaramente a conofcere la nullitlt 
di quel tefiamento per difetto di volontà , e per di- 
fetto di folennità . Precedente ordine del CommelTario, 
area fatta fede D. Rafiatfle Gaudioli , ttrettiffimo amico 
del dcftmto D. Dorrvenk:», che cottui, nello fteflb giorno., 
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in cui gji fi fece, fottoicrivere il teftathento , aveag^ 
detto , che intenzion fua era di lafciare ì' afafratto di 
fua roba alle due forelle monache nel Monifiero della 
Confolazione, e , dopo la coHoro morte , la piena prò* 
^etli a fuoi nipoti di Villapiana . Oltracciò , quattra 
de’ fette tcRimon) tefiamentar), cioè Aleflandro Urfino, 
Dj Andrea Fire|li, D. Domenico Alfano, e’I R. Notajo 
l 3 . Gioacchino Talamo, aveano per pubblici giurati atti 
attefiato , che , volendo D. Domenico far tefiameoto ^ 
procurafono i PP. di farglielo fare per gli atti del No*- 
tajo'del M oni fiero , Tna colui* noi volle: onde feceix' 
clamare un 'altro Notajo : che cofiai , e due PP. & 
tratteirtnero un’ora in circa nella fianza del moribondo,; 
e poi vi furono efii introdotti con altri tre tefiìmonj :t 
che* l’infermo poco fentiva: tenea per lo |^ìi chiufi gli» 
occhi,' nè potea tener dritta fui colb la tefia: chenoa 
teneva alcuna carta in mano, ma, teneala il Notajo :■ 
che ’l Notajo gliela diè a fot tofcri vere : che ’l tefiatora- 
mofirò voglia di leggerla, ma uno de’ due PP. glf'ordK 
nò, che per [anta ubbìdienxa la rottofcrivcfiè ; e chexoi-i' 
s'i, fenza leggerla, nè fentirla leggere, a grandiflfimo fien-i 
to la fottofcriffe. Or fe tutte cotefte cofe fi foffero efpo- ' 
fie alla Sacra Congregazione , avrebbe, quella ben cono- 
fciuto, che contraria a’PP. era 1 ’ idea, che le tante ctr- 
cofianze del fatto avean defiata in mrate di chi do- 
vea giudicarne , e che gran rifehio < correaoo efii di per- 
der la roba: e, quel che piò dbveva importare, anche’ 
il buon nome, e non avrebbe negato rafienfo. Dunque 
di quel teBum , non è da tenem alcun conto . Si sa', 

I che per Legge nullo è’I referitto, fe mendace è lafup-- 
plica (^) , e che'confifte il mendacio come nella faUa.'- 
narrazione jurisy five faBi^ Cos\ ancora m fraude eacm-’'.' 
‘ ‘ ^ di‘ 


(a) L. univerfa 7. C. de diver. refrript. 
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Ài («) . Ma un argomento più grande delle arti ufate 
per non ottenere 1* * affenfo trarrò io dal modo infolito , 
e irregolare, che in cotella occafione (i tenne . Gli af- 2 
fenfi non altrimenti fi concedono, oH negano, che con 
piena cognizion di caufa: nè può quella acquillarG altri* 
menti , che commettendoli T affare ad un lavio Prelato 
de’ piò vicini al luogo, *in cui la caufa li tratta, perchè . 
in villa degli atti, e, praticando ancora altre diligenze, ^ 
dica, fé utile, o dannofo fia il contratto per riufcire al- 
la Chiefa. Quello è lo Hile della Sacra Congregazione, 
e cento, e mille efempj ne potrei produrre; ma me ne 
rimango , perchè nota a tutti è* la«cofa , come noto è 
ancora, eder coteGo Gilè non altronde nato, che da ef* 
preGa difpoGzione dello ’Geflfo ju& Canonico. P. Innocen- 
zo iV. dichiarò nulla un'alienazione di roba EcclefiaGi- 
Cà, quìa traSasui folUmuìs ^ (y diligens ^ qui in alienai io- 
nibus rerum Ecciefta/iicarum exìgitur ^ non fuìt habitus {b). 

Or perchè nel cafo noilro G diparti la Sacra Congrega- 
zione dall’ antico fuo Gilè , e feftza piena cognizion di 
caufa con un femplice leblum negò 1 ’ alfenfo? L’ infolito 3 
dà femprc un mal fofpeito di fe . Io non ofo di dire , 
che fu quel lebìum uno di que’ decreti, che ne* libri del- 4 
le Leggi fono detti decreta ambìtiofa (r), cioè, per gra- 
tiam exprejfa (d), e come tali non debbon valere. Dico, 
che a’ Superiori maggiori dell’Ordine reOdenti in Roma 
riufcl di dare ad intendere alla Sacra Congregazione , 
che veri, e grandi erano i danni , che al Moniilero di 
S. Giovanni la tranfazìone recava. £ fe è ( e cosi 

è di 


,(a) L. prae/cripiione 2i C.fi conn'a /u$, vel util.publ. 

* ’('b) Cap. dudum 1. de rilK Eccl, non alien, in Sritt, 

(c) L. denique 3. pr. de minor. , L. amiitiofa 4. pr, 
de decret. ab ord. fac. E. ult. C. de decrei . Decur, 

(d) V. BiiUbo. de V.S, v. ambiiiofus. 
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xe , die 'thi vuol rivocara 1’ atto , allagando k propria 
Turpitudine , audiri non debct i Per un alcr# motivo ao* 8 
fora conrr a’ Monaci giudicò la Ruota (ir), cioè, perchè» 
■«(Tendofi efTì obbligati d’ impetrare T aflcnib , ed avendo . 
poi trtfcuraro di farlo , totifra'cK negligcnfes ( e mpUo 
più tonrra tos impedicntes , come farebbe da dire nel tra* 
llro cafo ) habebatvr prò impetrato.: la qual maflima è 
tratta da due luoghi delle Pandette ignoti aoch'cniaUa 
Ruota . Il primo è di Pomponio (è).* In omnibus cau/- 
ps prò fedo accipitvr id ^ in ejuo per alium morae tfuo- 
minus fiat. Il fecondo è di XJlpiaoo (c) : Jn jure evuUi 
receptum efì , ifuotiens per eum j cujus ìnteòefi , ■conditionem 
non hnpltri y fiat quominus imp/tatur., perinde baberìy aa 
Ji impleta condìtio fiuijfet , E quella è la prima rifpofla. 

Ecoone ancora un’altra. Secondo il jus Canonico, p 
allora per la validità dell’ atto è ncceifario ralfenfo Ap« 
poflolico, quando fia vera e propria alienazione. In fac< 
ti le- Decretali , che un tale aifenfo richieggono , fono 
«polle fotte il titolo de rebus Ecclejiae alienandis , vel non 
\d) . Or le vere e proprie alienazioni foppongon cefa 
perfettamente acquiflaca, non colà femplicemente deferi* 
ta per difpofizionc della Legge, o dell' uomo, ma non 
ancora perfettamente acquihat.i , cioè non trasenta an- 
cora Ite! domìnio di colui , che avrebbe diritto di farla 
fui, I Dottori, e nominatamente la Ruota Romana, 
trattando della neceffit'a dell’ aifenfo nelle alienazioni del- 
la roba della Chiefa, dillinguono tra’l jus perfettamento 
acquiftato, e’I jus deferito, e non ancora perfettamente 
Cirillo Tom.l^II, N n ac- 

{ 3 ) Num. 6. s 

(b) L.in orrmhus reg.jur, < 

' (c) L.in jure lól.eod, 

(d) In Oecrefal. iìb. J.tiV. 13., in Stuf. lib. J.ttt.p.j 
■in Clemenr.itb,i.titij^,y (j in Entravag.commJib. 
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va at detto Monittero un }us certo: ’l poflbn <iare < 

preamboli a coteflo modo fpcditi . Oltracciò , fi i«ovaM» 
forpefo il preambolo già iaterpofio: forpefa la fpedizioiHI 
dei nuovo: fatto il fequeftro penes.$crtium de’ fieni ere* 
ditarj: e rifervato al S.Configlio il giudizio della nulli- 
tà del tellamcnto . Pollo ciò^ ml dica'^il Contradditto- 
re, fe, non dico, verifimiic, qual era di certo, ma fe 
pofiibil fofie , che refiafie il Monillero del tutto efclufo 
dalla eredità? £’ non me ne potrà negare la polTibilità. 

£ tanto bada, perchè da buon giurifconfiilto , qual è, 
debba confeflare , che non- 1 ’ aveva il Monillero perfet- 
tamente acquidata ; Non videfur^ dice Cajo (/») , perfe- il 
de eujufque^ id effe ^ quod ex cauffa inferri potefl' g 
nella tranfàzione aveflfe il Monillero ipotecati pe^ due. 
5000. i proprj beni , avrebbe, in tal cafo, alienato; ma 
nella tranfazione i foli beni ereditar) di D. Domenico 
Cedati obbligò per lo convenuto pagamento. Furono di 
quel, che io dico, ben perfaafi i PP.di S. Giovanni, e 
nell’ illrumenro della tranlazione ingenuamente confelfa- 
rono, che, fecondo lo fiato, in cui era allora l’afiàre> 
non parca , che uopo ci fofle dell’ adenfo Appofiolico : 
ed a maggior cautela foggiunfero, che^ na/cendo U dubbio 
ju la rtecejjiid di detto affenfo\*in'^ìai eafo'y 1’ avrebbero 
elfi domandato. £ quinci mi nafee la tenta rìfpofia. ^ 

11 patto alla tranfazione appofio, fu quedo’, che , 
nafeendo dubbia su la neceffitd deli' ajjenjq , in tal cafog 
doveffero i PP. domandar lo. Or poiché conteneva un tal 
patto r intereffe non meno de’ Signori Villapiana , cho 
de’PP., non dovean coltoro farfi giudici di un tal dub* 
bio . Dovean proporlo, imefi i Signori di Villapiana; 
nè altri doveva , e potea meglio rifolvcrlo , che ’l S. 
Configliò ^ al quale) più che ad altrui, era noto. lo fia> 

N n 2 to 


(a) L.omnes §. i. de reg. jur. 


a'B4 'Allegaxìone XI. 

tp della Mufa :* e quando aveffc il S. Coirngiio 'ere J uro 
Beceflàtìo Taflenfo Appoftolico, avrebbe allora ordinato, - 
ahe, per efecuzione del patto, folTero' i PP. rieoriì alla 
Sacra Congregazione. 


■ ■ ^ C- A-' o li. 

f ■ • ’ ' - ' " ' ‘ ^ -.7 

' . 7, PP» ai S. Giovanni a Carbonara 

non ^ojfono allegare il difetto 
> • .. delift caufcL, 

** -V-* . f . •. . - ■ /. ,-V. - 

la ^ Cootraddittort,' 

1 J che ’l difetto della caufa Eoale dell’atto, fa, che 
P atto nón debba valere ; ma dico , che non è da dire 
delle tranfaziooi' quello fteflo, che diceh degli altri atti 
<mianrl' Kegli~ altri atti manca fovente la caufa EoaLe ; 
Helle‘trat>raxiooì,'rariirime volte manca, o neu mai. A 
chiedo intendimento di quello, die iodico, Engo il 
guento cafo. Mevio tranfigè con Sdnpronio^ e per mil< 
ié', che Sempronio ne preiendea, gliene die quattrocen* 
to . Ma oggi , effendo riufeito od a Mevio di trovare' 
P iflrumeoto della ibddtsEtzioae della intera fomoia , od 
a Senipfonio l’ ìErumento, onde coEa^) che, tutti i mil- 
le' indubitatamente gli eran dovuti, vuol l’uno, o l’al- 
trd'refcifidere .la tranfazione. Domando al mio Contrad- 
dittore, fc ’l pofEi . In queEo cafo, che io Engo, alle- 
gherà Éirle', come nel cafo, di cui (ì tratta, il difetto 
13 dellà canfa. Ma ’l'cafb k vero, e dagl’ Ini peradori Dio- 
deiiawo, e MaiTimiano, fu decifo cot\(a):.Su^ praefen- 
té a-.JÌ'fùmenti . ptjì reperti^ ttanfaSionem bona fide finitam^ 
Tt/{‘ntdi-‘/Mi>a nm .paiuntur . "E perchè? Perchè, profeguen- 
* ■ , ' dofi 


(ai) JL fub praetftan ip. C.de tranJaH. 
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dofi la lite , poteva accadere o che Mevro tmti i mil- 
J« pagaffe , o che nulla Sempronio ne con feguiffe ; e 1 ’ 
efferfi liberati amendoe per la iranfazione dalle tnoleftie 
della lite , e dal rifchio o di pagar tutto « o di nulla 
confeguire^ è caufa, che balta a difender la tranfazione 
dontra l’ iltrumento , che dopo di efl'a li è ritrovata • 
Cosi ’l Donello {<i} : Non enini dicent , fe fine caujfs 
nut remifijfe quidy aut folMtJfey quuni baec "tpfa jujìa cstif- 
fa fity quod per bnec a lite di/ceditur. Fingo ancora un 14 
altro cafo , in cui , più che nell’ antecedente , par che 
manchi la canfa . Pofledendo Tizio i beni ereditar) di 
Cajo, perfuafo di eflferne erede, qual veramente non era, 
tranfigè co’ creditori di Cajo, a’ quali die, o proniife una 
certa quantità di danaro . Ma , fcovertofi altri efferne 
i veri eredi , vuole oggi Tizio o ripetere quel, che lu 
dato, o non dare quel, che ha promeflb. Qui prego il 
Contraddittore , che mi dica , fe giuda fia la preteofio- 
ne di Tizio. Giulliffima (par eh’ c’ mi dica) è cotelU 
pretenfidne. Tranfigè co’ creditori di Ca>o un falfo ere- 
de, e di'è caufa alla tranfazione un errore, che, toglien- 
do il confenfo, tutti vizia gli atti umani. Ecco una cau- 
h falfa; ecco il^ difetto della caufa. Ma vero è ancora 
quello fecondo cafo , e fu dagl' illeffi Jmperadori dedfo 
(b) a favore della tranfazione , e contr al falfa ^erede : 
hnprobe tibt petitìonem deeerni poflulas: cosi rifpofero gl’ 
Imperadori a Taziano, che, cradendofi falfamente erede 
di Archimedoro, avea coi collui creditori transatto; per- 
chè, febbenc, come non vero erede, obbligato non folTe 
pe’ debiti di Archimedoro, nondimeno, hor intepjro wego- 
tto y cioè, prima d«rlla traniàzione, ua&.tri convenerar , 

Nè di ciò contenti gl' Imperadori , foggiunfero , che nei 

cafo 


(a) Ai cit.L. ip.- nvm, ». , 

(bj L. »tc intenrio 23. C. e*r/.> v"' .... 
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ca!o ancora di noft e(Tcr(ì pagata ^a* creditori la fomni^ 
promefTa loro a titolo di tranfaziooe , non avrebbe Ta« 
zfaao potate intieàiti promijfi' veismenro defenii . £ la 
yaigiónr deU’im cafo, e deli altro, è queda, che ne re- 
ta il fopral lodato Donello (a) : Oatur baec pecun.ta^^ob 
cau^am. Abunde-nutgaa cauJfA e/ì^ cur detUr^ tfuod a .li’ 
\& difceditur: la* qual caufa, come net cafo, che fieft pa* 
gato il danaro , cos^ nel cafo , che fi trovi promefio » e 
non ancora pagato , jom feqnvttt ejì {h). Non altrimea- 
ti il Vinaio , fponendo cotello ifielTo refciitto.degl’ Im* 
peradorì (c) : ^ut tranfaHionis nomine promiftt ant .fai- 
vify non reUe dici poté/ì fine cenjfe pramifjfe^ aut folyif- 
fe^ quia boc ipfUm^ ut a lite difcedatur ^ /atis jujia cauft 
fa videtur . Negli altri atti umani può maocare la cau* 
fa: nelle tranfazioni non manca, perchè femprè è vero, 
che per eife fi libera i* uomo dalle molefiie della lite , 
e dal rifchio di perder piò di quel, che dò, o di quel, 
che rimette . E quefia è la vera , e fola caufa nuale 
delle tranfazioni . Nè quefio è un opinare de' Dottori « 
Opinò così in un bel luogo delle .Pandette (d) il giurif- 
con folto Paolo: ttan/t^imìs nomine datutj ìicet 

nulla media fuerie \ cioè febbene non vi fia fiato. debito,, 
come fpiegò Accurltb la voce m , o non vi fia fiata, 
lite, come altri la-fpofit) nomrtpetitnry.nam ft lis fuit^ 
boc ipfuml, tfuod a Im'difc^imr^ ttnff* videtmr effe. O- 
pinò Così 1 ’ Imp. Amtooìao, che per caufa giufia ideila 
tranfazione ebbe il folo timore della futuca lite (e). Nè^ 
perchè dopo fatta la iianfazione fi fcopra , che quel , 

• che , 

(a) j^d cit. L.23. nmn. i. • • > ; 

(b) Donell. ad cit. L. num. 

(c) De rranfad. cap. 8. ». 5. ’ 

(d) L, in fumma 55. §. z. de condiU. iadeb. 

(e) L. quum te 2. C. de trenfaH, 
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che iì diè, 0 (ì promìfe, fu indebitamente dato, o^ùrp* 
'tneiTo , ciò baita a refe nder la traniaaione per difetìp 
della caufa . Ne’ due cafi deciG dagl’ Jmperadori Dio* 
cleziano, e Maifimiano , chi nel tempo della tranfazio* 
ne pagò , o protnife , certamente, pagò ,, o promife per 
errore, perchè certamente nulla dovea ;»ina perchè in 
quel tempo di ciò non coGava , ed intanto certa, era 
la lice, 0 cerco il timor delia liio, il folo liberarC da 
Queflo, Q da quella, fi ebbe per giuda caufa della iran* 
nziòne ; nè per quel , che fi fcopri dappoi , fi volle 
liagrimperadori permettere , che la tranfazione fi refein* 
de^ per difètto della caufa . £ queda n’ è la ragione, id 
pierchè quel, che in virtù della tranfazione fi promette, 
o fi dk , non (i dk , o fi prometee come dovuto per cau- 
fa anteceémte y ma come un debito , che comincia <lj| 
efla 'tl'anCaaione , e ft contrae per una caufa futura, cioè 
perché' à -reiEeda dalia lite : pecunìam dat dice il 

Ceuello (w), nomiftt'traM/adioJih y non tanquam ex prae- 
fede re -debeiltur ^ dat^ fed ob canffam^ qxae in fu- 

ne fecvm agatxr. Haec quum honelìa /ir, 

O* fequatur\"' nibìl amfdlus quaerendum efl : il che , fog- 
^Qoge il V*nnio (è), apprime notandum ejì. Ora s’inten- 
de,‘ peitbè oel foprarcaoato calo di Taziano, che com’ 
èMW, ^^aiHÉloo « fl éado,' «randgè co' creditori del defunto, 
diflèro grimperadori’, eh’ e’ non- poteva indebiti vehmen- 
to defendi . Sarebbe dato certamente indebno ,' fé avede 
^ prMBedb il denaro come dovuto per cauta pre- 
cedente r indebito non era, perchè avealo dato per libe- 
larft dalla li>e^*e queda era gik tranfadione dedfa. Ma. 
rcchifì' in mezzo il luogo xleile tPandeue , donde il Do- 
nello, e ’l Vinaio tradèra la difièrenza tra ’l debito per 
; ' Kt: . CU».;*, ^ftt ì - ‘cau- 


(»)>■' jld tit.Ced. de ttanfxB.cop,Y'''nnm,i. 
' (b) De trxnfad. cap, 8. num. 11. 
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taufa precedeate, e ’i debito per caufa farura. E'queUo 
Tleflb luogo del gi uri fcon folto Paolo , che ho pocaazt 
trafcritto , « che or» nuovamente trafcrivo: ^od tran- 
J'aBionss nomine datuVy Iket res nuUa media fuerit (ecco 
come fingefril calo , che non d fìa debito per caufa 
precedente ) non refetitur , nam fi In fuìt , éoc ipfum 
( ecco la caufa futura , per cui fì promette > o iì dà ) 
i^oc Ip/ùm y quod a lite difceditur y cauffa videtur effe. ^ 
^(ie cotede indubitate maffime di dritto , come 
ofano i PP. di allegare il difetto della caufa,^ Protnifero 
efTì a’ Signori di Villapiana due. 5000,000 come dovu^ 
per canfa precedeate, ma come un debito, che comiocia* 
va dalla tranfazione, e coniraevafi per caufa futoca, ciod’, 
perchè i Sonori di Villapiana recedeflero dalla lite: ed 
ona tal caufa è già feguita, ed è feguita io nodo, cb« 

f ier effetto di cita fi diSequeftrarono i beni, e fe,pedià 
oro il pofTeffo . Nè perchè dopo Ja tranfazione fooofi , 
com'effi falfamente fuppongono, (coverte, cofe, le qua|^ 
fé nel tempo della tranfazione fi fbflèr feoverte , aulù 
fi farebbe dato, 0 proraeflb; ciò fa, che pofTa dirii 
ta la tranfazione fenza caufa. Di. qual, che (dopo fatn 
la tranfazione fi fcopi^ a daaoodidÙ aveadato, o prò* 
niello ne’ due cafi deerfì dagl’ Imperadori Diocleziano, e; 
Maffimiano , che fonofì di (òpra .allegati , non, fi tenne 
alcun conto: e ptrrc , fe fi fbfle feoperto ^piitna , soa 
(arebbeh fatta la tranfazioQe . * ' ^ « 

Ma io fteffo gnirifcoofulro . Paolo ( potrebbe ^ui-eK» 
re il Difenfor de’ PP.) in q^uel luogo iflelTo,, in cui di* 
•ec: Hoc ipfumy iptod n lite difceditur.y ceufifa videtmr 
foggiunge: Sin autem evidem ceiumnia detegituTy & *ram- 
faBio tmperfcBa efì^ repetitio dmbitur. Ed .ecco , che an-, 
cora nelle tranfaziopi (1 tien conto di quel , che li feo- 

prò dappoi. - _ 

Se ciò dicoffe, due rifpofte gii renderei. L’ una è, 

. .... che 
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che vuoth intendere il teflo della calunnia V 1 ^ quale , 
(ebbene dopo la tranfarlone fi feopra, nondimeno in tem- 
po , che la tranfazione fi fece y era nell* animo di uno 
de* contraenti , come , fe valendoli feientemente di falfs 
fpritture , od ufando altra dolofa macchinazione (4), avefie 
ifiitutta una lite calunniofa , ed indotto cosi 1’ altro a 
contrarre : Fieri poteft y fono parole del Doncilo*(A)^ ut 
improbe yCy per cdumni/im petitor litem intenderity quum 
feiret' Tìibit deberi i^fi^ge aut injìrvmenta confiaìjfe illutrty 
aut falfis fetentem ufum effe ) quent metum , quum ipfe 
tnfuìerir reo , (D" batic caujfam bnbuerit ad elicietidam tratta 
f/tdionem , inìquum efi ipfum ex fuo dolo quidquam com- 
fequi. Sic eji : (y hoc etiam P auliti exctpit in d. L. in 
fumma <$5. §. i. La ftelfa IpoGzion del tefto di Paolo, 
diè ancora il Fabro (r). L’altra rifpofia é, che, fecon- 
do il tefto iftelfo di Paolo, evidentemente r^\\xnn\o{3i elTer 
deve la lite : e perchè fia tale, non balla , che fia in- 
giufta : Calumnia [ bellilfimo è quello luogo del Fabro 
(t/) ] quum fit falfuas , (y mendacium , nibil eji . Ergn^ 
materiàm praebere non potefi jujìae franfadìoni , quomodo 
potefì vera lis quamquam infufìa ; non enim eo minus ve- 
ra Hi efl y quod ftt injufla: calumniofa autem vera non effy 
fed per catumniam effida , 6* dicii caujfa , ut Prudentes 
ioqvuntur , ut fubeffe aiiqua lis videretur , tfuae re vera 
nulla fubefì t Hoc igitur cafuy quafi nulla fubfiftente mate- 
ria tranfadionis dicendum efly imperfedam effe tranfadio- 
nem . Perchè pofla non valere la tranfazione, evidente 
a detto dell'iftefiò Paolo, eil'er dee la calunnia; e tanto 
Cirillo Tom. VII. • O 0 evi- 


(ay L. fi ex falfis 42. C.eod.y L, pada 6,C,de pad, 
Lttranfadione ^o-C.de tranfad, - ' 

(b) Loe. eh. 
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evidente , che qualunque dubbio del tutto efcl^ida : 
balla, che ingialla fu l’azione, che 6 deduce, concìo- 
fìachè non qualunque ingiudizia qualunque dubbio efclu- 
da. Ma per quel, che fi è detto dello (lato, in cui era 
ÌM cauta nel tempo della; tranfazione , è chiaro, che nè 
èvidentemente calunniofa, nè ingiuda era l’aaion dedot* 
ta da’ Signori fratelli di Villapiana. Chi altrimenti ppi- 
iiaffe^ gran torto farebbe alla Saviezza , ed alla rettitu- 
dine del Configliere D. Francefco Carfora CommelTario 
della caufa, che, ben ponderate le circotìanze delle per- 
fone-, del luogo, del tempo, e del teftamento iflelTo, ed 
in Vida di pib documenti da’Signori di Villapiana pro- 
dotti , fofpefe r ordinata ìnterpofizion del decreto dì 
preambolo, fottopofe a fequedro-^xorfd /ntffitj, penes 
tèrtìum tutti i beni ereditar) , e rifcrvò al S. Configlio 
M ^udizio dell’ allegata nullità del tedamento. Nè per- 
chè rfufc^ n rPP. di trovar dopo la tranfazione un altro 
fedanienfÒ fatto' anni prima da D. Domenico, nel quale 
efli ftefli erano feritti eredi, può quinci dedurfi, che in- 
giù d.f, e calunniofa fu 1’ azion dedotta della nullità del 
fecondo teflamenio per difetto di volontà ; poiché, fe- 
condo quel , che pocanzi fi è detto, farebbe da provare, 
che i Signcfri fratelli di ViHapiana nel tempo , che de- 
duflfero corefta’ azione di nullità , certa fcienza aveffero 
di. quel primo tedamento-, ta qual certamente non eb- 
bero ; che, fe certa fcienza ne avelfero avuta , l’avrebba- 
fo elTi delli prodotto^ ed impugnando come nullo il fe- 
condo, in virtò di cui* fi era chiedo il decreto di pream- 
bolo', forfè, e fetrza 'forfè, piò dura avrebber renduta la 
c^dizion de’ PP: , e non dereriorata la loro, par due 
m ilfimf luoglir dé^ jus Civile., -funo di Africano , l* 

8 altro di Paolo. Scrive Africano (<i)i, che, fc ’i tellatore 

ab- 


(a) L. eum qui ^ i. de adq. vel omht, ber ed. 
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abbia fcritto in due teftamenti un iftcflb erede, non può 
coftui, fe dubiti della vallditk del fecondo'-, nè in virtù 
deir uno, nè in virtù dell’altro, adire l’ eredità . Scrivo 
Paolo -(^]| , che, avendo Glodio Clodiano fcritto in due 
teftamenti un ifteflb erede, adì coftui l’eredità in virtù 
del lecondo; ed cfleodofi poi «Jueftó fcoverto nullo, Pa- 
pmìanus pronunctavìt ^ Clodianum inte/iatum decejjiffe . OU 
tracciò, della fcoverta fatta di cotefto primo teitamenrO| 
non dovrebbero tanta pompa menare i PP. , perchè da 
cotefto primo teftamento un nuovo argomento potreliSe, 
frarfi della nullità del fecondo per difetto di volontà 
Non fi dubita, che’i fecondo teftameato fu fatto in gran* 
di anguftie di tempo , e tra le ambafcie della vicina, 
morte: nè fi dubita, che‘D. Domenico Ceftari volle fer-! 
Io Or fe aveife «gli voluto iftituire nel fecondo tefta- 
mento quello ftieffo crede, che avea fcritto nel primo, 
uopo non era , che in quelle anguftie di tempo , e tia 
Quelle ambafcie di vicina morte fi fpeodeflè un’ ora , e 
più per comporne un muovo, e gli fi dcffe poi k pena 
di fottofcnverlo alla prefeiwa di fette tcftimonj: la qual 
cofa nello ftato deplorabile, in cui fi era, rincrefcevolifti.^ 
ma gli dovea riufcire. Se qualche nuova difpofizion par- 
ticolare aveffe avuta voglia di fare , molto più fpedita-, 

, e con molto minore incomodo avrebbe potuto* 
farla per codicilli. . 



àk-' 
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(a) £, Ciodius py, eod. 
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C A P O Ali. 

,/ PP. di S. Giovanni a Carbonara non 
• p^ffono allegar lejione . 

C Hi pon mente' allo (lato, in cui era la caufa odi 
tempo della tranfazione , e {aflì poi a rifietter^., 
che i PP. di Giovanni a Carbonara colla< promeila di 
foli 5000. ducati) da pagarfi dentro un anno dai di ddf 
la immiiCone nel po£telfo de'beni ereditar)) (t liberarono 
dalia lite, ed acq ni ftarono » oltracciò ^ la metà de’ beni 
ftntichi materni, chiaramente cooofcerà, che vantagiofìiiir 
ma fu per loro la iranfazione. Ma^fia pure riufcita lo* 
IO dannofa . Altro loro ’ per Le^e non refta , che aVef::. 
jp paienza. Non fi refcindono le traofaziooi come lefive» 
iebbene enormiffima fia la lefìone, cioè^ conte i Pr^aotr 
natici la diffinifcono , febben Tia oltre if befie. So bea 
io, che nel cafo di una tal iefiooe la . piò gran partendo 
foreofi e(leodooo,aile tranfaziooi* la ootiifima L. 2. de^ 
re/r.<uend., per la ragione, che quando la Jefione è oltro 
il beflè, contiene il dolo’rr ipfa; ma chi non sa , che 
faifa han dimoftrata queftà ragione i dotti, interpetri del 
jus Civile ,.e nominatamente il Fabro. (0) , e Vinnio 
(ò); e che non falò il Cujacio, il Doneiio, il Fabro, e l 
Vinaio ,1 ma non pochi ancora de’ piò giudiciofi foreofi 
apprefib il nofiro àt Marinis(c), anno qualunque lefione 
de\ tutto efclufa dalle tranfazioai ì Piò fono i luoghi de’ 



(a) Cod.de tranft&.dtf./^ & de re/c.vend. def. 

^b)- 'De tranfiH, c«p, 8, num, 12,6* felcli. quaejì. Irb, 
I. cap. 57. 

(c) Re/duf, a. Cép. 233. 
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Libri delle Leggi , che di manif.’li.irimo errore conviti' 
con coloro, che anno altrimenti opinato: Heres ejus {tz- 
cone uno di ScevoJa {a) ) qui j>ofì mortcm fuam rog«- 
tus aar utiruerfam beredìtaTenì refhtuere^ mìmmam quan- 
eitatcnty quant folnm in honis fnijje dìctbat , bis , quibus 
jideicommiffuM debebarur., rcjìituit; ptfica^ repertis inflru- 
mentis , apparuit quadruplo amplius in bereditate fuijfe , 

^uaefuum rfl ^ an in ttliquum jideìcommijji nomine fo»- 
veniri pojffit? Refpondit ^ Jecundum m, quae proponerentur^ 

SI NON TRANS ACTUM ESSET^ pojfe, Erafi al fa- 
decommeflario reftituita una minima quantità: e l'eredl- 
che lì dovea re^lituire , era quattro volte piò gran- 
de, onda fì reftitu'k la fola quinta parte. Una lefione è 
quella maggiore della enormifìlma . £ ’l giurifconfulto 
Scevola dice , che ie quella minima quantità fi folte al 
fedecommeifarìo data per tranfazicne , non avrebbe il 
fedecommeifario avuta azione. £ pure, nel cafo di Sce- 
vola, a colui „ al quale doveafi il tutto, fa n’ era data 
una parte, tuttoché minima . Ma ne’ due cali, che nel 
precedente Capo ho finti, e gli ho latti poi trovar de- 
cifi dagl’ Imperadori Diocleziano , e Maffimiano nelle 
LL. ip. , e 23. C, de tranfobl. una delle parti avea per 
tranfazione perduto tutto, e non permiferu gl’ Imperalo- 
ri, che la tranfazione fi refeindefle. Dunque, fé in altri 
contratti, oltre la compera, e vendita, fi può parlare 
di lefìone , certamente nelle tranfazioni non fe ne può 
affatto parlare. Di quella chiara , rd efpreira difpofizioa 
di Legge, due fono ie ragioni: l una di dritto pubblico, 
l’altra di jus privato. Non ci ha dubbio, che, fecondo 
le T^ole della giullizia particolare, fia cofa ben dura, 
che unm riceva dieci, o nulla, quandoché gli Ci dovean 
cinquanta, fenzachè pofla olare alcun rimedio di Legge; 

. -* ma 


(a) L, Lucius 78. ult, ad S.C.TrebelL 


Digitized by 


jp 4 jille^/mione Xf.d , 

20 ma troppo c vero quel volgariflimo. duetto di Tacito (a).* 
Habe$ aìiejuid ex iniquo omae magnum exemplum , quoà 
contra fwgulos xtilifate publica reptnditur . Importa alla 
repubblica, che fi ponga hoe alle liti , cui non fi può 
meglio, por fine, che per le traafazioni : e ’i pubblico 
favore fodiene anche quelle, che, fecondo le regole del* 

21 la giudizia particolare, non dovrebbon valere. Ciò fi 
conferma per due imperiali referitti, l'uno dell’ Impera 
dorè Antonino (^), l’altro degl* Imperadori Diocleziano^ 
e Madimiano (r) . Scrivon coìdoro , aver le tranfaziont 
non minore autorità delle cofe giudicate : fcrìve colui , 

22 che /ub praetextu computationis ^ vale a dire , col prete- 

dò di (efierta leGone (d) , non fi può venire contra ÌA 
cofa giudicata; e la ragion, che ne reca, è dì pubblica 
dritto : ed è perchè altrimenti nullus erit lifium finis .• 
la qual ragione, per lo fopraccitato referitto di Diocle- 
ziano, e Madimianofinelle tranfazioni ancora dee. certa* 
mente aver luogo. La ragion poi di jus j^rivato, è queU 
la delTa , che nel precedente Capo fi è recata , cioè/* 
perchè quely che nelle tranfazioni fi promette, o fi dk, 
fi dk, o fi promette, non come dovuto per caufa ante- 
cedente, ma come un debito , che fi contrae per caufii, 
futura, cioè-, perchè a lite di/cedatur. . 

i • ' ‘ / J . . - » * •> 

*• 'i~t * l’*7 • • • ■ • . ' ! t 

-v» t f ^ 

j- ' - • , \ > » - • - . 

' , r . ■ * . ' • . - CA* 


(a) Annoi, /i^.14. »nM.44. 

(b) L. non minorem 20. C. de fran/ad.] 

~ . (c) jL res judicatae 2. C. de re judic, ^ . 
(dj F. Vinn. loc. cit. 
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CAPO IV. 




^ i*/ dimojlra la nulUth del decreto 

del S. Qortjtglio. 

L e cofe dette ne’ tre precedenti Capi « baderebbero, 
fenz’ altra giuntala far cooofcere U nullità del de* 
wto del S. Configlio. Non difetto o di affenfo Appoflo» 
Jico, x> di caufa , nè lefiooe potca da’ PP. aliegarfi : al 
meno non potea quella, o quello allegarfi in modo, che 
impedir poteffe la pronta e parata efecuzione di un pub> 
blico, e giurato idrumento , e di un illrumenio poi di 
tranfazione tanto, quanto ciafcun sa , favorita dalle Leg* 
8 '- 

Nè* queOa è la fola ragione , per cui doveva il S. 
Configlio ordinale il pagamento, non già’l depofito del- 
Kinterefle de’ du;. 5000. Ce. n’è un altra ancora nafcen» 
te* da un patto fpecialmente appoilo alla tranfazione , 
«h'è quello: Si è convenuto ^ che in cefo ciafcuna di effe 
parti contrawenijfe , o pure preteniìejfe contravvenire ai 
prefente contratto , in tal cafoy tejlanào fermo in beneficio 
della parte offervante H prefente tflrumento , e tutte le 
cofe in ejfo contenute , la parte contravveniente IN NES’ 
SUN A MANIERA POSSA, e DEBBA ESSERE IN’ 
TESA in giudizio nelle, fue pretenfioni , fe prima non 
avrà reHituito , 0 PAGATO in benefico della p.trte of 
Jervante le quantità convenute nella prefente tranfaziont 
una col di loro interefje , ftccome effe parti in detti ri- 
fpettivi nomi da ora con giuramento anno promeffa di non 
tjfere intefiCfe prima con effetto intieramente , e RE AL' 
MENTE non farà reftituito , 0 PAGATO dalla parte 
contravveniente tutto quello , che avrà rìcbiejìa , 0 prctC’ 

foy 
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fo come /opra , in vigore àditi prefente tra» fazione una 
con tutti i danni , fpe/e , ed interejfe : altrmenti tutti 
gli atti y che fi faranno , fieno nulli , ed invalidi , non 
ofìante qualfxvoglia eccezione , o equità del S. R. C. Ec- 
co, che contrario a coteRo patto è’I decreto del S.Con- 
fìglio , Doveano y in virtù di elfo , condannarfi i PP. a. 
pagare, nè prima poteano eiTere inteii: e *1 S. Configlio 
gli condanna a far 'depofito . Il depofito, per Legge, noA 
è pagamento: e i contraenti, ad efcludere qualunque fo^ 
tigliezza forenfe , per cui potere U deppììto tenere il 
luogo di pagamento, erpredainente vollero , che dovefle 
la parte contravveniente REALMENTE pagare .* e per- 
chè non poteffe fofpettarri , che fi fofie un tal patto 
più per ufato fiile di Notai , che per vera , ed efficace 
volontìi loro appofio alla traufazione , foggiunfero : Dù 
cb tarando di aver fatto quello patto di loro volontà , e ntm 
per claufola confueta , e fide di Notaro . . i . atte/o con 
quello patto fi fono convenuti , e non alerjmentì . Quefto- 
23 è un patto non contrario ad alcuna Legge : fe&itetMO- 
jnente come l’ avrebbe fatto oflervare il Pretore fecondo 
b prometfa fattane nell’ Editto («), cosi dovea farlo il 
S« Confìglio oflervare . 

Nè contento il S. Confìglio di ordinare 'depofico , 
C non pagamento , volle , che ’l depofito fi facefle en 
fruEibus honorum bereditartorum ; ma, deduEis legatis in 
teflamento contentis . E tra’ frutti de’ beni ereditar] noit 
erano ancora i frutti della metk confuetudinaria de’ beni 
aoiichi materni , che a’ Signori di Villapiana fpettava ? 
£ perchè alla meù confuetudinaria , eh’ è un debito del 
teiiatore , fi preferifeono i legati , che fono una mera 
ftia liberalità ? 

£ quello è poco . Nel cafo , che non voleflero i 

PP. 


(a) L. juris gentium 7. §. 7. de pad. 
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PP. Rare ai patti, e fare il conveouttf pàgamento, avca* 
no i Signori di Villapiana dedotta quell’ altra azione, 
che fì^riducrjjero Iw coje nel primo flato col farft nuovtt 
mente il generai fequeflro su tutti li beni ereditarj , e con 
chbtrgarfi il Moniflerò a far depoflto di tutte Je tjuantità 
sfatte^ e frutti percepiti dà rtiedefinti beni a dantto^ 
ed intcreffe del medefimo Moniflcro. Or, poiché non piac- 
que al S. Configiio di condannare i PP. all’ effettivo e 
reai pagannctito a tenore dell’ efpreffo patto dell’ iflruraen- 
to, perchè non deferì, cerne doveva,, alla feconda azio- 
ne^, ordinando la riduzion delle cofe allo Rato primiero? 
GiuRa non mcn, che la prima, era la feconda azione. 
Le tranfazioni come col confenfo dell’ una , e dell* altra 
parte fi fanno , cosi fi disfanno ancora col diflènfo dell’ 
una parte, e dell’altra (/»)*, ed in tal cafo torna- la co- 
fa allo Rato primiero . Aveano gik i PP. impugnata la 
tr.infazicne : ed ecco il diffenfo di una delle pani . A’ 
PP. rifpondendo i Signori di Villapiana, diflero, che 
quando il S. Configlio non voleffe aRringergli alla offer- 
vanza della tranfazione , eran contenti , che al primo 
flato fi rìduceffero le cofe : ed ecco il diffenfo dell’ altra 
parte. PoRo ciò, non avendo il S. Configlio condannati 
1 PP. al convenuto pagamento, né deferito alla feconda 
azione de’ Signori di Villapiana , contrario è ’l fuo de- 
creto ad uri refcritto degl’ Imperadorì Diocleziano , e 
Maffimiano: Si d'ruerfa pats^ e’ dicono (^), cantra piaci- 
tum agere nititur ( ecco il diffenfo de’PP., che vengono 
•centra la tranfazione ) aequitath ratio fuadet ■, refufa pe- 
cunia nel cafo noflro, in cui non fi è pagalo il da- 
naro pronteffo, diremo renriffa pecunia ) quum tu bof 
defideres ( ecpo ancora il diffenfo de’ Signori di Villapia- 

Cirillo Tom. VIL P p , na) , 

(ny L,niM do reg.jur,' 

(b) L. fi divetfa 14. C. dt- tranftfh k, 
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delle Pandette, ce ne fono due, 1 ’ una*, che non àebet 28 
slterì per alterttm iniqua coaditio inferri : l’ altra , che »«*• 
nto poteji mutare confilium fuum in aiterius ìnjurìam (o)> 2^ 
£ chi non vede , die ^ non tornando la cofa con tutte 
le fue ctrcoflanze.allo fiato primiero, renderebbeG dete* 
riore per un nuovo fatto de'PP. la condiziod de’Signq* 
ri di Villapiana ^ Ma G rifletta un po’ meglio fulla tra* 
fcritta ijìanz.a de’PP., e fi conofcerh; ch’elTi AefG anno 
per giutia la pretenfione de’ Signori di Villapiana. Con* 
fentono efli, che /i tolga dì mexxo^ t fi abbia per rifo^ 
luta la ceffion delie ragioni fatta nella tranfazione , CQ* 
me fe non mai fi foflc fatta ; e che /perimenti di nuovo 
il Marchefe le ragioni^ che aivea cedute. Or fi legga la 
tranfazione, e fi troverà, che a benefìcio del Mooifiero 
rinunciarono i Signori di Villapiaaa come alle fuddette 
due azioni , così ancora a tutti ^ e qualftvogliano atti y 
ijìanxe , riccrft , e dicrefi , Cf ftgnanter al fequeflro su dà 
betti ereditarj a loro ilìanza /eguìto.~Ot io domando. S$ 
a mia illanza, e ad iflanza ancora deU’avverlàrio alcun 
decreto fi fa , che mi giovi, acquifto io, per eflb, ragiono 
comr’ al mio avverfario? Non poflbno negarmelo i PIJ. 
Dunque, quando ad. iOanza de’Sagnorì di Villapiana fi fo- 
fpefe<Ì’interpofizìon-del decreto .dei {ireamboio, acquifiafono 
'Cffi ragione contrai Moniflero, e nuove ragioni ancora 
conti’al Monificro acquìlfarono, quando fi ordini , e fi 
efrguì’l fequeflro di tntii i beni ereditarj quoad frubiuf^ 

& penes- tertium y ed al giudizio del . S.Configl io fi rUéc* 
vò la nullità del teflamento . Or fe nella ceflìon delle 
ragioni fatta da’ Signori Villapiana a’ PP. furono ancora 
cotefte ragioni efprcflamcnie comprefe, e confentono nel- 
la {vtààtixz ìftanza i PP. , che fi tolga di mezzo y e fi 
abbia per risoluta la cr/fion ■delie" ragioni , e che quefle 

P p 2 di 

^a) L.non debet 74., ^ L,nemo potè/ 75. </e reg.jur. 


ni< ’ed by Google 


^oo ^He^aziotu XI. 

di bel nuovo ft /fierìmenthio ^ a giudizio d«’ PP. ifteffi , ne 
fegiie , che debbon tutte tornare al Marchefc di Villa- 
piana. Ma non poflfono al Marchefe tornare altrimenti, 
che rinnovandofi que’ decreti , pc’ quali le aveva acqui- 
fìate , ed alle quali rinunziò poi nella tranfazìone , ed 
a/lringendofi i PP. a far depofito di tutti i frutti percepiti. 

Finalmente aveano i Signori di Viilapiana dedotu 
ancora una terza azione nafcente da due Reali Carte 
del di p. del mefe di Settembre dell’ anno « del 

d*! 23. del mefe di Giugno dell’ anoo 1770, per cui fi 
dichiarano incapaci di nuovi acquici à luoghi pii Eccic- 
fiafirci : e, per rifpetto de’ beni prima di .cotcfia fovraua 
dichiarazione acquìdati, fi ordina, che fé ne fu contrad- 
detto il pofleito , gli perdano , ed a coloro fi diano , a* 
quali , tolti di mezzo i fuddetti luoghi pii , fpettereb- 
bero per Legge. Di quella terza azione non tenue con- 
to il S. Configlio: e pure è tale, che, rifoluta, qual ^ 
in fatti per confenfo delle parti, la tranfazione, non può 
'1 Marchefe rinunziarvi : tanto è lontano , che non polla 
ammetterla il S. Configlio . Il pofl'eflb de’ PP. fu con- 
traddetto da’ Signori di Viilapiana, e fu contraddeito da 
che cominciò . Cefsò la contraddizione per la tranfazio- 
ne ; ma ficcome , togliendofi di mezzo la tranfazione , 
fi ha come non fatta , cosi la contraddizione aver fi dee 
come non mai interrotta , e conreguentemente dee farli 
luogo alle fovrane tleterminazioni dei Re : e quando. a 
quelle lì faccia luogo, la ragion, per cui nè può’l Mar- 
chele rinunziare « cotella feconda azione , nè può noa 
ammetterla il S. Configlio, è, perchè le fovrane deter- 
minazioni del Re furon dirette al ben dello Stato y co- 
me nella prima di elTe due Reali Carte fi dice . Per 
pubblico bene fiirono i luoghi -pii Ecclefiallici dichiarati 
incapaci di nuovi acquilli : e potr^ rendergli capaci o’I 
confenfo di un privato) o’i decreto del Magillrato? De’ 
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patti de’privatl, è fcritto ne’ Libri delle Lcjgi jo 

pkblichm , prìvatorum padh mutar} non p tei : C de de 
creti de’ Magillrati , quivi ancora è fcritto In primis 
illud ob/ervare debet judeuy ne aliur judicet , quam JLt; 
gibus f aut Conjiitutionibus y aut moribus prodi tum tjì* 

Di Cafa nel dV 14 dell’anno I774< * 

Per D. Gaetano, D. Vincenzo, c D. Gen- 
naro Fcrrillo còntf’al Marchefe 
’di Cerccrnaggiore. 

ARGOMENTO. 

I. La L.2. Cod, de re/cindenda venditioney fi eflende alle 
tranfazioni enormiffimainenre lefive. 

N. Le alienazioni , e le tranfazioni di roba feudale, fat- 
te fenz’ alle ufo, fono nulle. 

III. Se r azione rivocatoria dell' alietuzion del feudo , 
foggiacela alla preferizion iricennale . 

) 

SOMMARIO. 

I rbe acquìfta Ijt moglie in cojhinxa del matri- 

V ^/ monio fi prefume ( nel dubbio ) acquifìato ex bo* 
nis viri : il che anche efiendc.fi alla madre tutri- 
ce'y e curatrice de' figli. 

% La 2. Cod. de refeindenda venditione,^ efiende alle 

tran- 

(a) L.jus .publitum ff.de peci. 

(b) Itifi.lib,/^. de tfficio jud. pr. *' ‘ ’’’ 
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trnnfazhm evormìjjttnmnenre hftve . 

^ 3 La quefìione rìgunrdanrt^ fé detta L.2. f% ejlenda^ do- 

ve jf tratti di refcinder le tranfaT^ioni come lefive , in 
quali enfi abbia luoffr, ' 

4 Le tranfaxióni fono di fìrettiffima interpètrazUone ^ nb f$ 
e/ìendono oltre te cofe nominatamente dedotte. 

5 Se colui ^ eie impugna la traH/az}one,poJfa /entirfiy fe 
prima non abbia refìituito /’accetro. 

6 Sbando la tran f anione contiene pii* capi , a ciafenn dt' 
quali non fiaft data determinata fomma , in tal Cafo , 
la lefione nafee da tutti uniti infieme, 

7 giudizj delle tran fazioni leftve , come abbiaji ad ejìì- 
mare il dubbio evento delle liti, 

8 Le alienazioni^ e le tranfaxióni di roba feudale , fatte 
fenx ajfenfo^ fono nulle . 

p Se nullo b l contratto [opra cui cade t affenfo , nullo 
ancora è l' a jfenfo. 

10 L’ ajfenfo i di così fhetta natura , eie non ejlendofi 
da contratto a contratto , ni da cofa a coja., nè da per- 
fona a perfona , nè da tempo a tempo ; Vcd. il aura. 

. l5. c feg. 

11 V ajfenfo non rtgtjtrato dentro il biennio nè quintet- 
nioni della Rejia Camera ^ ft ha come non dato : Ved. 
il num. ij. uè ci ba luogo a retrotrazione t Ved. il 
imm. ip. e ^3. 

12 abolita la dtfferetiza tra'l dominio quìrltarìo, e' l do- 
minio bonitario, /otto le doli net dominio della moglie e 
il marito ne ha la femplice ammimjìr azione ^ e ne f* 
fuoi i foìi frutti -, 

13 bitdlo è 'I pagamento , che fa il debitore al nory.fuo 

' creditore. 

14 Chi compera per fe un fohdo col danaro <T altrui y di- 
vien padrone dello Jleffo fondo , refi ondo debitore del da- 
naro, Limitazione di quejla regda: Ved. il num. feg. 

15 Ltf 
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1 5 La cofa compfirata col danajo dotale > fpetta alla don- 
na. 

16 L’ ajfenfo caduto fulla dazione in folutum , non Jì 
ejìettde ^ nè giova al contratto di compera , e vendita : 
Ved. i num. feg. 

ly La dazione in folutum,^ ftmigtiante alla vendita ^ ma 
vera vendita non è: Veci, il pum. feg. 

1 8 Dove lo Statuto parla della fola vendita , Jton fi efìen- 
de alla dazione in folutum , tuttoché quefìa fia fimi' 
gliante a quella. 

ip II fola Principe con certa feienza^ e per pubblica cau- 
fa pub derogare al dritto del terza, 

20 Sebbene alienandoji il feudo fenz affenfo , C atto fia 
nmllo , non per tanto ne nafee la fperanza , che pojfà 
divenir valido^ ottencrtdoft y quandoché fta^ dall' alienan- 
te ( affenfo. 

21 U affenfo non pub fpedirji dopo il chericato ^ 0 I mom 
natbifmo dell' alienante.; il che anche ha luogo , cofoché 
fa fi impetrato l' affenfo y ma non ancora regi fìrato : Veti, 
i num. feg. 

24 Se la regifìrazìon delf affenfo faft introdotta per lo 
folo intereffe del Regio Ftfca , e non già per lo pri- 
vato intere f]e delle Farti:' Ved. 1 ! numT feg. 

2<S S'e /’ azione rivocotoria delC altenazion del feudo fog- . 
giaccia alla preferizion tricennale: Ved. i num. feg. 

27 La preftrizion trtcennale , a qual fine fu d ii jus fen- 
dale comune introdotta , e 4 a{ta Legge del Regno con- 
fermata. 

28 Dove faci Statuto , il qual faccia correre il tempo 
anche à danno ddt ignorante- y fe tale Statuto debbaf 

..offervare ; e come debba fi interpetrare . , 

2p Li errar di Legge ^ trattqndtf di evitar danno , nori 
nuoce. ^ 

30 II ignoranza del fatto tf altrui , non del phprio y f 

prc- 
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f re fumé fetnpre per Legy . ^ 

gl L' età Minore fi deve dedurre dal tempo ^ onde fi %Mtol 
far najeere la preferizione ^ . 

jz La preferizion centenaria y o l' immeniprìale ^ (fi ferva- 
le per titolo y ed ef elude qualunque prefunzàon,. di jnala 

' . . . 1 * - ; 

^2 La preferizion tricennahy per jus Canonico . e per Leg- 
ge del Regtio , non altrimenti giova al poffejfore , che 
fe abbia titolo , e buona fede ; il che ha avuto luogo 
anche prima , che fi fojfe data fuori detta Legge del 
Regno: Ved. il num. fs. 

24 X/i buona fedcy dove propriamente confifla. 

35 mala fede $ colui , che pojjìede fenxtt le 

folennità dalla Legge necejjariammte richiejìe: Vcd. il 
num. 37. 

3P Della differenza y eh' è pofia tra la preferizirn tricen- 
nale de' feudi r la tricenuale de beni indifferenti , e 
buYgenfatici a tcnor del jus Civile: Ved. il num. feg. 

40 ^lal fitay e dove confifla i' invcflitura prefunta, 

41 A prc/crivcre il Regio ajfcnfo , e'I jus della caducità 
fpettante al Regio Ftfeo , fi richiede ìo fpazio di anni 
100 . '* 

42 L' alienazion del feudo feudale 

comune y era nulla; e quantunque da contraenti fi fojfe 
rivacara y non evitava f la pena della caducità. Si evi- 
ta oggi per Leg^e del Regno , rivocandoft f alienazione 
prima,, che P alienante fia prevenuto dal Fifeo. f. 

43 Confr al fatto proprio y fi può venire y dove C atto firn 

nullo del tutto, • ^ 

44 DcHa differenza y che pajfa tra la Co/lituzione , Cotl- 

fuetuiiinein pravam , e la ConfUiutibnem 

divae memoriae : e perchè per la prima , e non gtà 
pfr la feconda y abbia luogo la preferizion triccnnalc, 

. ■ ■ 
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allegazione XIL 


* f ' 

N Ell’anno il Cavaliere dejrOrdIne di S.Mi- 

chele PaoloEmìRo Ferrillo, contraflTe raatrimomo 
con «labclla Dona. A cortei diè’f padre in dote il ,»j. 
rtìa^tó della famiglia Doria afcendente a duc.tfooo. della 
«ortra moneta, de quali furon poi pagati foli 3045.70, e 
donò lo fj^fo duc.4000. a condizione, che tener dovclTero 
luogo dell antefato , a tenore della Prammatica data 
Juori pochi anni prima dal Duca di OlTuna. Nacquero da 
coterto matrimònio tre mafehi, Filippo, Carlo, e Mar- 
ciremo, ed una femmina per nome Anna. Nell’ annò 
1650. morì Paolo Emilio ab imeflato^ fuperrtiti tutti e 
quattro i figli , c la cortoro tutela , e cura ad IfabelJa 

fratei germano, detto Giara- 
t.inrta, uom nobile, quanto altri; ma non men povero 
dell antico Irò , che ci vien da Omero deferitto per T 

Jak n fratello aveva 

^be a fatto penfiero di arricchire colla roba di Cafa 
gemilo: ma, fino a tanto che vifle Paolo Emilio, non 
potè condurre al d, fiato fine il di Pegno. Liberata appena 
dalla fuggezion del manto , al difiato fine il condufle . 

t^ r 

° Ernilio, avea Filippo anni 15., Carlo it 

?l f" • ''' Fil'ppo non curò 'ni»i 

il ben della Cafa , come colui, che non fu mai iuchi- 
to a tor moglie: e cieco era di pafllone come per la 
"ladre, cosi per Giambatirta fuo zio, al cui figlio do- 
tazióni roba, e nella cui cafa, dopo la coabi- 

razione di pu, anni , finàlmente morì : Carlo er.t cos^ 

fuddetto Filippo , gli fu 
frm:* r inibita qualunque alienazione; e Marcan- 

tomo fu un uom femplice, e pufillanimo. In tale flato 
Cirillo Tom. VII. Q. q di 
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di cofe , Ifabella , torto che mori Paolo Emilio , fi po'- 
fe in cafa il fratello > a gli^dlè la lib^a atnminirtra* 
zion della roba de’ figli. 

Ma per arricchire Glambatirta fenzachè fcandaio 
pe nafcerte, conveniva, che 1’ amminirtrazioo , che ave- 
va Ifabella della roba de’ figli , fi traeffe il più che fi 
poterte io lungo, e che fotto un ; qualche •Tpedofo prete- 
ilo buona parte di. erta In lui fì trasferifle. Ed ecco co- 
me Ifabella, dell’indole de’hgli abufando', ne venne fe- 
licemente a capo. Nell* anno 1558. era gìk da più an- 
ci finita fecondo il prefcritto delle Leggi , la cura dà 
Marcantonio, di Carlo, e di Filippo; e le loro rendite 
erano ancora amminirtrate da lei. In un pubblico irtru- 
mento del di 18. del mefe di Novembre del detto an- 
no, erta rteflfa alTerifce > che aveale amminirtrate de co- 
rum fonfenftt , Ò* ordine oretenui ufque in praefentem 
diem : (e non che prima del detto tempo , aveva ella 
fatto Tuo compagno nell’ amminirtrfzione il fuo fedel 
pri/noggnito. Filippo, coll* anidro di deporla in apparen- 
za., quando, ttqvandoft colui bpn irtrutto per luogo ufo 
degli, affari della caia, i due fratelli , eh* erano inefper- 
ti, e dappoco, avrebbero avuto di grazia lafciarne i’am- 
minirtrazione a lui folo, che tutto da lei dipendea. 

^ Ammioirtr^ndort a coteilo modo le rendite de’ tre 
fratelli, è ben (Verilimilc , che qualche: parte ne faceffer 
cadere Ifabella, e Pioppo nella borfa di Giambatiffa, sì 
bène accolto in lor oafa . Ma non potea cià baftarc ad 
airicchirlo , come da loro li defìderava ; ed e’ fi aveva 
ad .arricchire fotto un qualche fpeciofo preterto , che li. 
trovò rtnalmente, e furon le nozze da Ifabella conchiu- 
fe tra’l fratello, -tuttoché di anni pieno, c la fua figliuo- 
la Anna, la quale-, effendo morta nell’anno 1730. in 
eth dì anni 81 , ed 'avendo contratte le nozze nell’ an- 
no 4650, è-chivo, che moglie divenne, quando non 
. } V avea 
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avea toccata ancoha h pubertà. A tanto glnnfe l’impe. 
gno di arricchir Giambatifta. 

Confiftea la roba di Cafa Ferrillo negli ftabili ere- 
ditar; di Paolo Emilio del- valore di <100.4453^, e ntl 
feudo di Cercemaggiore comprato nell' anno id52 , an- 
che con danaro ereditairio per due, japi.; onde afeendea 
tutta a ducati 7(55 3p. Or avendo Paolo Emilio lafciati 
quattro figli, la colforo legittima, farebbero flati ducati 
* 55*3 > ® porzione a ciafeun de’ <;uattro fpeitante 
<5378 : e quando fi fofle Anna dotata della intera legit- 
tima, ne avrebbe dovuto effere piò che contenta . Ma 
Ifabella, Filippo, e Giambatifta voleano, che fi dotaffe 
oltre la virile . La quarta parte dell* intera fommà de* 
due. 7 ^ 5 farebbero flati 1^134, ed Anna ne’ Capitoli 
matrimoniali del dì 18, del itiefe»di Novembre dell’an- 
no 1558. fu dotata di 20000, da pagarli dentro fei meli 
dal dì del matrimonio. Ai detti duc.7d53p. aggiungafi 
quel danaro, che nell’ iftrumento di*divifioDe fi Jafeiò 
comune a’ fratelli nella forama di duc.2om. In tal ca& 
farebbe a fcefa la virile a due. 24134 , ed anche in tal 
•cafo avrebbe fofferto la Cafa Ferrillo danno maggiore-, 
che , fe oltre la Virile fofle flata colei dorata . In un 
albarano del giorno ifteflb erafi convenuto , che le fpe- 
fc, che fi aveano a fare in Roma perla difpenfa^ e le 
fpefe, che fi aveano a fare in Napoli per lo matrinTonió. 
fi faceffer tutte ^dai dotanti . Colla per una partita di 
Banco, che nell anno 171^, quando molto men dilHci- 
Ji , che nel paflato fecoló , erano le Pontificie difpenfe 
.per le nozze' colla figlia» della forella , fi pagarono in 
Dateria da Ippolito di Coftanzo feudi 8000, afceodenti 
a 10000. ducati Napoletani. Al contrario , per un do- 
cumento prodotto dal Marchefe di Cercemaggiore , fl 
pretende, che per lo matrimonio di Grambatifla Daria, 

« di Anna Ferrillo, furon pagati in Dateria feudi 2400, 

Q q 2 cioè 
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cioè 3000. ducati ddia noRra moneta. Sia co$ìk Gik fi 
xolfero per cotefte nozze alla Cafa Fcrrillo altri due. 
.3000 : c fi sa , che per s"! fatte difpenfe non nella fola 
, Dateria fi fpende danaro. Le fpefe poi del matrimonio 
un Cavaliere, che, dairilludre Cafato in fuori, altro 
,di fuo non avea, verifimilmcnte afeefero a più altre mi- ' ~ 
igliaja. - 

Pur non erano di ciò contenti Ifabella, Filippo, e 
Giambatifia . Il bel feudo di Cercemaggiore fi avea da 
trasferire da Cafa Ferrillo a Cafa Doria: e quando que' 
tre erano in lega, era bella, e fatta la cofa. £d ecco, 

•jCbe Filippo, il quale, come primogenito, ne avea l'utile 
'jioraiaio, e Carlo, e Marcantonio , che vi rapprefenta- 
vano su rate di prezzo , con ifirumento del dì ap. del 
mefe di Agofio dell’anno 1^59. in foddisiàziòne de’ du- 
cati 2om. dotali di Atina trasferì feono io Giambatifia, 
feoz’.^lcun. patto di ricomprare, futile domìnio de’ cor- 
/pi feudali^ e 1 pieno de’ burgenfatici di Cercemaggiore . 
^^perchò noi, trasferirono - in Anna , a cui fi appariene- . 

Va U dominio della dot??, Perchè l’idolo, che llabelU, 
e Filippo voleano , chè fi adoraffe , era Giambatifia . 

Or chi legge cotefio ifirutnento , chiari iodizj vi trova 
dell’abufp, che allora fi fece della- fciocchezza di Carlo», 
della fempiicit^ , e pufillapimìtb di Matcaotooio Fer- 
jriUo . . • - ' - ' 1 

, . Si vada ora. jpiù .'111 . Si ò detto , che Paolo £mt^ 
lio donò ne’ Capitoli ad Ifabella 1 ’ uluffutto di, ducaci 
4000, e che delle di lei doti fi erano> elatti 3045. 72. 
Ór:>non contenta Ifabella del femplice ufufrutto de’ fud- 
detti due. 4000', ne volle ancora la proprietà, e perr 
ohè Bpn difientiva Filippo, immediatamente le. fi paga- 
tono,. Pretefe ancora la refiituzion delle fue dori nella 
foroma da Paolo £miIio ricevuta di ducati 3045.72. £ 
/Eomeccbè quelli fi dovefiero impiegare in compra , perchè 
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a tenore Je’ Capitoli della fola decima parte avrebbe po- 
tuto difporre nondimeno, io foddisfazione di elT», vol- 
•• ic da’ figli una cdfione omnium eorum bontrum mobtliuMy 
nrgenteorum y aureorunt ^ jacalium y & curruum exì/ìentium 
in eorum domo: e perchè Filippo non diffeotiva , 1 ’ ot- 
tenne. Pongafi ora mente a quell’ ow«/«w, e fi conchiu- 
derh, che nè argento, nè oro, nè carrozza, o cavallo , 
nè alcuno altro mobile reftò in cafa de Fcrrilli, che pro- 
prio lor folle. Nè ci fia chi creda, che, coabitando con 

loro la madre, e’ ne aveffer l’ufo. Ufcito che fu Giam- 

batifia della cafa de’Ferrilli, ne ufci ancora Ifabella , e 
tutti feco gli portò nella caladi Giambatifia. Può darli 
madre più difamorata? E pure ci è cola nell’ illrumen- 
to, che a me pare men tollerabile. Dopo di avere Ila- 
bella ricevuti da’ figli in proprietà que’ ducati 400Q, de’ 
quali aveva il nudo ufufrutto, e dopo di aver tolti loro 
tutti i mobili, fi ri ferva contra elfi jura competenti^ cotr- 
/equcndi :ueftes hgubresy leSum viduale y (D“ imereffe. Ed 
una madre , dopo 10. anni dalla morte dei manco , e 

dopo una si lunga, e si capricciola amminiflrazione del- 

le rendite de’ figli , in quell’ ifieffo illrqmenio , in cut 
toglie loro due. 400Q, c rutti i mobili, ola di fare coa- 
tra elfi una ai avara, e tanto ingiplla riferva! E Culo 
Ferrino fi tace, e coniente! E fi tace, c coniente Mar- 
cantonio Ferrino! E tutti e due tacciooo, e confentono, 
mentre colei dice , che ricevevi ducati 4ocx>, e tutti i 
«nobili della cala prò facicndo di9>s filiis rem gratam . 

Par, che non polfan più crelcer le maraviglie della 
dolola condotta: d’ Ifabellai, di Filippo , e di Giambati- 
fìa,e della fciocchezza, ^femplicit.k di Orlo, e di Mao 
camooio . E pure molto piu le fanno crefeere due altri 
ìfirumenù fiipola*t 1—1’ un dopo l’altro . nel di 8.. del m?fc 
di Novembre deH’anpo. 1073. Nell’ armo i 66 i. comprò 
Filippo a fuo nome per due. 1 un. annui 440» full’ arren- 

, V ■ . da- . 
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djm?mo della farina vecchia .»-Or nei primo . de- detti 
iftrumeoti, e’ dichiara con giuramentov C^ic- nella compe- 
ra de’fuddetti annui 440. aveva avuto il nudo mme^per 
’ìffere flati comprati di danaro proprio d' ! fabella, E don* 
de Aveva ella ritratta la confiderabil fomma di ducati 
iimv? Da Genova non 1 ’ avea certamente portata^ e 
quando chiaramente non lì dimoftri cflerle pervenuta al- 
tronde , che dalla roba del marito , e de’ figli , centra 
lei prefumon le Leggi (a); e febbeo quelle parlino della 
moglie, che, durame il matrimonio, faccia un qualche 
acquifto, nondimeno fi sa , che per maggioranza di ra- 
gione fi cllendono alla madre tuirice, e curatrice de’ fi- 
gli {b). 

Tetnpo è ora di venire al giudizio prerente . De’ 
tre fratelli FerrilH, il folo Marcantonio terzogenito pre- 
fe moglie , e morendo nell’ anno idpor lafciò ntlla in* 
fantilc tù. due figli, Giufeppe , e Benedetto, che, Émi 
maggiori , acquifiaron le nolizie de’' tanti , e s'i gmvi 
danni, che avea la lor Cafa. ricevati da-lfabella, ài 
Giambatifia, e da Filippo; e nell’ annoi 17 ip., dedutfaro 
nel S. Configlio la nullitìi , e ;iaienortptÓima lefione £ 
tutti i fopram mentoviti contratti cootta ’l.Marehefe D» 
menicantonio Doria , com’ erede di Giambatiila ,i dolofo 
octupatore della loro roba, c come donatario utùverfafe 
di Filippo, -e-cioritra FiHppo'dfteflb; ma, oppoft»»dal pri- 
mo 1’ eccezion >del ^compromeflb * e dal fecondo 1 eccc* 
zion del chericato, fu fàlTarè rimeffo a due arbitri, dU 
nanzl a’ quali il termine fi compilò, fenza efferfi ( coU 
pa del Marchéfe) profferito mai laudò* Finalmente nell’ 
anno 1722., fianchi di. litigare Ginfeppe , e Benedetto', 

• fi 
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L. ^intus Mutius .. .ff. de donar, ine, vir. & 
etiamft 6. C, eod, 

(b) V. Coraf, MifcelL lib. 3. cap. 5. 
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fi lafciaroDO indurre ad uo^tran fazione, io vIrtìWli cui) 
per la tenuiiltma fomma m annui 184. 4. di (ìfcali, il 
cui capitale eflettivo^ giunge appena a due. 2500, rinuo' 
ziarono alla lice. Ma nell’ anno' 1738. fi accorfero eh* 
enormifiìipamence iefiva, anzi nulla, era fiata la fuddetta 
ttauiazione : onde Benedetta, anche come cefiìonario di 
Giufeppe,. ricotfe per la feconda volta nel S. Configlio, 
rinnovando le antiche azioni, e. deducendone anche aU 
tre prima non dedouc* Oppofe allora il Marchefe Tee* 
cezione della r^iiuvtioa dell' ometto : .e In quefio fiata 
è '^.giudizio , che fi profegue oggi da’trà figU di Bene* 
detto. '1 

Prima dì venire al punto dèlia prefente controverfìa, 2 
ingenuamente coaiefio, ^-che da non pochi Dottori s’ iufe* 
gna, non tfier d^'^fi^odere ;alle tranfitzioni la noiiflìma 
L.z.C.de refc.vend. principalmente, perchè pubblicamente 
importa, cha abbian fine le liti : e cosi, conif* al Bartolo, 
il Baldo opinò. Ma non mi fi negherà, ciie la feoteoza 
più- ricevur«}=nel foro, difiingui tra la enorme,. e l’enor- 
mUfima lefionè ; e comecché pér la enorme non le refeinda, 
ben le refci'nde* per'laenormifiìma.Quefla fentenza, come 
più «qua V più terra cdofòrrnata da più gran numero 
di Decifioni!; fegue 41 àcató Valerone. (a) ^ foggi ungeado,. 
che quel ’pabro^'H qù'ifle he’ libri" '£rr<»7 <//"/*;'/»;»- 
'r»MÌei, aVea 4’ opinion del :Balda difefa , fece ^i in più 
D^nìtiiotrì odtì fuo Codice a-thcilfion -foggiacere le trau- 
faziont enormifiimamente Icfive. Nè meno porr^ negarfi, 3 
che cotefia qucitione- ha laogo-, -qu^vodo trattali di re* 
feinder le tranfazibni come iefive.del jus in eilè dedot* 
to, il di cui dubbio evento fu nel tempo di elfe efti- 
mato, ed affi ora dal Giudice nuovamente, da efiimare, 
non quando dopo le tranlaziooi un ;us ou->«Q, fi feopre;* 

e fi 


(a) De tranf a&.tif. 8* nut». 4<J. 
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^ e fi deduce. Ciafcun sa, cli^^fonoie tranfazjoui di (Itet- 
tiffima inierpeiraziooe , nè fueftendono oltre le cole no- 
minatamente dedotte . Cosi refcrifle V Imp. Alelfendro 
{a): cos\ refcriflero grioipcradori Diocleziano, e Maffì- 
mìano {b)‘. e ciò tanto è vero, che fcbbene .dopo le co- 
le nominatamente dedotte, fi foggi unga una qualche dau- 
fola generale, quella dee reftringerfi a quel^lc . Cosi nel 
fuo Codice il Fabro (c)r ^ties in tranfaùioms praefa- 
tnnè fpecialis petit io propmhvr ^ decifto autem fequttur ge> 
ncratis^ non di’nlih ttanfaBum mdéri.d^ef ^ tjuam quM 
/ptcialiter duiuda fuatant jn petttiovem y^c tran/adio alio- 
qui facile trabatur ad incogitata, 

< * Per quel, che poh fi ' appartidae alla eccezione .dcUa 

reflituzion àÀV accerto (ed ecco, che vengo al punto del- 
la prefente controvcrfia •) quantunque per un referitto 
deof Imperadori Diocleziano, c Mairimiaoo..(d), da moltii 
fi creda , non effer da 'fentire cfci yien centra la- trau- 
fazionc, fe prima non abbia ceftituito 1* accetto , nondi- 
meno ben molti, interpetrando altrimenti quel refcriit® 
(e tra cofioro è'I noftro de Marinis (e) ) cotella ecce-j 
zione rifervqno ai ineriti della caufa : e quello da gran 
tempo è lo ftilc dc’ooftri Tribunali, , ma flìmamente del 
S. Confi gli o . De’ fuoi tempi fcriCfe il de Marinis (/), 
nuod bac porre in S. C. iaduaa e/l con/uetudo judUandiy 
e ' molte Decijioni ne reca i altre ancora ne reca il do 
Rofa O5) , e beo molte fe ne fonò fatte a di nollrf. Che 

,, r fe 


(a) L. age cum Gemhtiano^ 3. C. de tranfaa, • 

• (b) L.Ji de certa re iuC.ecd> 

(c) Li/. 2 . tir.s. def.6. 

(d) L. fi dmerja 14. C. eod, . 1 . . . 

(e) Refoi. lib. 2. cap.2i4- num,i, 

(f) N«w. 4 . , j-j ^ 

(g) Prax- decref, ctv, par, i, tn u mjran, ord. jud, cap, 

5. HUm.2U ] 
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fc talvolta C è obbligato 1’ attore a re(Htu!re T accetto\ 
è ciò avveouto nel cafo, che fiefi chiaramente conofciuv 
ta r ingiuftizia della petizione 1 vera elTendo la regola , 
che ci dk’l citato de Rofa intorno a ciò (a): Reflttutio 
■ficceptorum a juàicis arbitrio potijjimum àependet y > quoi 
fané rcgulandum eji a latftoncy Ó" a'ùono^ vet malo jurt 
aElorif ) qui contra trattfaBionent venit . Or è agevole a 
.dimoftrare ^ che non folo^ enormilfinTaìnente lefiva , ma 
nulla ancora fu la tranfazione dell’ anno 1722. Parlerò 
prima della leiìone. • ' 

■ Le azioni da Gìufeppe, e Benedetto Ferrillo dedo^ 
te coatra ’l Marchefe di Cercemaggiore , fi leggon tutte 
in «quattro Capi dell’ ifirumento della tranfazione . Nei 
primo Capo fi;, pria della eccelfiva dotazione di Anna^ 
e fe ne jireteòde; la riduzione a giuda meta . Ed io , 
comecché troppo fia chiaro , ch’,eccefllve per quel ; che 
fe n’ è detto in quella Scrittura , furon le doti ad Anna 
aiicgaare nella fomma di due. 2om., pur mi contento,' 
che non fe ne tenga alcun conto, e meno ancora buo* 
ne le grandi fpefe fatte in Roma pr la difpnfa , e le 
alu'c certamente maggiori fatte in Napoli per lo decoro- 
io matrimonio , e mantenimento di un nobilifiìmo Ca- 
valiere dalla ingiulla fortuna a fomma [nopia ridotto. 

Quel, che non può menarli buono, è.’i contenuto 
nel fecondo Capo; cioè, Telferfì data fenza patto di ri- 
comprare per Ibli 2om. ducati un feudo apprezzato pr 
duc.452X2,e comprato- nello fieffo anno, dedotta la fe- 
lla, per due. 32m., a’ quali fi aggìunfer poi altri 2350, 
prezzo di una malteria di buoi , e vacche ; e 1’ elf^rfi 
dato a s*! vii prezzo, allegandofene due caule, le quali 
Filipp , e Giambatida ben fapeano , eh’ eran falle , e 
non per altro fine allegavanfi, che per non fare accorti 

Cirillo Tom, Vii. R r Car- 
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Carlo, e Marcantoolo del maggior -valore, e<klla 
gior rendita di quel feudo . Nè mi H dica , che quel 
più' <::chei valeva il. feudo, non poteva e0er tanto,, che 
dandoli per 2 om. ducati ne feguilTe lefione enormiÓima; 

6 poiché quando la tranfazione contien, più capi, nè h dh 
per ciafcuao certa e determinata (bmma , nafce allora 
Ja leliooe da tutti uniti iofìeme : Si tranfadio ^ il 
fopraccitato ValerOnc («), plura capitultt contìneaty ad /’«• 
eundem , (Sf judicandem lacfionem^ omnium bahenda ejì r 4 - 
fio . . . nifi ftngula jura finguUs <juantì$a(ibus tranftgan- 
tur.' il che non fi fece nella tranfazione, di cui h tratta. 
: L'Nel terzo Capo G parla.. de due. 4000, che.pcetefe 
■ cd ebbe IGdiclUr da’. GglLfW 'jpaeprietà, tuttoché fé ne 
dovelTe il Iblo ufufrutto: fi parla ancora de’ mobili -a lei 
dati per due. 3045. 70 fue doti , e da lei interamente 
donati al fratello , timpchè della fola decima potere 
difporre; e Gnalmente (1 parla degli altri due. 437- 30 do* 
tali, pagati ad Ifabella dopo la morte del smarito, e da 
lei celati a’Ggli, e dopati al fratello: le quali tre-fom* 
me afeendono a duc.7483. Or perchè G eonofea, a che 
giungefle nell’ anno 1722. coteGa pretenGone, egli è da. 
lapere, che eredi di Carlo per la mèt^ qrano Giufeppe, 
e Benedetto, ^de com’ eredi di Marcantonio lor padre, 
e cora’ eredi, di Carlo loro zio r- avrebbero rapptefentata 
la 'meta di tutte le fuddette tre fomme, cioè 3^1.50. 
e di altri due. dd74-idOkde’ quali ooa.G parla nella tran* 
fazione , perchè da Giofeppc > e Benedetto nulla fe ne 
fapeva, ^ ^ ’ 

, ' Nel quarto Capo G parla de’ ducati tira., de’ quali 
liàbeUa, dappoiché Filippo dichiarò, che' a lei G appaf* 
teneano, donò a Giambatifta 4333- 33, e G pretende la 
naetk de’.detti lim. ducati , la quale coll’ intere0e aiU. 

fteflà * 


(a) Tit.6, quaefl, a. nurm di. 
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ftefla ragion del 4*!, ma dall’ anno 1661^ io cur'coo que’ 
due. Il m/ fi comprarono gli annui 440. fopra rarrendar 
mento deila farina vecchia, afeendeva a due. 18700. £ 
con ingiuila era cotefla pretensone ^ Quanto è certo ^ 
che danaro -proprio d’ ifabella non furono qoe ducati 
iim./ma ereditar) di Paolo Emilio , altrettanto d cer> ì 
to, che quanto còlei tolfe a^ figli, tutto diè a Giamb»> 
tifta. Sono in tutto 15374 -00. 

Or poiché ne' giudizj delle tranfazioni lefive aflì ad 7 
edimare il dubbio evento delie liti, e quello (ì dee tan- 
to edimare, quanto expertì bomiass prò Jurcy feu aSlìont 
ilta'communìrer dmrettt y come giudiziofamente parla il de 
Marìnìs («) ; chi è , che', ponendo niente a rutto ciò > 
che (ì è fcritto dell* ingiuftiflimo impegno , che aveano 
Ifabella , e Filippo di arricchire Giambatìfta , e’ della 
maliziofa condotta di tutti e tre , e fpezialmcDce dello 
falfe canfe , che fi allegarono in quafi tutti i contrat- 
ti , e che dal fatuo Carlo , e dal femplice , e pufillanU 
mo Marcantonio furono ammefle come vere; chi è ^ io ' 
dico , che non trovi ' Cnormiflimamente leftva la tran- 
fazione dell'anno 1721, in virtù di cui, per compeofa 
di tante forame da tutti e tre rubate a Carlo , ed a 
Marcantonio, 'fi 'danno ai cofiui figli foli annui 184^ 4 
di fifcali , il cui capitale effettivo appena giunge t du- 
cati 2500? Qual Giudice, fecondo la flnstta giuflizia , 
non avrebbe nel detto anno 1722. ooodaonato il Mar- 
chefe a pagar loro 1’ «intera fomma de’ fuddetti 25374. 

60 ? Ed avrebbe ufata grande equità , calcolando l’ in* 
tereffe alla bafla ragion dei 4, quandoché per Io tempo, 
che avea Giambatifia goduto del mal tolto , correa 1 ’ 
ìnrerefie al d , ed al 7. per 100. £ qual uomo dotto, 
eA efpertOy tranfigeodo , non avrebbe -«fiimato il dubbi» 

R r z' even- 


(a) Lib.z. refol, cap. 233. nxm, 10. 
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evento dì quefìa ììtt.pro jure di Giufepf^, e. Benedetto} 
almeno per due terze parti de’ due. 25374. do? 

Nè folamente lefiva per tutto ciò, che fe n’è der> 
to, è la tranfazione dell’ anno 1722: è ancora del tutto 
nulla per rìfpetto del feudo di Cercemaggiore , come 
8 quella, a cui manca il R.alTenro. L’ Imperador Federi» 
go li. dopo di avere generalmente diòhiarate nulle le 
alienazioni de’ feudi fenza ralfenfo del Principe, foggi un» 
•* fe (j).* T^anfaRiones eiiani^fi quae ftne mandato nojlraa 
Curìae Jallae fuerivt^ nuUius decernimus effe inomenti , •: 
Ma non è la detta tranfazione il titolo , onde pri- 
maraentr quel feudo G alienò . Sin dal palTato; fecola 
eraG trasferito in Giambatifta io virtò di dazione in fo~ 
lutumy munita di R.aflenfo. Cos^ l’accorto Contraddittote. 

Rifpondo, che , fe alla tranfazione ntancò di fatto 
TaGenfo , alla detta in falutum dazione mancò per dritto: 
onde è Gato Tempre quel feudo preGo i primt^niti di 
Cafa Ferrillo . A chiaro intendimento di ciò , Ibno da 
^ premettere tre roaffime. La prima ^è, che, fe nullo è’i 
contratto , fopra cut cade 1 ’ aGenfo del Principe , nullo 
ancora è l’aGenfo, perchè 1 ’ aGeofo è^acceGorio, e , co- 
me talie,.fegue la natura del principale; Affenfut ^ dice 
il de Ponte {h) , mn eji aSut de per fe Hans , fed -effi 
confirm^io cmitraBus rei fenialis , no» dato confirma^ 
bili , qnod eft contraHus^ non babet ubi figat pedes . La 
lo fecoifda è, cheiF«Gealb è di» così Gretta natura, che 
non G eGende da 'contratto 'h conrratto , nè da cofa a 
cofa,'nè da perlbua a perfona, nè da tempo a tempo: 
affenfus fit ftribli juris -, fono parole dello GeGo 
de Ponte (c), ttguJa ejl non tntendi nec de contrablu ad. 

. con- 


(a) ConG. Con/ìitutionem Divae memori ae , 

(b) De pot.-Proreg. tit,^. §.p. num.j. 

(c) Tit. 6 . »t»7.4o., 41., 6* 42. 
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contraHunty nee de re ad rem ^ nec de cafu ad cafum^ ne( 
de perfana ad perfonam : le quali parole efcludoDO anco- 
ra l’eflenfione da tempo a tempo: e rcfprefle altrove il 
de Ponte per quelle altre (/») .• j^Jfenfus non entenditur 
de tempore ad tempus in tantum y quod ajfenfus fuper con’ 
ryaéifi fado non extenditur ad jaciendum . Lji terza è , 
che Tairenfo non regillrato dentro il biennio ne’quin'ter- 
nioni della R. Camera, fi lia come non dato: Regi/ìra’ 
tioy fcrive il Gizzarcllo (b)y ejl foUemnitaSy quae requi' 
ritur a Lege ex forma cum praefinitione temporis , quo 
elapfoy adus e(ì mtUus. £ non è folamente nullo per la 
dirpofizion della Legge : è nullo ancora in virtù della 
claufola irritante, alias non babeatur prò praejìitoy fenza 
cui non fi danno gli alTenti alle alienazioni de’ feudi . Si 
vegga il de Marinis {c). 

Si adattino ora cotelìe malTime al cafo . Il feudo 
di Cercevnaggiore fu dato in folutum a GiamLatilìa Do- 
xia, -perchè in lui pafl'afle il dominio utile de’ corpi feu- 
dali, er'l pieno de burgenfatici . Or tamo bada, perchè 
cotella itt Joìutum dazione lia nulla . Abolita dall’ Imp. 
Giuftiniano l’antica differenza tra ’l dominio quiritario, 
e ’l dominio bonitario (d), non fi dubita , elTer le doti 
nel dominio delia moglie, non gik del marito, che ne 
ha la femplice amminiflrazione, e ne fa fuoi i foli frut- 
ti. Quinci fegue, che la promeflà della dote, comecché^ 
per rifpettoide’ frutti, formi un credito del marito, non- 
dimeno, per rifpetto del corpo dotale , forma un credi- 
to della fola moglie . Dunque i due. zom. , che furono 
ad Anna affegnati in dote , e che a tener de’ Capitoli 
.. ... era; 


I ' (a). T'/f.4. §.7, num.% 6 ’.. ", 

(b) Decif. 3. aum, 1 5. ^ 

(c) Tom. -^. alUg. 1 34«.it num./^ 

fd) L. un, C. de nudo jure ^irit. foli. 
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erano da impìegarfi in compra ^ fi dovean pagare ad Aonft 
per lo dritto , che avea fui corpo dotale ^ ed a Gianv 
batifla per lo drkto^ che avea su i frutti: o pagandofi 
a Giambatifta gli fi doveao pagare come a marito , e 
legittimo amminiffratore, non in modo, eh’ e’ ne acqui* 
flalfe il dominio: feguen temente, elfendo il feudo di 
' Cercemaggiore divenuto il fondo dotale di Anna , eia 
da darfi in modo, che ne acquikafle il dominio Anna, 
non GiambatiOa: ed al contrario, eiTendon dato<, e ri* 
cevuto in modo, che da Giatnbatifia , non gik da An* 
na, il dominio fé ne aequidalTe, è chiaro, che del tutto 
3 nulla fu cotefia dazione in folurum. Nullo per Legge è 
*1 pagamento, che fa’l debitore al non Tuo creditore 
Dunque, per la prima mafTima, nullo .fu ’l R. aflfeofo , 
che fulla detta /» folutum dazione s’ impetrò da Giamba- 
tida, e’I feudo di Cercemaggiore è ancora io Cala Fer- 
rino. ' • ... li. 

Che fe foife Hata da principio valida, quài non io, 
cotefia in folurum dazione, l’annullaron poi i cootraen* 
ti raedefimi , quando 37. giorni dopo, per lo Banco del- 
la Piei^^ pagarono i Ferrilli a Giambatilia i duc.2om% 
come dotali dì Anna , e per lo medefìmo Banco gii re* 
flitui loro Giambatilia come prezzo del feudo di Ceree* 
maggiore . Colla dazione in folurum acqniftavafi a Giam* 
batifia il dominio del feudo : col pagamento latto « 
Giambatilia de’ due. aom. <, e* colla reflituzione fatu di 
elTi , acquiftavafi ad Anna , perchè come in efecuzioa 
de* Capitoli pagavaniì a Giambatilia i due. zom. colia 
qualità di danaro dotale di Anna , cosi aocqra io efs* 
cuzioD de'fuddeui Capitoli s’impiegavano nella compera 
di quel feudo : nel qoal'cafo non è da dubitare ,. che ’l 
dominio dei feudo, per poteil^ di Legge; da Anna aequi* 

(a) X» fi duo rei xa8. de verb. obi. 
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flavaG , non da Giambatifta . Ciò tanto è vero , che 14 
febbene Ha regola di Legge , che chi compera per fs aa 
fondo col danaro di altrui, non et, cujuf numi fuerunt ^ 
feà ftbi tam abìionem emti^ quam domìnium ^ fi et fuerit 
tradita poljcjpo , quaerit , relìando debitore del danaro , 
come refcritiero gl’ Imperadori Diocleziano, e MafTinù^* 
no (a): nondimeno ceifa la regola nella compera, che 15 
altri faccia del fondo col danaro dotale : Speciale ejl , 
foao parole di Anmn Perezio {b) , ut re$ pecunia dotali 
emtae pertineant ad mulierem , Or poiché incompatibili 
fono du« atti, l’un de’ quali da ’l dominio della cola a 
Tizio, l’altro a Tizio il toglie, e dallo a Cajo, necef- 
fariamente ne fegue., che col fecondo aito del pagamen- 
to fatto a GiambatiGa, e della rellituzion de’ due. 2om. 
fatta ai Ferrili! , fi novò ^ e fi annullò quel primo del- 
la dazione in folutum : ed ecco, che, annullata ì’ in folu- 
tum dazione , eh’ era il principale , fi annullò ancora 1' 
alfenfo, eh’ era 1 ’ acceiTorio ; e dal Marchefe di Ceree- 
maggiore fì pofTiede oggi il feudo fenz’ alfenfo. 

Nè fi può dire , che 1 ’ afienfo caduto fulla dazione 16 
in folutum^ poifa giovare alla cornpera, che co’ zom. du- 
cati dotali di Anna fi fece poi di quel feuefo ; poiché, 
coatta la feconda mafllma, fi eGenderebbe 1’ afiìràfo da 
contratto a contratto, da perfona a perfona, e da tem- 
po a tempo . Si eGenderebbe • da contratto a contratto , 
perché la dazione in folutum è Gmile alla vendita, 012*17 
vera vendita non é . Fanno di ciò chiariGìma prunva 
un luogo di -Ulpiano (c), ov'è fcritto: Emtori SIMILIS., 
efi is , qui rem in folutum accefit ; un’ altro dell’ Imp. 

’ An- 

(a) L. 8. C. fi quii alteri , vel fii(t alien, pec. 

(b) d. tir. C. nuni. 4.. ^ ' 

(c.) L. fi qui 15. ff. quib. ex cauf. in pojfejf. 
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Antonino (<t); Hufufmodi contradus f par’a dilla In fot»- 
tum dazione) VICEM venditionis obi'met ; e i due fepa- 
rati e dipinti titoli delle Pandette Pto foluto , e Pro 
emtvc~'{h). Tanto bafta^ perchè nelle materie di ftretta 
ioterpetiazione non pofTa edenderfi la dirpofìzion dell’uo* 

o della ^Legge dall’uno all’altro contratto. Di più 
' ftreita natura, che lo Statuto, è 1’ aflenfo del Principe: 
l 8 e nel Cafo dello' Statuto , che parli della vendita, noa 
gì^ della dazione in folurtm^ fcrive il Mamica (r),iche« 
licet datio^ in folutum ftt ftmiiis venditioni , tamen Jhide 
non eli vénditto , C* ideo in Statuto non co»tin0ur , Si 
eOendercbbe da perfuna a perfona , perchè i’ affeofò da 
Giainbetifta fu- chiedo per fe , non per 'Anna, ed a 
Giambatida non ad Anna fu dato. Finalmente fi eden» 
derebbe da tempo a tempo , perchè quando fu chiedo , 
era cofa gili faita 1 ’ in folutum dazione, e cofa da farfi. 
era l’impiego del danaro dotale nella compera* del feudo. 

Ma fi faccia finita. L’afienfo da Giambatida otte* 
nuto fulla dazione in folutum^ in vece di regidrarfi den*< 
tro il blennio, fu regidrato addì 3 . del inefe di Luglio 
dell’ anno <^^3; vale a dire dopo tre anni, e meli : e 
ne fa fede u Confervatore de’Quinterniooi della K\Ca> 
mera. Dunque, in virtù della terza madima, fi ha come 
non dato. Nè giova al Marchefedi Cercemaggiore.quel» 
che lo dcflb Confervatore foggiuoge, che la regidrazio- 
ne fcguì per ordina di S. E. lapfu temporii non objìante 

_ poi* 

, (a) L. 4 . C. de evia, 

(b) In alcune edizioni , il titolo Pro foluto , non ^ 
f eparato dal titolo Pro emtore : ma /eparato fi ojfervn 
nella edizion Volgata^ ed in quella di Aloandro: e fepa~ 
rato il vuole Dionigi Gotofredo fulU L. prò foluto ^6, 
ff. prò emr. 

(c) De facit,& ambìg.conventJìb.i* tit.S. num. iz. 
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pbichè Tebbené non altro ^ che queiìo fì trovi nocatò 
( giacché ’i quinteraioBe di quell’ anno full’ entrare del 
dìfcorrente fecolo fì perdè ) nondimeno non è da dubi< 
tare , che ’l Viceré difpensò colla giunta di quelle altre 
parole , cifra praejudicium Jurium R. Fi/ci , Ó" partium: 
t lo Hello Confervatore non ce ne fa dubitare. Che fe •. 
dal Viceré fi foffero omeffc , fi dovean per Legge aver 
come appofie. Il folo Re con certa fcienza, e per pub* ip 
blìca caufa.può derogare ai diritti del terzo, come mae* 
firevolmente dal Grozio s* infegna (a) . Or nel tempo , 
che fi frappofe tra 1’ impetrazione, e tra la regifirazion 
dell’ aflfenfo , erafi lo fiato delle cofe mutato in guifa , 
che, dovendo l’atto della regifirazione , in virtù di legai 
retrotrazione , ricorrere al tempo dell' atto della impe< 
trazion dell’ affenfo , dò non potea feguire fenza offende* 
re il jus del terzo , per quel , che ora foggiungo . Il 
feudo di Cercemaggiore fi apparteneva al folo Filippo , 
ch’era il primogenito de’ tre fratelli, e dal folo Filippo 
fu venduto a Giambatifia. Carlo, e Marcantonio intera 
vennero all’atto come rapprefentanti rate di prezzo. Or 
perchè potefle farfi luogo alla retrotrazione dell’atto del- 
la regifirazione , era neceifario, che FilipjK) fino al tem- 
po della regifirazione cóofervafib quel diritto, eh’, e’ Iblo 
avea su quel feudo. Ma’l confervò fino al di i. del me- 
fe di Gennajo dell’anno idtfz, e non oltre. In quel d\ 
ricevè dal Vefeovo di Carinola la prima cherical tonfa- 
ra , come dalla'Bolla j eh» fi è mwmata : éd in quel 
morno iftefib, anzi in quello fteflb Momento, nel qua- 
le -cherico divenne, perdè quei diritto, che avea fui feu- 
do, e quefio pafsò, come faetta, in Marcantonio, giac- 
ché cherico era anche Carlo. £d ecco, che la difpenfa 
da Giambatifia ottenuta, come quella, che derogava al 
• Cirillo Tom, FU. ■ Ss - di- * 

(a) De jure beljib. a. cap, 14. §. 7. ' . 
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ty contraBus defungi rtullus^ tanquam talis ^ ev* *mùt . L-# 
fteflb fi legge appreflb il de Marinis {a) , il Rodoerio 
{b)y e’I de Luca (r): nè ci è cbl contraddica^ Or non it 
ci ha differenza tra’! cafo, che dopo Ja morte deiralic-<i 
pance s’interponga Taffcnfo, e *1 cafo, che s’ interponga 
dopo il chericato; poiché come per la morte , cosi per 
lo clrerkato , il feudo fi perde dall’ alienante , e fe ne 
trasfcrifce il dominio nel fuccefforc; e cosi nell’uno, co» 
me Dell'altro cafo, caderebbc raffenfo fopra la roba al» 
trui. Un cafo, al noltro fimigliantifllmo, trattò Camil» 
lo de Medici, cioc’l cafo di una feudataria, che per lo 
monachiSmo, avea perduto i feudi; e dell’afl'enfo fpedito 
dopo il monachiSmo, fcriffs cosi (d).* Si ergo njfenfus cu- ^,7 
pedtrur tempore, inb^tili , quo ViBoria ingrejja e/i Mo»m- 
fìertum , O* <feuda amiftt , quia tranfi-verunt ad fuccejjforts^ 
fequitur^ ajfenfum non valere , tanquam expeditum fuper 
feudo alrerius , quemadmodum ajfenjus expeditui po/l mot' 
tem alihnantii feudum non valet in pratjudìcium beredts^ 

~atd quem feudum devenie , quia enne Rex , ài fpcn fondo ; 
nffenrit fttper alieno: non mirum fi novùs confenfus ber^- 
dis requtrnur^ Ù* fuper ilio novo con/ en fu Regie ajfenfue 
impeerari debet . Nè ci è differenza tra’l cafo, che dopo 22 
da fnortevo’1 chericato dell’ alienante non fiefi ancora 
impetrato 1’ affenfo, e ’l cafo , che fiefi impetrato, ma 
non ancora- regifirato , poiché , richiedendofi la regiflra» 
zione prò forma , come prima della impetrazione , cosi 
prima della regifirazion dell’ affenfo, l’atto dicefi nullo; 
nè altro ci è, che la nuda e femplice fperanza, la qua» 
le per la >mortd , o*per io chericato dell’ alienante sva» 

• ...•> Ss2 nifee 

• 1‘ »r».> - •• 

I . ■■■ ■ mmrn 

" (no) Libi 1. nejòl:c'ap.^^.num, t, 

' ' (b) /id de Marin. toc. eie, 

' fcf j^d de- Marin. toc, cit, - - - - . - 

• . (d) C0nfiLz4.nmn.it» .! «. J 
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nifce dei tatto Che Te {i voglia dire > che durante ìk 
bicDDÌo , dentro cui • 1 ’ affenfo dovead regiftrare y era 1 * 
f atto per i' adenfo impetrato anzi fofpefo , che oullo;^ 
certaflfeote , non feguita la regi (trazione dentro il bien<^ 
nioi l’afTeafo fu rifoluto, e Tatto fi ebbe come da pnn* 
cipio nullo : e poiché la difpenfa fi ottenne dopo il 
chericato dellalienante , non potea trarG in dietro in pre* 
giudizio del nuovo fuccelTore nel feudo , anche perchè « 
avendofi la difpenfa come una nuova grazia , deve ope* 
rare cm rune , come parlano i Dottori ; e. trovandoQ in 
quei tempo o morto, o cherico T alienante ,..non può. 
confermare 'quel primo contratto, che non ci è più don 
23 pò la'inorte, o'i chericato. Aveva il Conte, e poi Du*. 
ca di Mon tele one, negli anni 1525,6 1533, ottenuto 
dall’ Imp. Carlo V. la grazia di fondare un ma^orafcai 
fopra i fuoi feudi alterandone la aatora , ma non ne' 
avea curata la regidrazione dentro al tempo preferteto; 
onde (ì ebbe a ricorrere nuovamente all’ Iraperadore per- 
la difpenfa, e queda nell’ anno 1554. fi otteane ; tna>. 
trovatofi morto il Duca , e paflato il dominio de' feudi 
sei fucceffore , fenza la cut volontà non poteauo i feur 
dUfottopord a majorafeo , il Capecelatro dimodrò , che 
ià’ delta' difpenfa, come nuova grazia operante re tnae^ 
non potea confermare quel majorafeo, che, piò non ci 
era ; ^tmwr in anno 1554 , fono fue. paiole (a)y fnet 
tir par S.C.C.M. ut, no» obftante l.ipfu fenor 

porh y ftg^hmrentar ^Hla fuit nova grafia , Ó* e» tuao 
xaepsr^nf pra^^^ quod patgt o 4 

fe'nfnm^ quia- prìvìk^Bi ^ prius CMceJJa per tempori f là- 
pjì^ tninquam fui^ht in rerum natura , . . quumque fit 
n t re ffa r h t s mdum affenfus fnae Majeffatis , ftd-etiam. ut 
adftt vtluntas ipfius feudatarii , fequkur , quod qnum in 

• anno 


(aj Lib, I. confult, 52. nMm.i^y^ ao, & fcqn» 
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Ditte ' Trmfémhm . ja f 

S»no 1554 > tempore fuit ettpe 4 ife^ àifpenfatio , mof 
tuus erat Dux^ qui major atum erexity ajfenfus , five prU 
viiegium fupervenient , non baèet inflrumentum vincBlario- 
nis y uhi figat pedes , ex qm dotninium fmdorum jam trans*, 
iapuai erat in. fmceffovem . , . 

Era dtiaqi^e^ acael&rio UQ nuovo cQatratto coi juc- 
ceflbre di Filippa, e fopra quello cader doveva jao nuo« 
vo al&nfo; ma nè quello , uè quello ci è (laro: apzi ^ 
veou(o il feudo a Giufeppe , ne rivocò codui \z in fo* 
/«nun dazione, e la vendita in virtù della Coftituzione, 
Conftitutionem Diva memoriae’ e venuto uhìnaaàiente a 
daetano ,• ha cdlui , in virtù della deflà Colìituzione > 
rìvocata-la traofazion dell’ anno »7»2,,i 

Si. vegga ora, quali rirpode a cotede (^b^ool reo*, 
de H dotto Contraddittore . Ai legali ^ moti vi ^ pe* quali 
è da dire, che fu > la detta . ài fututum ànianz o da pria* 
cipio nulla, f e perciè fenza alfenf», od anauUata da’me- 
defimi tconmtenti l'enzachè nuovo adenfo lì fo0e iater- 
podo fui nuovo contratto, nulla rifponde. Nulla ancora 
dice del non ederlì ottenuto 1’ adeofo fulla tranfaziooe 
deir anno 1712, e nulla della riyoca dell’anno 177^* 
Parla folamente della regiftrazioq d^H’ alf^nfo , e della 
livoca dell’anno- 1738. n , ^ 

.Per rifpetto della'.regilìiazione, e’ dice, che quella 
fi .introdotta,. e fi ordina, che fi faccia per lo foio iof 
terefCe del R»Ftfoo^'non per -lo privato iuterelfe del* 
le parti , valendoli dell! autori tà del de Ponce, che fcriife 
(a): Ajfenfm mn pft regi/iratus in R. Camera y quid non 
intere^ '' refp:^u partium , ftd faSxm efi re/pjhiu fifci , Ó* 
ideo qnandocxmque pote/ì regi/trari y fic efì confxetxm ; 
regifirantur-.emm affanfut in ‘ R. Cantera y ut feiat Rex ejuf 
feudatarios , Cir in quintemionthus ponat: quod non tangit 
* par- 


■ ^a)- Coxfii.isy. nuntf S. 


\ • 


parttsy ^jf^fus efiJ^nf,,f»rfeHMt^ 

(y vàti^vs.' 'w't’' , V. » NVìVi :r ir. -,.'! 

25 ‘ ‘Ma *1 de Ponrt feriflfe'iioA ' psr fervire alla caufa , 

e'iiaà trovò’ Se nìeno ilon/ùlmti ua folp/da citare 
io fuo prò: nè rifletté, che quel- folifoy; che allegò^ 

' gli: èra piti', che ogni altra 

céfe'j tòntrario; giacché ’l follto è lènìpre ftato'di non 
altrinRen^^^rtneh^fr ’U fogiflrazion deiraflenfò dopail 
btknlóo',' che colla giunta dei^a ciaufola , cirrai praejmd'h 
ctum'K/j\fìi 'i^ ' ty>parPturA. Iti foni ma non ci .è Dottor^ 
chè, coteflo’ putito tratraodo, ponga differenza tra T iote> 
rcflc <W'‘R. Fifco, e*lNntcreff« delle pani j. al, contrario 
io pih ne' qnatl'^.del f >4> ■ iWrerdfo - ddig pani fi dir 
fputàvli la nuUit^ deiraffenfo fi è giudicato xkl S.Coa« 
figlio {a). Lo ^ffo'dé Ponte io un altro fuo.C»w75^/iff-ft 
contrario 'iDlègBÒ,' e (quel che importa )iPmfegBÒ peli# 
regole dèi dritto, e per lo coinun fentintento de' Dottorii 
Opponeafi ‘al d 6 Ponte 'quello fleffo , che,' perita <di -idi 
autorità, mi^ oppone oggi il venerato Contraddtttareydoèv 
che la 'regiftrazion dell’affenfo riguarda l’tntereffe del R. 
Fifeò, non delle parti {b)l ed 'e' rifpofe cosìc £m quibus 
fipparet vabum effe dkeri rfgtftrathaem bone tantum miCó- 
meta fieri ob fifeì intereffe.^ ut fuos fetat feudatarios.^ nam 
•* ' dutem qiib/td pérffÉìionenr g¥dl^ ÌHter partes^'quaeeti verbi 
('.f.a't ; fuit etiam perftSté' ; .rum duiH Rtu affentn.., noh 
iam qunerit prhf^iema piftibdt ofuam etiam Jtbii iptfi prt 
ejtts ' intere ffe & quanto magis tonditktm effen/usifum ik 
ejus heneficium \, tanto magis erutti iUae mUmpleadiu , C? 
cuRodìendae\ rtam Ji intereffe ' volumtatis erìt conftdérabHe^ 
quanto fortius intereffe» formatum eu regiftratione faciendé 
in Regia Coment ad feiendum fuos feudatarios , ■ qmrmdu 

** . . . , /r», \ 

V ' * 

(à) De Marinis alleg. 134, num. q. Ó* 5.- few. f.- 
(b) Conf, ^.num.ót^» veti.Eit quibus ad num.jo. 
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Delle Tronfattonu 

lìlt'pojjiàlant^.quomeàa jervitta ah tUU edtgt àebeànf^ 
Ó* (fuomodo dia ad Regtam Curiam devolvantur unde 
Jufficir , qaod- grafia baec ajfenfus ftt fie qualificata , 0* 
non aliterà Re», voluerit eam, valere •, & quod fit foBa f«pi 
qualitate tali y \quod e» defifientia illìut adus refolt^ur 
principio ^!Uf e».praesUeg. Rt^boc^eft^y q»^ in propofito 
dixit Andr.y quod modus ^ Ò‘ conditio a pati . procedunf ^ini 
esreffii revocando ì aStmi tyranmll^ndo ynorf'Ut e» nunCy .. 
fid Ut ex tunt y Ut ' in propafitg. jatjs elfiganter tradi f ire 
c. 1'^ §. fed oec eft alia .jul^ipr, g.colum^ num. t^,o. quae 
Jit' prima', eaufa bcnef. , an»itt. ^ude y CT fi grafia erat per^ 
firfià ^uoad i,partet''y ifon tnmen erat quoad ^egenf , qui 
•uotuh in tanenm iitr^r parres p.ftere y illifque concedere y‘ 

Ì 9 qujtOtHntlieonditiox JèH tmdHS in gratta appófitets^ufi-^ 
plebatur y ut fi dicamus bone confi Jerattònem non msrert 
allegari: jdfflid, in praedifìa decìf, 335- jom loquitur 

de n\il litote ajjtnfus inter partes ob bunc defedum , Ex 
qmr ' fequitur y quod aut pars vult dicere y gratiam per f edam 
en vumtrialì eftpedifo per verbum ^.<hoc efì vanurrty^ 
quìa^y fi illud non deduchur in formam privilegii virtute 
Pragmaticarum y • non efi dubium nullum,: aut vult dicere y 
gratiam perfedatn e» expeJitìone privilegii in forma Con’ 
CiUatìacy Cy fune dkoy quody quurn baec eupedftio babeat in 
fc requi fttionem bujus fpllemnitatis efifcdualis cum claufuto' 
•annullativa tnfra urtum tempusy non poterit pars' hoc pri- 
•vdegio^/e Juvare y-nifi ium qualitattbus fuisy coafideran^' 
indtvtduitatem 'voluntatis tnpedientis gratiam , O* privile-; 
gium ’Juxta tradita per Bar, in L,. Graece in §. illuJ, ff. 
de fidejujj. Sequitur < proptereoy quod y fi ante defedu regi- 
fìrationis y datur pernecejfe annullai io privilegti , Ù* confe^ 
quènter ' ceffat tmtivumy de qvo 'fupra. 
i ; Per rifpétto <po' deiTa^ione,- or^de Giufeppe Ferrillo' x 6 
xivocò tieil’ anno 1738. la'dazioo? in folutum dell’ anno 
i-d5p,'dicCy eh’ eflendo quella a bcaefkio di Marcanto- 
nio 
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nio primameate nata nell’anno ìé($2, ner ^^iiFllippo 
divenne chienco, era'gi^ prefcritca per io' corto' di > anni 
30 .'p^.lo qùal tei!hpo preTcrivefi tra’ privati il jas di 
vinaicare il feudo a tenore del jus’ feudale comuoé nel 
Capitolò, Si quii per trigìnta\ efppedamente confernaato 
^preflb'noi dall’ Imp. Federigò nella CollUuziooe,'.Cod> 
fuetuiinent' prhvam . ^ . 

27 Rrfpoodo , che còtefla prefcrizàon tricenoale fa dal 
jus feudale comune introdotta ,< e' dalia roodra Collicu* 
zion confermata in pena della grave negligenza de’ fea* 
datar), che poteano, fe non altro, per conventionem le- 
gìtim ^ y col^ primo libello notificato al pofTeffore 
d^’fttido interromperla . Vièti’ ciò» chiaraincnte efpreffo • 
nella nodra Codituzione colle feguenti parole : In boe. 
foltem de evidenti deftdia excufari non pojjinf , quod in-\ 
ttrruptionem prae/cripfionis per conventionem legitìmam , 
aut contejìationem litis inducere potuerunt : nè gli Spo- 
fitori delia Codituzione lafciaron di' notarlo: Feudum. 
fnrae/cribitur ( dice 1 ’ antica Glofa ftrfl» parola Confuttn- 
dinem) in odium,‘& propter negligentiam primi pojfoffo- 
risy qui faltem per conventionem., vel litis conteflationem 
potuit interrumpere praefcriptionem C= Intelligitur haec Con- 
jlitutio ( dice r I (ernia ) in feudatario negligente “ Inter 
priyatos praefcribitur feudum (dice Matteo degli Afflitti) 
per pojjidentem f patio ^o. armorum , fine leghima interrn- 
ptione , Ó* advetjarid fuo pfoefente , qui fuit negligens in- 
patendo jus fuum. Dunque a coteda prefcrizion tricenna* 
le non altrimenti può fard luogo, che, poda la negli- 
genza del feudatario . Nè bada qualunque negligenza . 
Eder dee notoria a fegno , che non poda il feudatario 
fcuiarfene : De EVIDENTI deftdia, dice la Codituzio- 
ne, EXCUSARI NON POSSINT . Or dove è giuda' 
ignoranza, quivi "eflfer non può negligenza: confe«uente-i 
mente non può quivi coteda prefcrizione aver luogo .< 

, Ciò 
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Dellt Tr^ti/a^iofù. 

Ciò tanto è vero, che fe mai ci Ha Statuto •( còme ce 
ne ha in Italia, e fuori) il qual faccia correre il tenl^ 
po anche a danno dell’ignorante, da gravilTtmi Dottori 
s’infegna, che, come contrario alla giuflizla naturale, O 
non debba olfervarfi, o lì- debba dal Giudice ioterpetrare 
in modo , che fi rdlringa alla fola ignoranza affettata. 
Cosj^ dopo il Baldo, ed ^Qg^lotiil Ruino (a): ^uinimo 
ttì/im per Statutum fieri non pr^lfict ^ tjuoà rena pus curretet 
ignoranti . Qoù ancora il Menochio {b)’. ^uum Statutum : 
proh 'ibet ignorantlam allcgari pojfe .... Johannes de Anmia 
hanc doElrinem inteljigit procedere quoad injujìam , ( 5 ?* craf» 
Jam ignovantiam ^ non cutem quoad jujìam y & prohabiìem^ 
quae a Statuto non cenfetur fuhlata^ nec auferrì pofife w* 
detur: quod fenferu^nt Baìdus *Saticetus Ù“c, bimc de- 
ci atationenp ego paritcr probo . E chi è, che in Marcan? . 
tonio Ferrino, della cui femplicitk tante, e si chiare 
pruove in quella caufa abbiamo:. chi é, che non amtnec* 
ta una più che , e probabile ignoranza del dritto, 

e del fatto ? Della, più che giufia^ e probabile ignoranza 
def dritto , non è certamente da dubitare . L’ error di zp 
Legge, trattandofi di evirar danno, non«ouoce (r) , L* 
ignoranza del fatto, trattandofi del fatto di altrui, non. 30 
del proprio, fi prefumc fempre per Legge: ed un fatto di 
altrui era la regiflrazion deiraffenfo. Quella ifleffa igno*. 
ranza è , fenz’ alcun dubbio , da ammetterfijn Giufep; 
pe Ferrino. Coflui, nel tempo dei chericàtq. di Filippo, 
e delia regiflrazion deH’alfenfo, non, era ancora nato: e 
nell’ anno idpo, nel quale mor^ Marcantonio fuo padre, 
avea foli p.anni: nè o nell’anno idip, quando, inter- 
rompendo la preferizione, fc .mai foife in lui comiocUf 

C trillo Tom. VII, , . T t , ta 

. (a) Confi. 54.' num. io. Itb. 5. , • 

(b) De arbitrar, caf. i%6. num. io. Ó* ir. , . 

(c) L. juris 7 . O* jL. errer 8 . ff. de jur. 0“ fa(f, ignor. 
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ta full’ entrare della etk maggiore ^ impugnò gludiziarix* 
mente la dazione in folutunty o nell’ anno idzz, quan* 
do venne a tranfazione col Marchefe di Cercemaggio* 
tCy ebbe mai notizia del tempo ^ e delle circoftanze del 
tempo , in cui 1’ affenfo fu regidratp , perchè nel giu* 
dizio y e nella tranfazione fé ne farebbe valuto in fuo 
'prò: e non men per rifpetto di lui, che per rifpetco di 
Marcantonio, era cotèflo un fatto di altrui. 

31 Rifpondo ancora, che dall’anno i 55 z, in cui Fi- 
lippo divenne chierico, (ino all’ anno 171P, in cui giu- 
diziariamente $’ impugnò la dazione in fohtum , corfero 
non più che 5^. anni, da’ quali, anche fecondò la Co* 
fiituaione‘, Gon/netudinem^ pravam •, farebbe da dedur- 
ti r età minore di Giufeppe. Pur non fe ne deduca al- 

32 cun tèmpo. Certamente non mi fi oppone la prefcrizioii 
centenaria t o l’ irnmemoriale , che non folo per difpod- 
zion del jss Civile, ma per difpóGzionè ancora del jus 
Canonico ^ da fe vale per. titolo , ed efclude qualunque 

33 prefunzioB di mala fede (o). Mi fì oppone la tricennale, 

< che , febbene in virtù del jus Civile renda fìcuro il pof- 

‘féflbre, tuttoché nè titolo abbia, nè buona fede (A); non* 
dimeno, fecondo il jus Canònico, che, dopo la notilTi- 
ma ’Decifione fatta dintorno a ciò dal S. Configlio, è 
divenuto una Legge del Regno , non altrimenti giova 
al poffelfOre , che fe abbia' titolo , e buona fede (c) : e 
qoetia,.e quello a Giambantia Doria mancaron del tut- 
. so: e fe fì conceda, che non gli folTe mancato il titolo, 
COBciofiachè la dazione in folurumy o la compera fìa da 
■ • f fe 

l i lài i*. ■ I. I. I liéiMi II ' '»■ ■ ■■ 

‘•(a) Gonzaicz ad tnp. fi diligenti 17. de praefcript. 
mtm. 15.* De Rofà nnfult. 12. num. 45. & 47. 

(b) L.y. C 8. pr.(y §. l. C. de praefcript. ^q. vel 
40. ann. 

(c) Cop. vigilanti S* praefcript. 
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fe atta a tfisfcrif» il dogato , gli raàncà c«rto li 34 
buona fede) la quale propriatxieate coolìfte mn in fcien- 
$ia rei tìlienoty fed in feientia irtjufiae poffeJlfi^onis y come) 

dopo il CujaciO) e 1 ’ Ofualdo, feri ve il Gonaalez 
£ come potea bob eflère ingiulio il pofielTo! di quel (eui 
do , chC) o (i abbia per titolo la dazione in folutum , 
che fu poi da’medeCmi contraenti annullata) o fi abbia 
per titolo la compera) che fuifegui ) fempre è verO) 
che fu polTeduto fenza le folennitk dalla Legge necelTa- 
riamente volute. Chiunque pofliede roba ) fallemni- 35 
tate a iure praefertpta y malae fidei poffeffor «fi y dice nel 
fopraccitato luogo il Gonaalez . Nè mi fi dica , jcbe di 3^ 
quel, che avvenne nel fecolo palTato ) non è da gìudii 
care fecondo la fuddetta leceotUIìsaa Etecifione del S. 
CooTiglio , ma fecondo il deuQ Capiiolo , Si quis p«t 
«riginta ) e la detta Coftituzione , Cen/uefudinem pra^ 

•uam y che ammifero la preferizion triceonale , come a* 
veala il jus Civile iotmdotta . Molto tempo prima dal. 
paifato fecolo ) non che della recente DeciGooe del S. 
ConfigliO) anche per la pcefcrizimi tricennale il jus. C**. 
DonicO) noi Civile oflcrvavafì nel noftro Regno: e’I no* 
tarooo Matteo degli Afflitti ) e Camillo de Curte, fpo< 
nendo cotefli due tefti feudali. Il {«rimo, nel comenco fui 
Capitolo Si quii per triginta {b)y ci lalciò fcritto cosi:' 
ìfia pojfunt tierA. de jure civili , quod non confiderà^ 
vie ^aradifimy Ó* Infernunt ; fed de jure Canonico y dico , 
quod malae fidei poffejfot i^llo eempere praeferibie: e nel 
comento fulla Coflituzione di Federigo (c}:~^uie inven- 
ta ( la detta preferizioo > di 30. anni ) ab Jmperaeoribus y 
qui non e^ideraverunt nec Ihfernum y nec Faràdi/um , fedy 

T t 2 fe- 


(a) jìd cap. quoniam %Q. d« ptaefeript, num. 6 . 

(b) Noe. i. num. ^ 

(c) Num^y, ^ 
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• fecundnm jus Dwìnùrity poffeJ[i)r mal/te fidel 'mila tempore 
praefcribit prepter peccatum , ^uia retinet eum màla fide 
rem , quae efl aherius. Il fecondo {a) ancora fcrifie: Hnec 
prae/crifaio annorum ■' io. procedi t jure civiti attento abfque 
bona fide ; fed de jure Canonico y etiam longìory fine bona 
fide non procedit {b): De jure Canonico y ^UOD ATTEN- 
JDENDUM ESTy non Jervatur yquia omnino & bona fi* 
desy tituli probatio requiritur,- 
37 Che (e a tenore del jus Canonico, perchè abbia 
, luogo la prefcrizion tricennale, aflfi a provare il tiiolo, 
non fark mai vero, che ’l jus di rivocare 1’ alienazioo 
^I feudo'alla prefcrizion tricennale foggiaccia . Suppone' 
cOMÌlo jiis,che manchi Taffenfo o per fatto, o per drit- 
to, come nel cafo nollro , per rifpetto della dazione' in 
folhtumy manca per dritto; e, per rifpetto della compera, 
manca per fatto : feguentemcnte fuppone , che ’l titolo,- 
ottde il feudo lì pof&ede. Ha un titolo , a cui-relìda la 
Lcg^e, efperciè manifeftaraente viziofo: onde, mancan- 
do ìalpruova del gioito titolo, anzi eflendoci la pruova' 
coatfaria, ceiTa del tutto la prefcrizione . Tratta maeftre- 
volmente un tal puntò il Molina (r> , diitingU^ndo due 
cafi : i’ urto , tonando il titolo non efl omnino a' jure re* 
probatus y fed talis y cui nec fus ajfiflat y nec refiflat y'feu 
in quo modicae foltemnitatis defe&ut invenbur: • 6d in (JU8- • 
Ito caHìT^’ dice , che non baita a non far valere la pre- 
fcrizion di 30. anni: l’altro, quando il titolo e^ repro* 
hatus a furcy Ó* cui leu refitfhty feu mani felle vitiofus ( «' 
reca 1’ efempio di un contratto fatto fenza le debite io- 
lonnitk, qual è’I noftro) ed in quello cafo 0’ dimoilra, • 
che la prefcrizion di 30. anni non vale nè molto , nè - 
poco.’ '■ ^ Ol* 

(a) Diverf jur. feud. nunt* 1 27. 

(b) Kum. 132. 

(c) De primog.lib.i. cap. 6 . vrr/Caeterutn. 
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Oltracciò rlfpondo , che potrebbero aver' luogo 4 . 38 
fudeietti due tefU feudali oggi > che per fomma ;no(ira. 
ventura, prefente nel Regno è ’l Sovrano, .non quandi 
ancor fulfe, com'^ (iato per tanti, e tanti' aoni^ goverK 
nato il Regno da’~ Viceré. Strano, a prima giunta ,• par 
quelio , che ' dico : e pure dico, io cofa da’ Dottori ,iofe-. 
gnata fenza contraddetto di alcuno. Il Capitolo del jus. 
feudale comune , parla di cedui , che per jOkf.anf^ feur 
pojfedtt ^ & jervifìkm Domino exhikuit y.quùmvis non 
ftt intielìirus . Parimente di .colui parla la noltra ,CoftU 
tuzione , che per -30. anni feudum pojjidet , de quo ccr- 
tum , fiy. dejìgnafum feruitium ■< Curi aet debeat ur i pre- 
fcrizion- tricennale de’ feudi, non > nel folo pofleflu di 315. jp 
anni fi’ appoggia , come la itrìcennale delle a]^e. $«(e>4 
tenore dei jus Civile . Si appoggia ancora nella .preda* 
zion'‘del fervigio feudale: e forfè in quella più che 
in altro , fi' appoggia . Colui , che , pofledendo 1 ’ altrui 40 
£tudo, preda per • 30. anni il fervigio<al Principe, col lac«< 
to gliene chiede l’inveftitura: e’I Principe c che per 30/ 
amoi accerta il fervigio, che, da colici ^ gli fi prede „.glie-^ 
ne dk col fatto t’ mvetìituta . Ecco \un tacito contratto, 
ira ’J Principe, e ’l vaffallo: ecco una invetlitura prefun- 
la. Cos^, dopo l’ifernia-, Maneo degli Afflitti (4): Prea» 
fumitur legitinie tn-jefìitus ... . .^praefumitun invefìi/uray 
^ dicitur ifìa ptar fumea ■-•inve/ìitura . Cosi .Gami Ilo 7 de 
Cune {h) : cosi Orazio Montano (f), ed altri . Cl^e fe 
da coteda prefunta invefliiura -dipende la preferizion tri-, ' 
cenoaie de’ feudi, ecco la ragion, della differenza^tfa’! ca* 
fo'deirafTanza, -e’I cafo della pr^fenza del Re. Qu.inda 
é’I Re prelénte nel Regno, fi preda allora il fervigio a 
■ ' — ■ chi.. 


(a) .r^d d. Confi, num. 2. . . , 

(b) Diverf. jur. feudi num, 14,1^ ' ■ ~ • i- 

(c) eid L. Imperiai em ^.praaerca Ducafusy nifim. i 


» 
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chi può dare la vera roveflitura > qual’ è la fola facra 
perfooa del Sovrano : quandoché poi a0Vnte dal Regno 
è’I Principe, e qui tiene il fuo luogo un Viceré, l atto 
della preftazion*del fervigio fi fpedifee allora dinanzi a 
colui, che non ha la potedli di*dar la vera inveftitura. 
e fe potelfe aver luogo, in tal cafo, l’ inveftitura prefun- 
ta, ne feguirebbe una fconcezza, cioè, che quel Viceré, 
ch’efprcflamente -non può darla, la darebbe tacitament^ 
e prefantivamente , e varrebbe più 1 .tacito , che l el- 
prelTo, più’l prefunto, che ’l vero: Aitui notabile ^ 
Camillo de Corte (/;) , m bac materia praefumtae t»ve- 
Jìiturae efi oRendendum , qaod illa locum babet , quand» 
adm y tfui fiunr prò illa inducenda , fiunt coram ipfo , RH* 
dr novo pojfer facete inveRituram veram : fi autem fierenf, 
coram eo, Rui talt audorttate carerct y tunc talis inwRitH'^ 
ra praefumta non induceretur : ratio in promtu tji 

ficacfffìma , ne plus vaieat tacìtum , quam euprejfum , & 
tnggts jrrae/umtio , Ruam rei veritas . Noo altrimenti i« 
Montano {b) : Demum in bac praefumta iaveftitur* prtic>^ 
/cripta, attendi debet , Ruod^praejìatio fervitii famdalis pra. 
re poffeffa, fiat ipfì Domino y qui po^ 'dei novo .itvodfiir«y 
alias fi fieret Procuratori y vtl' Vicario itiius y ved minori , 
non induceretur talis praefumta inve/iitura y nc~^plus valeaf 
tacitum y quam euprejfum.y . & magìs praefumti» y Rtta» 
rei veritas. Et ideo in Regno noftro non poteft pradifara 
baec praefumta- mu^itura ob ab/eafiam' Regis y cujus PrSr. 
rea non poteft' de novo inveftire . E quù fi ap{»rtienft 
quel , che di fe fcrive Gianvincenzo d’ Anna , E’ fcriv« 
(c) ch’cffendo giovane , e difendendo nella R. Camera 


- (z) Etci-riet ' - -- - 

(b) Loc.cit. 

(c) In repet. rubr. & tap. I. de vafal. decrep. aetat. 
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cotefta préfunta invenitura , prefente il Luogotenente di 
quei tempo Francefco Revenera, cofiui gli rifpofe, che 
T' allegata inveftitura non avea luogo nel Regno fenza 
dirgliene la ragione ; ma che j fattoli egli a ricercarla i 
• trovò, che la ragióne era l’amènza dei Sovrano dal Re* 
gno : Ddm c/mjjas ageòam tu R. C«trte^a\ quttm Juvenis 
effetn ,' corarn Ulo àoEliJpmo Loatmtekeme Franctfco Rc‘ 
verterlo ^ 'allegabom batte nojìram prae/umtam' inveìlkuramy 
^ faepe nos docebat , von procedere in Regno ^ neefue no- 
bis alitjuid allegabìn ,fola jua mattfma’ auHoritate fretus : 
ikd ego •cbtijtderabam<^- fuiffe rationem^ quiatalit praefum- 
fà in<0ejìitura dejiderat ' praefentìam Domini ht Regno , quiy 
quum femper abferts fi* , nuttquam poffit conftderari taiit 
prbefimtb itfveftitura : ed ora s’iniende, pehchòH de Rofa 
(vi),<e ’l de Loca (^), in parlando del Capitolo Si qtth 
per itrigiffta , eh’ è la fteffa cófa , che U' noltra Codi tu- 
rione, ci lafciardno fcritto: Dodores noflri ( ufarono elU 
le ftefle parole) communirer volunt^ in -Rxgno^nìn habet 
te loetilm- tentufti'ìn Si quis per trìgimn. l . > 

‘ iFioàlmeme rifpondo , che febbene il Reggente de 41 
Marinis (c), per argomento tratto dai due lopraccitati 
tedi feudali, avefle opinato ptefcriverfi per lo ufeiuio Ji. • 
30. ààni T azion rìvocatorin deli’ alienaziou del feudo -, 
nondimeno, non è valuta nel foro -la di lui autòrit\ coti*, 
tra la "comune ricevmiflìma femenza , che prefcrivalì per 
quello fteffo fpazio di tempo, che ‘in virtò 'della C >iH- 
tuzìoné ^adragettalem fi richiede a preferì vere il R. af- 
fenfo, e’i jut della caducità fpettante al R. Fifeo per 1 ’ 
alienazfon finta del feudo lènza 1 ’ aflènfo del Principe 

> vale 

' ' * r- t 

■ ■ ■ ■ I I I 111 ! I 1 ■ N A, ■■ I— Iiifc ■■ 1 ' I ■ ■ 

(a) Confult. 23, num. 61.' 

(b) Ad de Marinis Ub. z, -refol. in fitte. 

(c) Refol. lib, X. cap, 234. 
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vale a dire per lo fpazio di anni loo. Quella è la 
dottrina degli 'aatichi Spofuori- delle goflre Collicuzioni: 
ed o' quanto belle fono le ragioni « onde là confermano 
due gindizioiìllùni Scricrori de’ tempi a (noi < vicini , GiU* 
Teppe de dlofa {$): e ’i: Canooico.de Luca {h) . Non lì . 
dubita') che^'P^.lo |dS feudale comune nel C«p. i. Jm- 
perialem de probik, feudi sii en. per Feder.^ e pel Cap. i. 
de vafal. qui eoima Conji. Lo$b. 1- alienazioR del feudo 
fenza TalTtUifo del Principe era nulla a fegno^che quao* 
tunque i contraenti - breivòca^erdv, sonj evitavan pei^ 
ciò la pena. della caducitk-iir' Nè meo fi dubita , cheti’ 
Tmp. Federigo, li. colla tCoOituzloney Cenfiitutionem.Pi- 
o(U , elle lafciò falvio al 

.Fifeo il jus deik-^iaitHucità) lece a’feudatarj la grar 
zia di poter’ evitare lardella . pena , avocando, \>priraa dì 
eder prevenuti ddl Fifeo, le alienazioni fatte fenza l’afr 
fenfo. Cc ne aifecurano 1’ Ifernia (c) , 1’ Afflitto (d), il 
Conf. di Giorgio ,- .e i Reggenti Tapia ,’ e Galeota ap* 
predo il de Rofa (e ) . Pollo ciò , chi non intende , che 
tanto durar dee ne’ feudatari il jus di rivocare le di fat* 
te alienazioni , quanto dura nel Fifeo il jus di pretendo^ 
re la caducità? La grazia ft^ttavo’fèudararj. da Federigo^ 
fu non altro , che uu rimedio contr' ài • male,, che lor 
faceva il jus feudale > comune ; j oè un rimedio inefBcace,, 
ed incerto, ma efficace, e fìcuro^ come quello, che loc 
veniva dalla Legge del ' Priue^pe , donde veniva anche 
' ( . loro 


(a) Confult. 2 ‘^.a nm.44. 

(b) Add de Marinìs d. cap, 2 ij^, 

* (c) Ad d. cap.-Imperi/ilem-num. l4. ... -• 

(d) Ad Confi. Confiituthnem divae memoritte ^ mm. 
40, Ò* decif^^^.num.ii. 

(e) Num.qy. < 
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loro 11 m»le . £ eotn’ è da .credere > di» quel Pripci* 
pe '^il quale di proprio, moto , t per £e^ geaerale , 
volle far grazia a’ iuoi feudatar; di m rimedio tanto 
efficace^ e ficuro, voleiTe poi,'i1i^ ’i mal duralTe molto 
più, che’l rimedio? Oltracciò, non può negarli, che co> 
teito jus di rivocare, non altronde nafce, che dalla nul- 
lità dell’ atto , conciofiachè noa altiìmeoti ci permetta 4} 
la Legge di venire contr al fatto proprio^, che quando 
r ateo ò nullo del tutto (a) . Se, dunque la nullità deli* 
alienazione , eh’ è la caufa dell’ azione , dura 100. an- 
oì, tanto, e non meno, dee durar l’azione, che 0’ è 
r effetto. 

Nè la ColUtnzione , Cmfueiuàinem pravam , può , 44 
come crede il de Marinis , trarfi al «afa della Coffitu- 
zione , Conjìiiutionem divae metmriae. In quella prima, 
fi fuppone alienato il feudo con tutte le (olennltà * ma 
a non àemìm , ideofue non eji tocus ceducifati , cn è 1’ 
ìntereffe del Fifeo , quia alienatio fada a non domino ^ 
non potuir efficere , ut verus dominus in caducitatem i«- 
(urreret : in quella feconda , fi fuppone alienato dal ve- 
ro padrone il feudo, ma fenza raffenfo, onde ci è fin- 
tereffe del Fifeo , oh caduchatem ìncurfam : confeguen te- 
mente, nel cab «fi quella prima Coffituzione, è diretta la 
prefciMone contra la parte , che per inefcafabile negli- 
genm lafcia per 30. anni polTedere il fuo feudo da un 
terzo, che non ha caufa da lui: al contrario, nel cab 
di quella feconda, è diretta la preferizione eomra fifeum^ 
perché ntm ^tefi dati praeferiptio adverfus facultatem re* 
weandi , qu$n eodem tempore praeferibatur adverfm jifeum 
eaducitas jam incmrfa^ ad quam evitandam concejfa eR par* 

' Cirillo Tom, VII. Vv ti 


(a) L. quemadmodum j.C.de agrie,& cenfit.lib.io. 


■ . V . 
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ti facultàs reé^Mdt . Cos^ ’l JOóonico di Lucà, wr/. 

nto quìa, E tadtò ’h^fta per' orai.- < '■ ' •’ 

• • • 1 f ■ * ; 

' 'Di Ca(a nebtfi'tjo.' del mcfe di Agodg» 

*• , ’ f— _ deir aiiao 1774 . >. ' 

- :,f , . ■ »ii, . •: ■ . ^ t • » 

** i,‘‘ I l'-. ìltl'i*» .,1 J 
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